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Sulla  Corsia  de    Ser^'ì  ^  N.  SiS. 


MDCCCXXL 


Tipografia   Destefanis. 


MiR 


AL    CORTESE 

LEGGITORE. 


.VREi  desiderato  di  dar  fuori  questo  terzo 
tomo  del  Museo  Capitolino  senza  pure  una 
linea  di  prefazione ,  si  perchè  quello  che 
si  è  detto  nei  priroi  due  tomi  basta  suffi- 
cientemente anche  per  questo  ,  e  si  perchè 
il  mondo ,  che  una  volta  era  tanto  vago  , 
e  ragionevolmente,  delle  prefazioni ,  adesso, 
non  meno  ragionevolmente,  se  n'è  annoiato. 
Ma  non  mi  posso  dispensare  di  ribattere  bre- 
vissimamente un'  accusa  che  da  per  tutto 
si  dà  a  coloro  che  si  mettono  a  spiegare  gli 
antichi  eruditi  avanzi  del  tempo  edace ,  che 
per  fortuna  a  noi  sono  pervenuti,  quantun- 
que guasti  e  dimezzati ,  e  talora  ridotti  in 
miserabili  frammenti. 

Questi  critici  dunque  vorrebbero  che  gli 
antiquari ,  i  quali  si  accingono  ad  illustrarli 
colle  loro  spiegazioni ,  apportassero  cose 
certe,  sicure,  chiare  ed  evidenti,  e  quasi 
quasi  provate  con  tutto  il  rigore  geometrico. 
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Con  questa  loro  critica  facendosi  a  credere 
d'essere  reputati  uomini  grandi,  e  gravidi 
di  scienza  e  d'  erudizione  ,  faciunt  (  come 
dice  il  Comico  (i)  )  nce  intelligejido ,  ut  ni- 
hil  intelligant ^  poiché  non  conoscono  che 
non  tutte  le  materie  ^  né  tutte  le  scienze 
vanno  trattate  nella  stessa  guisa  ^  poiché  la 
loro  natura  essenzialmente  non  lo  comporta. 
Gii  antiquari  quando  espongono  nelle  loro 
annotazioni  i  pensieri  che  vengono  ad  essi 
in  mente,  e  adducono  tutte  quelle  conghiet- 
ture ,  per  le  c[uali  elle  si  rendono  loro  pro- 
babili, non  pretendono,  come  ognun  ben 
vede ,  di  forzare  il  genere  umano  a  catti- 
vare il  suo  intelletto  ,  e  farlo  credere  cie- 
camente quello  che  essi  hanno  pensato,  o 
circa  un'  iscrizione  ,  o  circa  un  bassorilievo, 
o  altra  cosa  somigliante.  Questi  savi ,  o  che 
tali  si  reputano  ,  dovrebbero  pur  pensare 
che  è  sempre  meglio ,  quando  una  cosa  ò 
totalmente  oscura  ,  V  azzardare  qualche  con- 
ghiettura ,  benché  fondata  sopra  un  incerto 
fondamento  ,  perché  può  aprire  la  strada  a 


(  1  )  Terenzio  nel  Prologo  dell'  Andrla. 
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qualche  Ingegno,  o  più  acuto  o  più  erudito, 

di  produrne  una  più  stabile  e  più  verisi- 
mile, che  lasciare  quell'anticaglia  nella  sua 
oscurità  con  dispiacere  della  maggior  parte, 
e,  sto  per  dire,  di  tutti^  alle  mani  de'  quali 
quelle  pervengano ,  e  forse  anche  con  ti- 
more che  non  rimangano  sempre  oscure  ed 
inutili.  E  questo  trovo  essere  stato  il  senti- 
mento di  quell'arca  di  recondita  erudizione, 
tanto  pieno  di  dottrina,  quanto  di  modestia, 
io  dico  Lorenzo  Pignoria(i);  Interpreta- 
tioneni ,  dice  ,  proximae  iconis  cogitavi  sae- 
pe  saepius  an  attingere  expediret ,  lantani 
inquirendi  difficultateni  ohtrudere  visa  est  ; 
et  denique  consultius  viswn  fitit  dicere  ali- 
quid  j  ut  ,  quaestionis  amhagihus  exposi- 
tis ,  doctiores  ad  haec  disquirenda  pro^'o- 
careni  :  qua  in  re  Lectoreni  moniturn  volo, 
me  coNiECTums ,  quando  alia  non  suppe- 
tehant  y  indulsisse  ,  cum  modo  tamen  et 
voto  corrigendi ,  si  quid  minus  vere  dictuni 
inciderit.  Pertanto  se  quello  che  in  c|ue- 
ste  Spiegazioni  si  è  detto   non  piacesse  ad 


(i)  Meurs. ,  Isiac. ,  p.  49- 
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alcuni,  potranno  apporvi  quelle  che  più  a 
loro  piaceranno  ,  senza  che  dalla  parte  no- 
stra trovino  contrasto  od  opposizione  ve- 
runa. Ovvero  si  contenteranno  di  contem- 
plare le  belle  slampe,  e  che  certamente  da- 
ranno piacere  a  chiunque,  dotato  d' intelli- 
genza di  queste  arti,  si  farà  a  riguardarle 
attentamente,  poiché,  oltre  l'essere  tratte  da 
eccellentissimi  originali ,  elle  sono  disegnate 
e  intagliate  a  maraviglia  e  all'  ultima  per- 
fezione anche  più  degli  altri  due  tomi.  E 
se  pure  questi  critici  vogliono  deridere  gli 
antiquari  e  le  loro  osservazioni,  pavoneg- 
giandosi d'  aver  detto  un  bel  molto  ,  quando 
le  hanno  chiamate  battesimi^  il  facciano  pure 
in  santa  pace,  purché  essi  poi  sopportino, 
e  contino  d'  esser  derisi  con  più  ragione  da 
chi  pensa  meglio  di  loro^  e  che  considera 
che  se  gli  antiquari  dicessero:  Questo  è  un 
Giove ,  quella  è  una  Minerva  ,  quando  ve- 
dessero il  primo  armato  di  fulmine  e  con 
r  aquila  accanto ,  e  T  altra  con  la  celata  in 
testa  e  1'  egida  in  petto ,  potrebbero,  come 
Maso  del  Saggio  presso  il  Boccaccio  ,  fare 
r  antiquario  a  quel  goffo  di  Calandrino.  Che 
se  dicessero  di  non  pretender  questo ,  ma 
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che  le  conghìetture  fossero  più  verlsimìli , 

allora  si  riduce  la  cosa  a  volere  che  tutto 
il  mondo  pensasse  come  essi  5  perchè  quello 
che  non  par  verisimile  a  loro  ,  par  verisi- 
mile ad  altri  5  i  quali  può  essere  che  cri- 
tichino meno ,  ma  sappiano  più.  Più  discre- 
tamente parlò  il  tanto  celebre  Apollonio 
Tianeo,  sentendo  gli  Arcadi  e  quei  d'  Olim- 
pia che,  facendo  da  antiquari,  spiegavano  i 
simboli  d'  una  statua  di  Milone  con  molto 
ingegno  e  acutezza  ,  ma  che  non  coglievano 
nel  vero.  Disse  loro  pertanto  :  ^opó;  ^h 
éuiVEVO'^ffdab  ravTcu  ,  aopÓTspa,  ^é  eivai  rà  àXrfii" 
ffTspa:  Haec  sAPiEiSTER  profecto  sunt  exco- 
filata.  Ego  tamen  sapientiora  esse  cen- 
seo  ,  quae  sunt  veriora  (i). 

Abbiamo  per  altro  procurato  d'appoggiare, 
per  quanto  si  è  potuto,  le  nostre  conghiet- 
ture  suir  autorità  di  valentuomini  _,  celebri 
per  lode  d' ingegno  e  per  vastità  di  recon- 
dita erudizione  ;  che  perciò  se  questi  critici 
vogliono  deriderci ,  il  che  poco  importa  a 
noi  e    meno  agli  altri,  abbiano  riguardo  per 


(i)  Filostr. ,  Yi:.  Apoll. ,  lib.  4>  c^p-  28. 
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questi  che  hanno  per  tanto  tempo  goduto 
giustamente  V  approvazione  del  mondo  let- 
terato ;  e  non  vogliano  così  alla  prima  sti- 
marsi più  dotti ,  eruditi  e  giudiziosi  di  loro; 
che  questo  fu  sentimento  anche  di  Plinio  (i), 
che  lasciò  registrato  con  queste  parole:  Qua- 
propter  quaeso  ,  ne  haec  legentes,  quoniaìn 
ex  his  spernuni  multa ,  etiam  relata  fasti' 
dio  damnent. 

Debbo  inoltre  avvisare  il  mio  cortese  let- 
tore ,  che  non  si  maravigli  se  trova  que- 
sto terzo  tomo  compilato  con  divisamento 
alquanto  diverso  da  quello  de'  primi  due, 
e  con  minor  brevità.  Ciò  è  avvenuto ,  per- 
chè essendo  io  distratto  in  molte  più  cose, 
e  molto  più  disparate  di  quello  che  io  possa 
far  credere  altrui ,  per  veaire  una  volta  fi- 
nalmente alla  pubblicazione  di  questo  tomo, 
del  quale  da  molto  tempo  erano  incisi  i 
rami,  mi  è  convenuto  nel  tempo  stesso  co- 
minciare a  distendere  queste  deboli  Osser- 
vazioni, e  nello  stesso  teaipo  cominciarne 
la  stampa. 


(i)  PHn. ,  Istor, ,  iib.  xi ,  caj.  2. 
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Ma,  appena  messo  mano  all'opera,  mi 
sorprese  l' inverno,  assai  più  nimico  del  so- 
lilo alle  mie  abituali  e  ben  note  indispo- 
sizioni, che  mi  hanno  inchiodato  o  nel  letto 
o  presso  ad  esso  ;  per  lo  che  mi  fu  d'uopo 
valermi  dell'  altrui  aiuto.  Laonde  il  merito, 
qualunque  sia  per  risultare  di  questo  la- 
voro ,  più  ad  altri  si  dee  a  buona  equità 
ascrivere  che  a  "me;  poiché,  non  avendo 
potuto  assistere  totalmente  alla  stampa  ,  e 
molto  meno  a  rivoltare  i  molti  autori  che 
faceva  di  mestiero  riscontrare  da  per  me  , 
non  posso  di  tutto  essere  a  pieno  malleva- 
dore. E  vivi  felice. 


L'    O  e  E  A  N  (X 

Tavola  I. 

Sentimeìv'jo  comune  si  fu  de' più  antichi  e  cele- 
bri, tanto  poeti,  che  filosofi^  essere  l'Oceano  pa- 
dre ed  origine  ,  non  solo  delle  deità  tutte ,  ma 
anco  delle  animate  e  inanimate  cose  che  V  uni- 
verso compongono,  come  chiaro  ce  lo  mostra  fri 
gli  altri  Ornerò  ,  allorché  fa  Giunone  cosà  p  irlar^ 
a  Venere  (i): 

E/'jtt/  'yàf)  òìpoiié'Pì^  ^o7jV(póp^v  ■Treìpara  yaiTic: 

'OiKiravóv  re  Geóv  yévEcriv ,  xaÀ  (jif^épa  Tf^dòv  ; 

Io  vado  per  vedere  della  terra  , 

Che  molti  niif^re  ^  gli  ultimi  confai^ 

E  V  Ocetin  generazicn  d' Iddii  y 

E  la  Tetide  madre  ; 
come  tradusse  il   faTuoso  Sai  ani.  E  più  sopra  quan- 
do il  Sonnc»   a  Giunone   così  risponde  (^): 

'Vela,  Ka■Tevvr^<Jal|.ii  ,  axi  dv  ^oia^olo  pte^pa 

Di  leggieri  addormir  potrei  ancora 
Per  le  correnti  del  fiume  Oceano, 
Che  è  stirpe  a  tutti  quanti. 


(i)    Otipi-.,  Iliad.  ,  Ubr.    j4  ;  v.    2oo. 
(.1)  Lo  slesso  ;  ivi^  v.  245. 
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E  Formito  lasciò  scruto  (i):  Tòv  'D.mavóv  eipatrap 
dp^f^yòv  eh  ai  TràvTQv  :  Dissello  esser  V  Oceano 
V  autore  di  tutte  le  cose.  Perciò  da  questa  bella 
statua,  che  volgarmente  si  crede  che  lo  rappre- 
senti ,  abbiamo  cominciato  la  spiegazione  delle  Sta- 
tue Capitoline. 

Egli  è  espresso  giacente  ,  come  1  fiumi  tutti  si 
delineano  (2),  scrivendo  Eliauo  di  essi:  O^  t//z6  - 
TSQ  àvTOVQ  ncù  T(h  dydÀ^^ara,  avròv  èpya^óixevoi^ 
01  [lèv  àvOpQ'KO^ópfpvc;  avrovQ  ìBpvcFavro ,  ol  de  Scùv 
sìBoQ  avTOÌQ  •xepié^fixav  :  Quelli  che  venerano  i 
fiumi,  e  che  fabbricano  loro  le  statue^  li  e  /i- 
sacrano  in  forma  umana ,  o  appropriano  loto 
la  forma  di  bue  (3).  Cosi  l'Oceano  stesso  viene 
rappresentato  nella  statua  che  si  vede  nel  pa- 
lazzo Farnese ,  e  che  prima  negli  orti  Cesarini  si 
conservava,  di  che  si  può  aver  riscontro  da  una 
antica  stampa  di  questo  marmo,  e  in  due  figure 
dello  stesso  Oceano  riportate  dall'  eruditissimo  Be- 
gero  (4) ,  la  prima  in  una  gemma ,  la  seconda  in 
una  lucerna;  e  finalmente  in  due  gemme  del  Mu- 
seo Fiorentino,  illustrato  con  un  tesoro  di  sceliis- 
sima  erudizione  dal  chiarissimo  signor  proposto 
Gori  (5),  che  pure  una  gemma  riporta  nella  stessa 


(i)  Forn.  j  cap.  8. 

(2)  Fi'ostr.,  Imniag,,  n.  8;  p.  875,  ediz.  dell'Oleario, 

(5)  Elian.  ^  Yar.  Istor. ,  libr.  2  ^  cap.   Da. 

(4)  Beg. ,  Tes.  Brandeburg. ,  t.  i,  p.  74,  e  t.5;p.  44<>' 

(5)  Mus.  Fior.;  toni.  2,  tav.  47;  '>•  4^5. 
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òpera ,    dove    si    vedono    intagliati     gli    orti    del- 
l'Oceano  (i)  rammentati  da  Aristofane  (2). 

Pare  dall'  atteggiamento  del  volto    che   minacci 
o  che    mediti.    Dall'  aspetto    si    prenderebbe    per 
Nettuno ,  poiché  è  ripieno  di  quella    maestà    che 
è  propria  delle  immagini  di  Giove  ,    e    quale    gli 
antichi  pittori    e  scultori  anco  a  Nettuno    e    Plu- 
tone  attribuirono,  per  far  si    che    dal    solo    volto 
apparisse,  e   Giove  e  Nettuno    e  Plutone,  essere 
stati  fratelli.  Raffaele    d'  Urbino ,  che  tra  le    altre 
sue  eccellenze  ebbe    quella   in    sommo    grado    di 
star  sempre  attaccato  all'antico,  e    aver    ad    esso 
eruditamente  una  ponderata  avvertenza  ,  pose  cura 
ed  ebbe  riguardo  a  questa  somiglianza  nel  dipin- 
gere questi  tre  numi  nella  Cena    degli    Dei    che 
si  ammira    nella    F'arneslna,    ove    a    un    semplice 
sguardo  si  ravvisano  subito  per  fratelli.  Tornando 
alla  descrizione  della  nostra  statua ,    ha    questa    i 
capelli  lunghi ,  folti  e   scompigliati ,   e    legati    con 
un  largo  nastro  avvolto  a  spira,  come   un  diade- 
ma ,  se   non   che   il  diadema  era    o    un    nastro    o 
una  striscia  di  panno  stesa  e  piana  3  dove   perav- 
ventura  quello    che   cinge  la  fronte    a  questo    si- 
mulacro j  è  quel    cinto     che    alcuni    autori    chia- 
marono Stroppum ,   dì    cui    si    è    ragionato    sullì- 
cientemente   altrove  (5).  La  barba  gli  scende    sul 
petto:  un  panno  che  gli  cala  dalla  spalla  sinistra, 


(0  Mus.  Fior.,  t.  ij  tav.   5r  ,  n.   i. 

(2)  Aristof. ,  Nubi,  atto   i,  scena  5,  v.  55. 

(5)  Mus.  Capitol. ,  tom.  i  ,  tav.  88. 
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viene  da  lui  raccolto  e  sostenuto  colla  sinistra 
mano  :  il  torso  è  lutto  nudo.  Una  parte  del  me- 
desimo panno  gli  arriva  sino  alla  mela  della  gam- 
ba destra ,  e  appena  lascia  vedere  una  porzione 
del  piede  sinistro:  il  destro  braccio  è  tutto  nudo, 
e  tiene  in  mano  una  coucbidia.  L'  eleep.nza  di 
quest'  opera  si  può  ancbe  comprendere  dall'  esse- 
re ella  stata  riputata  uno  de' belli  avanzi  della  greca 
scultura,  benché  non  d:lla  più  ^.ccellerte,  poiché, 
essendo  molto  più  grande  del  naturale  ,  e  lenen- 
do piuttosto  del  colosso  ,  i  greci  artefici  in  simili 
statue  non  mostrarono  quella  perfezione  che  si 
ammira  in  quelle  (he  non  oltrepa  sano  la  natu- 
rale statura.  Tuttavia  in  diverse  riccolte  che  in 
vari  tempi  sono  state  fatte  in  istampa  delle  anti- 
che statue  di  Roma ,  questa  ci  ha  sempre  avuto 
il  suo  luogo.  Io  ne  ho  veduti  cinque  differenti  di- 
segni, incisi  in  rame  neU' in'iigne  Raccolta  di  stam- 
pe posseduta  daireccellentissima  casa  Corsini,  che 
è  certamente  la  più  scelta  e  copiosa  d'Italia.  La 
prima  stampa  è  nella  Collezione  delle  Antichi'-à  Ro- 
mane ,  che  Gio.  Batista  Cavalieri  indirizzò  a!  car- 
dinal Madruzio.  Un'  altra  ve  n'  è  data  fuori  d^ 
Goffredo  Scaichi  1'  anno  1621  ^  un'altra  finalmente 
pubbHcata  dal  Perier.  liC  ait-e  due  non  hanno  il 
nome  dell'  autore.  È  da  notarsi  che  le  tre  pri- 
me stampe  ci  mostrano  solo  quella  parte  dell'an- 
tica statua  che  il  tempo  non  aveva  distrutto,  e 
manca  la  mano  destra  che  ora  sostiene  la  con- 
chiglia, la  mano  sinistra  che  regge  il  panno,  e 
il  piede  destro  ,  cose  tutte  rifatte ,  ma  però  prima 
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deiranno    iSqS,   poiché   in   mi   tomo  della  stessa 

Raccolta  di  Stampe  mia  se  ne  conserva  nella  quale 
si  vede  questa  statua  risarcita  per  servir  d'  orna- 
mento a  una  fontana,  nella  quale  stampa  si  leg- 
ge  questa  iscrizione  : 

CLEMENS  Vili 
PONTIFEX  MAXIMVS 
FONTEM  AQVAE  FELICTS 
PVBLICAE     COMMODITATI 
MDXC  V 
Queste   parole  non  indicano  certamente  la  Fontana 
di  Termini  dell'  Acqua  Felice,  che  Clemente  Vili 
in    detto    anno  o  adornassse    o    risarcisse,    poiché 
r  ornamento    che    alcuni  anni  avanti    vi    fece    Si- 
sto V   sussiste ,    ed  è  in  huouo  stato  ancora  ,  oii-^ 
de   si  dehbe   credere  questo  disegno  o  fatto  a  ca- 
priccio ,  o   che   abbia  servito  a  qualche  vena  della 
stessa  Acqua  Felice  ,    che   Clemente  abbia    aperto 
o   volesse  aprire  per  pubblica  utilità  in  luogo  ove 
prima  non   era  ,    come  pare   che  indichi  l'iscrizio- 
ne.  Se  pure    non    accenna    una    fontana    fatta    in 
Piazza    ]Navona,  o   che   avea  disegnato  di  fare  quel 
pontefice,  di  che   ci  diede  un   tocco  Flaminio  (i) 
Vacca  nella  nota  Lettera,  in  cui  scrive:  Appresso 
il  suddetto   Arco    (  ciuè  di  Settimio  Severo  )    vi 
era  la    statua  di  Marforio    sopra    terra  ;    e    i 
Jloiiiani  volendo  ornare  la  fonte  in  piazza  A- 
g07ie ,  la  legarono,  e  condottala  sino  a  s.  Marco, 

(i)  Flaram.   Vacca  ,  lett.  Gg. 

Museo  Capitolino  ,  Voi.  111.  a 
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si  pentirono ,  e  la  fecero  condurre  in  Cam- 
pidoglio^ doi'e  oggi  serve  per  fiume  alla  fonte 
sopra  la  piazza.  Questa  slalua  fu  anche  ripor- 
tata dal  Boissard  nel  primo  tomo  della  sua  Topo- 
grafìa Romana.  Egli  ce  la  dà  senza  alcuna  restau- 
razione ,  cioè  le  sole  antiche  parti  di  essa,  avan- 
zate al   dente  dell'  età  divoratrice. 

Noi  r  abbiamo  riportata  sotto  nome  dell' Ocea- 
no, e  non  d'un  Fiume,  come  l'aveva  creduto 
Fulvio  Ursino  (i),  dicendo  essere  il  fiume  Nare, 
o  anche  il  Marliano  (2),  che  pensò  figurare  il  Re- 
no, di  cui  la  statua  fu  da  Stazio  collocata  sotto 
i  piedi  del  cavallo  di  Domiziano  (5)  : 

Aenea  captivi  crinem  tegit  ungula  Rheni. 
Il  Nardini  rigetta  questa  opinione  del  Marliano,  e 
crede  piuttosto  che  possa  rappresentare  un  fiu- 
me indeterminato ,  e  che  fosse  posta  nel  Fòro  di 
Augusto  ,  o  in  un  angolo  del  Fòro  Magno  in  fac- 
cia al  Lago  di  Servilio,  dove  era  anco  rpiella  gran 
vasca  di  granito  che  in  oggi  si  vede  nel  Campo 
Vaccino.  Fra  laute  diverse  opinioni,  benché  si 
possa  attribuire  all'  Oceano ,  o  al  mare ,  cui  la  vo- 
ce pili  universale  dice  che  ella  rappresenti,  e 
come  potrebbe  denotare  quel  gran  panno  che  è 
un  indizio  delle  marine  deità  ,  inclinerei  anzi  a  cre- 
derla un  fiume.  11  lettore  ne  giudichi  come  vuole. 


(i)  Appresso  il  ISTardini  ,  Roma   Ant. ,  lib.  5,  cap.  g  _, 
p.   265  ,  ediz.  del    1704. 
(2)  Presso   il  med.  ,  ivi, 
(3j  Siaz.  ;  lib.  I  delle  Selve;  v.  5i. 
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Questa  statua  veniva    comunemente   detta    MAR- 

FORIO  per  aver  giaciuto  gran  tempo  nel  Fóro  di 
Marte ,  che  ne'  tempi  anteriori  era  detto  Fòro  di 
Augusto,  nominato  di  sopra.  11  Marliano  (i)  fu 
il  primo  che  produsse  questa  etimologia,  e  l'av- 
valorò colla  testimonianza  di  vari  autori  che  il  Fòro 
d'  Augusto  col  Fòro  di  Marte  confondono.  11  Nar- 
dini  sul  principio  non  approvava  questo  sentimento, 
ma  poi  egli  ancora  se  ne  persuase  e  ne  conven- 
ne. Questa  insigne  statua  giacque  per  lungo  tem- 
po negletta  e  non  curata  presso  il  tempio  di  s.  Mar- 
tma ,  o  avanti  al  Carcere  Tulliano,  che  adesso 
si  chiama  s.  Pietro  in  Carcere  ,  come  lo  avverte 
Lucio  Mauro  (2),  dicendo;  Quel  simulacro  di 
marmo  che  si  vede  gittate  a  terra  qui  presso , 
è  chiamato  dal  volgo  Marforio  per  istare  presso 
al  Fóro  d'  augusto,  ove  era  il  tempio  di  Marte. 
Non  era  altro  questo  simulacro  che  V  effigie 
d' u'ì  fuime .,  chi  dice  del  Reno  ,  e  che  fosse 
questo  un  cippo  del  cavallo  di  bronzo  di' ebbe 
qui  Domiziano  ;  chi  dice  del  fiume  Nare.,  chia- 
viate oggi  Ll  Nera.  Altri  vogliono  che  questa 
sia  l'effigie  di  Giove  Panario  o  Fornaio.,  per- 
che  pare  che  sia  quel  marmo  tutto  stampato 
di  pani.  Queste  forme  di  pani ,  che  agli  occhi 
del  Mauro  apparivano  con  tanta  chiarezza  ,  a  me 
non  semljrano  tuli  j  e  credo  non  parranno  uè  anco 
agli  altri. 

(1)  V.   il   Nardini,  lioma  Antica,  lib.   5,  e.  9^  p.   '2QS. 
{1}  Lue.  Maur,  ,  Aulica,   di  Koma  ,  p,    19. 
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Scrive  l' Aldrovandi  che  a  tempo  suo  in  una 
cantina  presso  alla  Minerva  fu  trovata  una  grande 
e  bellissima  statua  di  ilume  die  esisteva  in  piazza 
Altieri,  che  adesso  si  dice  del  Gesù,  in  casa  di 
Gio.  Batista  Fabj ,  a  cui ,  perchè  volesse  venderla, 
furono  offerte  più  migliaia  di  scudi,  e  lo  stesso 
Aldrovandi  soggiunge  in  fine:  P^ogliono  che  sia 
il  simulacro  del  Mare  Oceano  ,  che  è  quello 
che  tutta  la  nostra  terra  circonda  e  gira. 

Al  primo  aspetto  sembrar  potrebbe   esser  que- 
sto quell'istesso  siiuulacro  di  cui  parliamo ,  ma  di- 
cendo r  Aldrovandi    che  quello  eia  grande ,  e    il 
nostro  poi    scorgendosi    grandissimo    e    colossale  ; 
che    quello    si  appoggiava  ad  un  serpente    o    sia 
ad  un  dragone,  e  a  questo  nostro  non  ci  è  ser- 
pente   ne    drago    né    pur    per    ombra ,    manifesta- 
mente si  scorge    non    essere  un  medesimo  simu- 
lacro ,  ma  che  quello  di    cui    parla    T  Aldrovandi 
al  presente  si  trova  a  mezza  scala  del  palazzo  Far- 
nese. Ma  quando  pure   ci    restasse    qualche    dub- 
biezza sopra  di  ciò,  ce  la  toglie  quel  che  il  me- 
desimo autore   scrisse  della  nostra  statua  nel   fine 
del  suo  opuscolo  :  Presso  S.  Pietro  in    Carcere 
si  vede  disteso  in  terra  il  gran  simulacro  chia- 
mato volgarmente  di  Marforio  y    questo  fu    il 
simulacro  del  fiume  Reno ,  ed  era  premuto  col 
pie  dal  gran  cavallo  di  bronzo ,  che  Domizia- 
no imperatore  nel  Fóro  Homano  dirizzo  ;  fu  così 
detto  perchè  stesse  presso  al  Fóro  d'  Augusto^ 
dove  era  il  tempio  di    Marte  ,    qual   vogliono 
che  oggi  sia  quello  di  S.Martina.,  e  soggiunge; 
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"^Àltri    vogliono   che  egli    sia  V  effigie  del  fui- 
me  Nare ,  che  metie  nel   Tevere ,  mutando    la 
prima  lettera  da  Nar  in  Mar.  Sono  ben  alcuni 
altri    che    vogliono  che  (Questo  fosse    V  efjìgie 
di  Giove  Panario  o  Fornaio^  che  ave^^a  l'al- 
tare nel  Campidoglio  ,  perchè  quando  i  Romani 
si  trovavano  assediati  nella  rocca  da'  Galli  Se- 
noni ,  mancando  loro  la  vettovaglia ,  e  volen- 
do mostrare  al  nemico  d'averne^  gittarono  so- 
pra la  muraglia  nel  campo  de'  Galli  molto  pa- 
ne, il  che  fu  cagione    che  venissero  i  nemici 
ad  accordo  ;  e  per  questa  cagione  iJìomani  driz- 
zarono a  Giove  Panario  l' altare ,  e   ^li   driz- 
zarono la  statua.  Cosi  l'  Aldrovandi  y  dal  che  sì 
pub  concludere,  che  piuttosto  che  /'  Oceano,  que- 
sta statua  rappresenti  un  Fiume.  Qiiantimque  le 
statue    de'   fiumi  si  facessero  cornute  come   si  ha 
da  Foruuto  (  i  )  che  dice  :  Tovrv  Ò'  hvsxev  9(aì  tovq 
■jtota^oùg  xepaffpópy; ,  yeaì  icfuVpQTdQ  àva-JtTidrtWLV , 
aerarsi  ^laiòv  tl  t»^c    (popdg   aìitòv ,  nai  (xvìir^riìtòv 
èj^ovafiQ:   Per  causa  di  questo  scolpiscono  i fu- 
mi cornuti ,  e  di  guardatura  bieca  come  i  tori, 
quasi  che  il  loro  corso    abbia   del    violènto    e 
del  mugghiante.  E  forse  per    questa    ragione    ai 
fiumi  si  sacrificavano  questi   animali^   dicendo    O- 
mero  (2)  dello  Scamandro  : 

il   ^^   ^r^'èà  'jtoXsiQ-  ìepsvsTe  ravpVQ  ■ 

Cui  spesso  molti  tori.si  sagrificano»  * 


(1)  Foni,  j  cip.  22. 

(2)  Omer. ,  Iliaci.,  lib.  3i.;*Vr   ilO 
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Tuttavia  il  più  delle  volte  si  veggono  i  simulacri 
de'  fiumi  senza  corna ,  come  tanti  che  ne  sono 
sparsi  per  Roma  ^  anzi  le  corna  più  converreb- 
bero air  Oceano  per  esser  più  de'  fiumi  violento 
e  indomabile  ;  quindi  è  che  tutti  quelli  che  i 
poeti  e  i  mitologi  ci  hanno  rappresentati  di  que- 
sto carattere,  per  testimonio  dello  slesso  Fornuto, 
si  dicono  figliuoli  di  Nettuno:  Aia  de  rr^v  ^eoipv- 
(leri^v  §iav  'jcapà  tt^v  ^dÀaaffav  xolI  ^dvra^  zoix; 
^Laiy;  xal  ^eyaÀ,e7n^ov?.V(;  yevo^évvQ^  òq  ròv  Kv- 
9e2.07ta,xaì  tovc,  Aaiffrpvyó'vai;^  ìcaì  rcv;  'A?Mi(JaQ 
Ucffàt^óvoc  è^v^evffav  kityóvvQ  eivai:  Quindi  per 
la  violenza  che  veggiamo  del  mare  ^  anco  tutti 
i  violenti  e  ardili  si  dicoìio  figliuoli  di  ]Set- 
tLino  ^  come  i  Ciclopi y  i  Lestrigoni  e  gli  A" 
Ioidi, 

G  I  O  Y  E. 
Tavole    II,    III,    I Y. 

JL  opo  r  Oceano ,  creduto  autore  di  tutte  le  cose 
che  r  universo  compongono ,  debbo  rivolgere  le 
osservazioni  a  Giove  ,  che  era  reputato  padre  e 
re  degli  uomini  e  degli  Dei,  al  dire  d'Ornerò  e 
degli  altri  antichi  greci  o  latini  poeti  e  orato- 
ri (2),  'Afì  ^éyxv^  aièi>  difaiera  ,  ^iXJiQitóXov  ovpfx- 
viàf^oi  :  sempre  grande ,  sempre  re  ,    legislatore 

(i)  Forn.^  cap.   22. 

(2)  Isocr,  in^Nicocl.^  or.  3,  p.  yS,  ed.  di  Basii.;   'SS^; 
in  8. 
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de'  celesti ,  come  nell'Inno  fatto  in  sua  lode  ben 
disse  Calliwiaco  (i).  Egli  era  creduto  veramente 
il  massimo  degli  Dei,  come  ci  attesta  Pausauia  (2): 
Tjsvc;  àé  vrcarog  <:)cùv  sanv,  eTto^évoQ  àv  Tiq  ro 
/tóyo  Tr;V  S'K'Kj.ntnv  TavTriv  Aiòg  Texf^iaipoLro  eivai  : 
E  poiché  Giove  è  il  principe  degli  Dei,  giu^ 
stame/ ite  si  pub  conghiett arare  essere  a  Giove 
alattatissimo  questo  cognome.  Per  questo  lo  stesso 
autore  pensò  che  i  BuHJi  che  veneravano  un  Dio 
da  loro  denominato  Massimo ,  sotto  questo  nome 
intender  volessero  Giove  (5j,  poiché  Mòq  Kark 
il^itTépav  ò^ó^rxv  eiTTLV,E7cixXri(TLQ:  al  parer  nostro 
questa  è  la  propria  appellazione  di  Giot'e.  Si 
può  confermare  l' attributo  di  questa  denomina- 
zione di  Massimo  con  la  seguente  iscrizione  Pal- 
mirena  riportata  nelle  Transazioni  di  Londra  Ali 
MEriCT«  KEPATNIc  (4),  etc.  Per  la  qual  cosa 
le  statue  di  Giove  Olimpico  (5)  e  di  Giove  Sal- 
vatore (6)  ,  che  erano  veneratissime  ,  si  esprime- 
vano sedenti,  e  fra  gli  altri  esempi  che  potrei 
riferire  ,  basta  rammentare  un  Giove  sedente  che 
si  conserva  nel  palazzo  de'Verospi,  illustrato  dal 
Maffei(7)  nella  Raccolta  di  Statue  Antiche  e  Mo- 
derne ;    e    uno    trovato    nelle    rovine    d' Ercolano 

(i)  Callini. ,  Inn.  di  Giove  in  principio. 

(2)  Paiisan.  ,  lib.  8,  cap.   56  _,  p.  br3. 

(3)  Lo  stesso^  lib.   10,  cap.  3n  ,  p.  895. 

(4)  Trans,  di  Londra  j  tom.  3. 

(5)  Paus. ,  lib.  5,  cap.  xii,  p.  4oo^ 

(6)  Lo  stesso  ,  lib.  8^  cap.  5o  ,  p.  664, 

(7)  Maffei,  Raccolt.  Stai.  ant. ,  tav.  cxxxv. 


modernamente  ,  del  più  eccellente  lavoro  greco  che 
si  possa  mai  desiderare  ,  a  cui  manca  solo  la  te- 
sta. Non  si  scolpiva  solamente  sedente  ,  ma  talora 
anche  in  piedi,  ora  appoggiato  sull'aquila,  come 
si  vede  in  alcune  medaglie  di  Licinio ,  illustrate 
dal  Begero  (  i  )  ,  ora  portato  sopra  una  quadriga 
in  atto  di  fulminare  _,  e  tale  è  nelle  medaglie  della 
famiglia  Plauzia  (2)  riferite  dallo  stesso  autore  ,  e 
in  una  gemma  del  Museo  Fiorentino  (5).  Ma  ,  per 
abbreviare  la  descrizione  di  tante  varietà  che  si 
osservano  in  antichi  monumenti  nell'  effigiare  que- 
sta deità ,  serva  il  riferir  qui  distesamente  un  luo- 
go di  Pausania  (4)7  che  le  comprende  tutte.  Dice 
pertanto ,  parlando  della  statua  di  Giove  Olim- 
pico: Ka^i^éTtói  ^8V  èÌ2  à  ^sòg  èv  ^póvQ  ^pvffov 
^e'Ttoifi^évoQ  Kaì  èÀ,é(paVTOc;.  'Ltécpavoc;  b'e  è-Tuixeiiai 
€Ì  T^  ■KE(p(h'kri  ^e^iiirifjbévoQ  sÀaiag  x?,óvag.  '■E.v  fièv 
BÌ2  Tfi  deh,iqi  (pépei  JSixriv  è^  s?Lé(pavTog  xai  raviriv 
ieaì  ypvffov ,  tamav  te  lyjsackv ,  kclÌ  hzì  rfi  9ee(pa?.'^ 
ffiécpavov.  T«?  §è  àphffiepci  tov  ^sov  ^àpiév  éatt 
ax'ìi'jtTpov  ^erd/l/lofc  t^oÌq  -Jiàrnv  Tiv^h^svov.  'O  òè 
vpng  ó  èitì  ró  axTi'jtTpo  xa'^'vi^evog^  èariv  ò  deróg. 
S-pvffov  ^è  9eai  rà  v-KoBri^aja  to  ^£0  xai  i^ariov 
óffavTog  èatL  to  Bè  Ilario  ^ùBid  te  xaì  xarà  rov 
àv^óv  Ttìt/  ìepiva  èffrìv  sfi^s^froii^^eva  :  Siede  Iddio 
in  trono ,  ed  è  fatto  d!  oro  e  d'  avorio  :  ha  in 


(i)  Beger.  ^  Tesor.  Brand.;  t.  2^  p.  'jgn. 
(2)  Lo  stesso,  ivi,  5i2. 
(5)  Mus.  Fiorent.,  t.   i  ,  tav.  lvii  ,  n.  ']. 
(4)  Pausan.,  lib,  5j  cap.  xu ,  p.  4oo. 
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capo  la  corona  che  rassembra  di  rami  cT  olivo. 
Con  la  destra  sostiene  un  piccol  simulacro  della 
littoria ,  anch'  essa  fatta  come  il  Giove  d' oro 
e  d'  avorio ,  con  la  benda  e  la  corona.  Con  la 
sinistra  Iddio  tien  lo  scettro  ben  fatto  .,  di  tutti 
i  metalli  fiorito.  Il  'volatile  che  posa  sullo  scet- 
tro è  V  aquila.  Ha  i  calzari  d' oro ,  e  così  pure 
il  manto,  e  sopra  il  manto  sono  rappresentati 
animali^  e  de'  fiori.,  specialmente  i  gigli.  Tutte 
e  tre  le  statue  che  si  conservano  in  questo  Mu- 
seo Capitolino  ce  lo  mostrano  in  piedi ,  come  è 
anco  quella  della  Galleria  Medicea  (i).  Fu  comu- 
nemente ,  e  si  suole  tuttavia  rappresentare,  barbuto,- 
né  è  sempre  vero  quel  che  dice  Porfirio  (2)  e 
Servio  (3) ,  che  per  lo  più  si  rappresentasse  colla 
parte  superiore  del  corpo  nuda,  e  l'inferiore  co- 
perta ,  benché  tale  sia  quello  de'  signori  Yerospi 
e  quello  d' Ercolano  ,  poiché  molti  se  ne  incon- 
trano nudi  affatto  e  molti  con  qualche  amman- 
to ,  ma  non  appunto  secondo  che  dicono  questi 
due  autori,  lutto  nudo  si  vede  in  una  gemma  del 
Museo  Fiorentino  (4) ,  ove  si  esprime  il  culto 
che  gli  era  renduto  sul  Monte  Argeo.  Nudo  é  in 
una  quadriga  intagliata  in  una  gemma  del  Mu- 
seo (5)  stesso.  ISudo  nelle  medaglie  di  Diocleziano 


(1)  Mus.  Fiorent. ,  t.  5^   tav.   i. 

(2)  Poifir.  presso  Euseb.  ^  Picp.  evang.  ^  lib.   5^   e.  9. 
(5)  Servio^  sopra  ]a  Georg.,  lib.  2,  v.  525. 

(4)  Mus.  Fior.,  tom.   2,  tuv.  lxxiii  ,  n.    i. 

(5)  Ivi  ;  tom.  I  ;  tav.  Jn  ,  n.  'j. 
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liporlate  dal  Begero  (i),  in  alcuni  medaglioni 
della  Vaticana  (2),  e  in  varie  staine  e  gemme 
presso  il  Montfocone  (3).  Al  contrario  è  poi  tutto 
vestito  nelle  medaglie  della  famiglia  Planzla  accen- 
nate di  sopra ,  e  in  una  gemma  del  suddetto  Mu- 
sco (4).  Si  osserva  alle  volte  eziandio  con  un  man- 
to o  pallio ,  che  gli  cuopre  solo  le  spalle ,  la- 
sciandolo tutto  nudo  davanti  ;  e  in  amendue  Iq^ 
forme  è  espresso  in  alcune  medaglie  di  Gallieno 
presso  il  Begero  (5)  medesimo  (6).  Luciano  lo  cre- 
dè armato  dell'  egida  ,  giacche  induce  Cupido  che 
lo  persuade  a  deporla ,  e  a  posare  il  fulnjine ,  se 
si  vuol  rendere  amabile ,  rivestendosi  di  giocondi- 
tà ,  raccogliendo  sotto  la  mitra  gli  sparsi  capelli , 
e  vestendosi  di  purpurea  veste  e  di  calzari  d'oro. 
E  in  un  altro  luogo  dello  stesso  autore ,  Giunone 
gli  rimprovera  che,  deposta  l'egida  e  il  fulmine  , 
sedesse  scherzando  con  Ganimede ,  e  giuocando 
a  tali.  Da  queste  poche  osservazioni  si  può  rac- 
cogliere non  avere  avuta  gli  antichi  una  maniera 
stabile  e  fìssa  neir  effigiarlo  ,  ma  essere  stato 
in  arbitrio  dell'  artefice ,  o  di  chi  commetteva  il 
lavoro,  onde,  secondo  1' opportunità  del  luogo  ,  o 
del  costume  della  loro  contrada ,  o  deir  intenzione 


(i)  Beg.  ,  Tes.  Brand.;  tom.  2,  p.   n^G. 

(2)  Tav.  XIX  e  XX. 

(5)  Moiitf. ,  Antich.,   tom.    i  ,  tav.  vini,  e  Suppl. ,  to- 
mo  I  ,   lav.  XIX. 

(4)  Mus.  Fioient. ,  tom.   2  ,  lav.  in. 

(5)  Beg.  j  Tesor.  Branrl.  ,  lom.   2,  p.  '^44- 

(6;  Liician.  ,  Dialoi[.  degli  Dei,  <l"iIog.  2  e  5. 
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che  avevano  nel  far  fare  quell'  immagine  ,  lo 
andavano  alleggiando  in  varie  guise.  Vero  è  che 
le  siatue  di  Giove  ammaniate  di  pallio,  come  sono 
queste  delle  Tav.  II  e  111,  conciliano  una  ve- 
nerazione maggiore.  La  statua  di  Giove  Olimpio, 
che  presso  i  Greci  e  altri  popoli  era  in  più  gran- 
de slima  ,  aveva  il  pallio  d'oro  o  dorato,  come 
si  è  veduto  nel  luogo  di  Pausania  (i)  addotto 
poc'  anzi. 

Altrove  questo  Dio  tiene  in  mano  V  asta  pura, 
che  è  la  stessa  cosa  che  lo  scettro,  come  avverte 
il  medesimo  autore  (2)  ,  dicendo  de'  Cheroneusi  : 
TovTO  ovv  (Tjfr^XTpov  OE^voiv  ^  Bòpv  òi'Ofid^ovrec: 
Questo  scettro  hanno  in  venerazione ,  chiaman- 
dolo asta.  Abbiamo  da  Omero  (5)  che  a  Giove 
io  fece  Vulcano,  e  che  però  gli  stessi  popoli  lo 
onoravano  più  d' ogni  altro  nume.  Ma  il  Giove 
Lobradese  nella  Caria  non  impugnava  né  lo  scet- 
tro né  i  fulmini,  ma  l'  accétta,  al  riferir  di  Plu- 
tarco (4) ,  che  di  ciò  adduce  anche  la  ragione. 
Talora  in  vece  dell'  asta  ha  in  mano  una  patera, 
ma  più  comunemente  il  fiilmine  ,  ed  alcuna  volta 
ne  ha  uno  per  mano  ,  e  così  era  espresso  in  O- 
limpia  (5)  Giove  Orcio,  che  non  so  con  qual 
fondamento  taluno  in  latino  il  disse  CVce«/// ,  av ami 


(0  Pausai!.,  lib.  5,  cap.    io,  p.  4oo. 
(2}  Lo  stesso ,  lib.  9  ,  cap.   4»  ;  p.  79''>. 
(5)  Omero,  Iliad,  2,  x-.   122. 
(4)  Plutarc.  ,  Qiiest.   Grecli.  ,   n.   45. 
(5;  Pausan.  ,  lib.  5,  cap.  ^4;  p.  44r. 
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al  quale  giuravano  gli  atleti ,  e  i  loro  parenti  e 
amici,  che  non  si  sarebbero  servili  di  frodi  nei 
Giuochi  Olimpici  ,  e  facevano  altri  slmili  giu- 
ramenti. E  questa  statua  era  d' aspetto  tremendo 
per  incuter  timore  agli  spergiuri,  di  cui  egli,  co- 
me suona  il  nome  di  Orcio  ,  prendeva  vendetta , 
e  come  tale  era  adoralo  da' Celti  (i)  nella  Libia, 
ma  in  vece  d'  un  simulacro  adoravano  una  quer- 
cia. Un'  altra  statua  simile  adorata  da'  Cinctaensi 
jammcnta  Pausauia  (2) ,  che  parimente  aveva  i 
fulmini  iu  amendue  le  mani ,  e  una  se  ne  può 
vedere  appresso  il  Montfocone  (5),  Lo  scolpivano 
anche  talora  maggiore  dei  naturale ,  quantunque 
i  Greci  nelle  statue  piti  grandi  d'un  uomo  giusto 
non  fossero,  come  si  è  detto,  egualmente  eccel- 
lenti j  onde  il  suddetto  O/ot'e  Orc/o,  e  uno  presso 
gli  Elei  (4)  ?  erano  alti  sei  cubiti,  e  Pausauia  (5) 
fa  menzione  di  uno  di  forma  colossale  dell'altezza 
di  ventisette  piedi.  I  nostri  del  Campidoglio  sono 
poco  più  del  n.ilurale. 

Lo  rappresentavano  ancora  con  un  piccol  si- 
mulacro della  Vittoria ,  alludendo  peravventura  alla 
famosa  che  riportò  sopra  i  Giganti  in  Flegra.  Tale 
era  la  statua  collocala  nel  Pireo  (6) ,  e  tale  quella 


(i)  Massim.  Tiiio,  Dissert.  58. 

(a)  Paus.  ,  lib.   5,  cap.   lì,  p.  4^4- 

(3}  Moutf.  ^  Anlich.  ,  lom.    1  ^  tav.  xix. 

(4)  Paus.  ,  lib.   5  ,  cap.  -li ,  p.  454- 

(5)  Lo  stesso  j  ivi ,  cap.  24  ;  !>•  44o' 
{(>)  Lo  stesso  ,  lib.   j  ,  cap.  i  ,  p.  5. 
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appo  gli  Elei  (i)  che  aveva  questa  \'illorIa  di 
oro  e  d'  avorio.  Di  più  questo  Giove  era  coro- 
nato di  rami  simili  a  quelli (2)  dell'ulivo.  Ma  presso 
il  medesimo  Pausaula  ne  trovo  pur  un  altro  co- 
ronato ,  ma  di  fiori.  Più  strano  era  quello  posto 
nel  tempio  di  IMinerva  (5)  presso  i  Corinti,  il 
quale ,  oltre  i  due  occhi  collocati  nel  luogo  asse- 
gnato dalla  natura  ,  un  altro  ne  aveva  in  fronte. 
Questa  statua  era  stata  nel  cortile  del  re  Priamo, 
al  cui  altare  egli  si  rifuggì ,  ma  invano,  nella  presa 
di  Troia,  come  si  ha  anche  da  Virgilio  (4)-  Que- 
sto era  Giove  Erceo ,  detto  anche  Giove  Patrio. 
Trovasi  fatta  anche  memoria  d' un  Giove  giova- 
netto, ornato  di  collana,  dedicato  da  Fiiasio  Cleo- 
la  (5),  e  d'un  altro  che  era  in  Megalopoli,  Ja- 
voro  di  Prassitele  (6) ,  e  che  era  soprannomiuato 
Filio  ,  quasi  presedesse  alle  amicizie ,  e  che  eia 
addobbato  de' simboli  di  Bacco.  Celio  Rodigino  (-;) 
ci  parla  d'  un  Giove   senza  orecchi. 

Molti  furono  i  Giovi,  annoverandone  A  arroue  (8) 
più  di  trecento ,  scrivendo  Tertulliano  :  Homanus 
Cjnicus   /"  avrò  trecentos  Joves ,  sive  JuppUres 


(1)  Pausan.  ,  lib.   5^  cap.  xi ,  p.   4oo. 

(2)  Lo  stesso^  ivi,  cap.   'j.\  ^  p.   4~>0- 
(5)  Lo  stesso,  lib.   a,  cap.   u4  ,  p-    iGj. 

(4)  ^ii'g-;  Eneid.  ,  lib.   2,   v.  5i4. 

(5)  Paus.,  l'b.   5,  cap.   22,  p.   4^'J- 

(6)  Lo  stesso,  b'b.  8  ,  cap.    ji  ,  p.   CG4. 
(-)  Gel.  Rodig.  ,   Antiq. ,  lib.    io,  cap.   5. 

'8    Teitull.,   Apolog.,  lib.    2  ,  cap.  i4  .    Celio  Piodigino  , 
lib.   22  ^  cap.   4- 


dicendum  ,  slne  capltihus  m/v'oJi/CfV;  laonde  non 
è  maravii^lia  che  molti  anclie  fossero  i  nonil,  con 
cui  era  cognominato  ,  che  il  riferir  qui  troppo  lunga 
cosa  sarebbe  e  superflua ,  poiché  ai  Gio\i  del 
nostro  Museo,  stante  il  non  essere  corredati  dei 
simboli  che  gli  specifichino  ,  ninno  di  questi  co- 
gnomi si  può  fondatamente  attribuire.  St>lamente 
quello  della  Tavola  li  si  può  credere  un  Giove 
YjfJìyovjUOQ ,  Tonante,  ovvero  fuljninatore  (  i  ),  quale 
lo  dipinge  Virgilio  in  que' versi; 
Jpse  pater  media  nimhorum  in  nocte  corusca 
Fidmina  molitur  deoctra. 

O,  come  disse  Varrone  (2)  nel  Bimargo  presso  No- 
nio; Pater  Divum  trisulciim  fulinen  igni  ferendo 
actiitum  mittit.  E  quindi  ;  Tane  repente  Coeli- 
tiim  altum  tonitrihus  templuiìi  tojiescit.  Ha  il 
volto  severo,  e  spirante  maestà  e  grandezza.  E  al- 
quanto rivolto  verso  del  cielo  creduto  la  sua  sede 
appunto  dal  contrassegno  del  tonare,  come  dice 
Orazio  (5).- 

Coelo  tonantem,  credidiinus  Jovem, 

Regnare. 
I  capelli  e  la  barba  non  sono  né  molto  Itmghi , 
né  affatto  incolti.  Ha  il  pallio  che  gli  cuopre  la 
parte  inferiore  del  corpo  fino  a' piedi,  i  quali  ri- 
mangono nudi,  come  lutto  il  torso.  Questo  pallio 
è  ravvolto  sulla  spalla  sinistra ,  dalla  quale  discende 


(i)   Virg. ,  Georg.,  lib.    i  ^  vers.   028. 

{ij  Rollio,  in  \.  Salcus  e   in  V.  Touescit. 

(5)  Oiazio;,  lib.  5,  od.  5  ^  v.   i. 
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lasciando  scoperto  da  quella  parte  il  braccio  e  la 
mano  ,  con  la  quale  pare  che  accenni  verso  la 
terra,  e   con  la  destra  avventi  il  fulmine. 

La  scultura  di  questa  statua  è  d' ottima  ma- 
niera ,  e  il  tempo  ce  1'  ha  conservata  intera-  E 
da  lungo  tempo  che  è  in  Campidoglio  ,  concios- 
siachè  nella  Raccolta  del  Cavalieri  al  nuni.  80  ,  e 
in  quella  dello  Scaichi  s' indica  in  questo  Iuó^^o. 
Simile  appunto  a  questa  nostra  statua  è  quella 
della  Galleria  Giustiniani.  La  sola  differenza  nota- 
bile consiste  nell'  avere  quella  i  piedi  calzati  ,  e 
la  nostra  nudi. 

Un  altro  Giove  simile  è  quello  delineato  qui 
nella  Tav.  Ili;  solamente  questo  non  ha  la  testa 
rivolta  in  su  come  quello  della  Tav.  II,  ma  la  volge 
alquanto  verso  la  destra,  ed  è  più  coperto  dal 
pallio  ,  e  sotto  di  esso  nasconde  la  sinistra,  ]Nou 
parlo  del  non  aA^er  il  fulmine  nella  destra,  per- 
chè questa  è  stata  riratta  modernamente. 

La  IV  Tavola  ci  mostra  pure  un  Giove  che 
nel  volto  somiglia  i  precedenti,  sempre  gì  ave  e  se- 
vero,  quale  Pausania  dice  essere  l'aspetto  di  Giove 
Orcio  ,  cioè  castigatore  degli  spergiuri,  come 
si  è  detto,  il  quale  metteva  terrore  ai  rei  uonjini 
che  in  esso  hssavano  lo  sguardo.  II  restante  del 
corj)o  è  tulio  nudo.  Un  panno  che  gli  cuopre  il 
restante  della  sinistra  spalla  vien  da  lui  sostenuto 
sul  braccio  pur  sinistro.  L'altra  mano  aveva  il 
fulmine ,  di  cui  non  resta  se  non  un  franuriento. 
Egli  si  appoggia  ad  un  sasso ,  sopì  a  una  piccola 
eminenza  del  quale   è  1'  aquila   che  guarda  il  suo 
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Dio.  Giove  Olimpio ,  come  si  è  veduto  qui  ad- 
dietro, l'aveva  sullo  scettro,  e  l' Aldrovandi  (i) 
rammemora  una  di  c[ueslc  statue  che  era  in  casa 
di  Messer  Valerio  della  Valle,  che  1' aveva  a' piedi 
come  questa  :  e  chi  sa  che  non  sia  la  medesima, 
come   è  probahile  ? 

Quantunque  i  ciechi  Gentili  avessero  in  tanta 
venerazione  questo  falso  nume ,  come  si  comprende 
dagl'  innumerabili  templi  a  lui  eretti,  e  dalle  in- 
finite statue  seminate  da  per  tutto  ,  tuttavia  alla  sta- 
tua di  Giove  Olimpio  (2)  Fidia  appose  questa 
iscrizione ,  e  gli  fu  permesso  d'  apporvela  :  ^i-iìfiaQ 
Js^apiti^ov  VLÒQ  A.'^ì^voAOQ  fi  ETtoiriffi'  :  Fidia  Jigliuolo 
di  Carmide  Ateniese^  77//yec<?,  la  quale  iscrizione 
distruggeva  tutto  11  suo  culto  ,  evidentemente  mo- 
strando che  egli  era  un  Dio  che  confessava  egli 
stesso  d'essere  stato  fatto  da  un  uomiciattolo ,  in 
poter  di  cui  era  il  fare  quanti  Dei  gli  fosse  pia- 
ciuto per  esporli  all'  adorazione  de'  popoli  di  grossa 
pasta  e  dozzinali.  Vero  è  però  che  gli  uomini 
culti  non  avevano  riguardo  a  queste  statue  mate- 
riali ,  ma  a  quello  che  rappresentavano ,  riducendo 
il  tutto  ai  principi  che  la  filosofia  aveva  loro  in- 
stillati riguardo  all'essenza  e  gli  attributi  di  Dio. 
Perciò  Fornuto  (5)  riduce  al  vero  significato  i 
simboli,  co' quali  solevano  adornar  Giove,  e  dice 
perchè  lo  scolpivano  nella  perfezione  dell'  età  ,  e 


(0   Aldrov.^  Statue  di  Roma,  a  e.   218. 
(•>,)  Paus. ,  lib.  5,  cap.   io,  p.  597. 
(5j  Foni,  j  cap.  8. 
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perchè  perfette  cose  gli  consacravano.  Perchè  lo 
esprimevano  con  una  vittoria  in  mano,  cioè  per 
mostrarlo  invincibile,  e  con  l' aquila,  per  esser  ella 
il  più  veloce  volatile ,  e  perchè  il  coronavano  di 
ulivo,  a  cagione,  cioè,  d'esser  questa  pianta  sem- 
pre verde ,  oleaginosa  e  di  grand'  uso. 

GIUNONE. 

Tavole  V,  VI,  VII  e  VIA. 

Cjiunone,  figliuola  d'Opi  e  di  Saturno,  o,  come 
credevano  gli  Arcadi  (i),  di  Nettuno  e  di  Cerere, 
essendo  detta  sorella  e  moglie  di  Giove  (2), 
giustamente  ,  appresso  aver  ragionato  di  esso ,  si 
viene  a  ragionare  di  lei.  Infinite  tenebre  e  con- 
traddizioni si  trovano  nella  favolosa  e  mistica  isto- 
ria di  essa,  di  cui  per  questo  non  si  farà  parola, 
tanto  più  che  ciò  è  di  lungi  dal  nostro  proposito, 
essendoci  ristretti  a  parlar  solamente  di  ciò  che 
spetta  alle  statue  del  nostro  Museo,  e  ponendo 
qui  quelle  osservazioni  che  sopra  di  esse  ci  ver- 
ranno alla  mente. 

Omero  in  mille   luoghi  ci  descrive  questa  Dea 
di  maestoso  aspetto  ,  con   gli  occhi  grandi  ; 
'iov  d'  r^^ieijJsT   eTTHra  (ioÒTtig  ^ÒTPia   H/jj^. 


(i)  Lattanz.,  lib.  i  ,  cap.  i4;  é  Paus. ,  lib.  8,cap.  òn^ 
p.  677  ,  e  e.  4"^' 7  P-  685. 

(2)  Viig  j,  Eneici.,  lib.  i  ,  v.  4?  5  Sen.^  Ercol.  Fur,  ; 
att.    I  ,   se     I  ;   Latt.mz  ^  lib     1  ,   caj).    l'y. 
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Rispose  allor  la  Dea  degli  occhi  grandi, 

La  veneranda  Giiino  (r). 
Che  tale  è  il  slguificato  della  voce  ^oo-jnv ,  come 
chiaramente  avverte  Plutarco  ,  facendola  corrispon- 
dere alla  voce  ^Fya?ió(p^a?L^o%\  che  insomma  è 
lo  stesso  che  svómv  usata  da  Massimo  Tirio  (2), 
cioè  di  helli  occhi,  perchè  a  una  regina  degli  uo- 
mini e  degli  Dei  conveniva  una  bellezza  tale  di 
aver  gli  occhi  grandi  e  rilevati,  acciocché  rispon- 
dessero a  queir  aspetto  che  era  a  lei  decente.  Ol- 
treché, siccome  presso  gl'Italiani  erano  in  pregio 
gli  occhi  neri ,  e  appo  i  Francesi  gli  occhi  tur- 
chini, COSI  i  grandi  appresso  i  Greci.  Omero  le 
attribuisce  anche  le  braccia  bianche  (5)  e  la  ve- 
ste lunga  (4)j  nia  gli  antichi  artefici  hanno  va- 
riato nel  rappresentarla.  Pausania  (5^ ,  che  ci  ha 
conservata  la  memoria  d'  alcune  statue  di  essa  , 
ma  non  di  molte  ,  se  si  risguarda  alle  tante  che 
egli  annovera  d' altre  deità ,  ci  fa  conoscere  che 
talora  fu  rappresentata  a  sedere  e  talora  in  piedi, 
come  sono  le  statue  di  Giunone  del  nostio  Mu- 
seo. Una  ne  vide  in  Argo,  scolpita  da  Policleto, 
sedente  sopra  un  trono  d'  oro  e  d' avorio  ,  con  la 
corona  in  capo  e  con  una  melagrana  in  mano  , 
e  con  Io  scettro  nell'  altra  ,  sopra  il  quale  posava 


(i)  Omer.  ^  Iliad..  lib.   i  ^  v.  55 1. 

(2)  Mass.  Tirio,  Disscrl    26. 

(3)  Omer. ,  Iliad.,  lib-    i,  v.  55. 

(4)  Lo  stesso,  Odiss. ,  lib.   io,  v.  6o5. 

(5)  Pausan. ,  lib.  2,  cap.   17^  pag.   i^i^. 
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un  cuculio.  Di  questa  stessa    statua    fa    menzione 
Massimo  Tirio  con  queste  ^3iro\e  (i):  AsvKÙÀevov  , 
e?Le(pavTÓ7t7iKVV  ,     evÓTtiV  ,     svsifioi^a  ,    ^amlmÌ2V  , 
i^vfiévf^v  Im  ^pvffov  ^pów:    Con    bianche   brac- 
cia  ed   eburnee  ,  belli  occhi ,  varia  e   galante 
veste ,  regale  aspetto  ,  e  sedente  sur  un  trono 
d  oro.   A  queste  deità,   espresse   a  sedere  per  con- 
trassegno di  maggior  distinzione  ,  apponevano  uno 
sgabelletto  chiamato  suppedaneo.^  sul  quale  posa- 
vano   i    piedi;   e    lo    stesso    Pausania    notò    come 
cosa  particolare ,  che  un'  altra  statua    di    Giunone 
sedeva  sopra  un  trono  (2)  ,  a   cui  il    suppedaneo 
suddetto  era  attaccato,  e  non  istaccato,  come  usava 
comunemente.  Lo  stesso  fa  menzione  di  due  altre 
statue  sedenti,  d' una  presso  gli  Elei  (3),  assisa  in- 
sieme  con  Giove  sopra  la  stessa   sedia  ,  e    d'  una 
fatta  da  Prassitele  in  Mantinea  (4)  in  simile  posi- 
tura con  Minerva  ed  Ebe  ;    anzi    racconta    ezian- 
dio   che     in  un  medesimo    tempio    presso    Platea 
nella  Beozia  (5)  Prassitele  la  effigiò    in    piedi ,    e 
Callimaco ,   altro  scultore  ,  a  sedere. 

Cicerone  poi  narra  la  forma ,  nella  quale  si  so- 
leva rappresentare  Giunone  Sospita  ^  venerata  in 
Lanm'io  ,  forse  città  Lavinia,  cioè;  Cum  pelle 
caprina ,  cum  basta  ,  cum  scutulo,  cum  calceis 


(i)  Massim.   Tirio,  Dissert.   26. 

f2)  Pausali.  ,  lib.  8  ,  cap.  57  ,   pag.  CnS, 

(3)  Lo  stesso,   lib.   5,  cap.    in  ,  png.  418. 

(4)  Lo  stesso^  lib.  8,  cap.  9,  pag.  6'i(i. 

(5)  Lo  stesso^  lib.  q  ,  cap.  '>  ,  pag.   ^iS, 
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repandis  (i).  E  veramente  cosi  espressa  si  vede 
nelle  medaglie  della  famiglia  Torta  originaria  da 
Lanuvio,  e  conservateci  dal  Begero  (2),  Le  fa- 
cevano inoltre  i  capelli  acconci  graziosamente  , 
poiché  in  essi  si  diceva  aver  ella  posta  gran  cura 
secondo  la  testimonianza  di  Nonnio  (5).  In  tutti 
gli  avanzi  dell'antichità  si  osserva  anche  colle  biac- 
eia  nude  ,  forse  per  disegnarci  che  ella  le  aveva 
bellissime  :  e  da'  medesimi  fìnalmente  si  apjìrende 
in  quante  diverse  guise  ella  sia  stala  figurata.  Poi- 
ché talvolta,  come  si  vede  nel  Grulero  (4),  ha  il 
capo  coperto  d' un  velo ,  e  ha  l' asta  o  sia  lo 
scettro  nella  destra  mano.  E  che  l'asta  fosse  pro- 
pria di  questa  deità  lo  attesta  Pluiaico  (5)  di- 
cendo :  Hpa^  ^è  ìspòv  tò  dòpv  veró^iaTaL  -Kaì  rov 
vi/yaXfiaróv  avTÌj<;  dopati  crtripi^e  Bs  rà  ctì-eìara,  xaì 
ILovphu;  il  ^eÒQ  è^QVÓfiaarai.  rò  yàp  èopv ,  ieovpiv 
€xd2,vv  01  ■jTa?MLOi  :  A  Giunone  si  crede  consa- 
crata V  asta  y  e  il  piti  delle  sue  statue  sopra 
r  asta  s'  appoggia ,  ed  è  chiamata  Quirite ,  poi- 
ché gli  antichi  così  appellavano  V  asta  (6).  In 
due  bassirilievi  é  pure  espressa  con  un  gran  velo 
che  le  cuopre  il  capo  ,  il  quale  velo  si  appellava 
peplo  ,    che    presso    gli    Elei    le    tessevano    ogni 


(i)  Cic.  ,  De  Nat.  Dcor.  ^  lib.   i ,  29. 

(2)  Beg.  ;  Tes.  Brand.  ^  tom.   2  y  pag.  588. 

(5)  Nonn.  Dionis.  ,  lib.   5'2  ,  v.   n. 

(4)  Grut. ,  Inscriz.  ,  tom.   1  ,  pag.  25. 

(5)  Plut.  ;  Qucst.  Rom.^  pag.  286. 

(6)  Admirand.  Urbis  ;,  n,  27  e  28. 


5? 

cinque  anni  sedici  matrone  (i).  Ma  in  una  gemma 
riportata  dal  P.  Moutfocone  (2) ,  come  anche  in 
alcune  medaglie  della  Magna  Grecia  (3),  si  mira 
ben  adorna ,  ma  senza  questo  velo  in  capo ,  bensì 
con  r  asta  in  una  mano  e  con  la  patera  nell'  al- 
tra. Talora  s' incontra  con  la  destra  appoggiata  so- 
pra una  cesta,  e  cosi  slava  una  statua  di  questa 
Dea  in  Arcadia  al  riferire  di  Pausania  (4).  Sovente 
ha  la  mitra  in  capo ,  alle  volte  in  cambio  di  essa 
una  mezza  luna  o  due  ritorte  corna,  e  tale  il 
Begero  (5)  ci  fa  vedere  espressa  in  una  medaglia 
Giunone  liucina.  Nella  Beozia  fu  scolpita  da  Pi- 
todoro  Tebano  con  le  Sirene  in  mano  (6).  In  al- 
cune statue  della  copiosissima  Galleria  de' principi 
Giustiniani  (-y)  con  una  mano  ella  sorregge  il  lungo 
ed  ampio  manto,  e  la  stessa  cosa  si  osserva  nei 
due  bassirilievi  citali  disopra.  Questa  varietà  de- 
rivò peravventura  da'  vari  nomi  co'  quali  eli'  era 
chiamata,  i  quali  poi  ebbero  origine  da  vari  be- 
nefizi che  i  cieclii  Gentili  credevano  che  ella 
compartisse,  o  dalle  varie  incombenze  che  le  at- 
tribuivano ,  o  da'  vari  attributi  divini  che  sotto 
nome  di  Giunone  intendevano  di  venerare  ,  o  an- 
che dalla  diversità  de'  costumi    e  delle  ooinioni   o 

1. 

(1)  Pausan. ,  lib.  5,  cap.   16,  pag.  417- 

(2)  Montf.  ,  Antiq.  ,  Suppl.  ,  tom.    i  ,  tav.    rg, 

(3)  Beg.,  Tesor.  Brand. ,  toni.  ^  pag.  54^. 

(4)  Pausan.  ,  lib.  8,  cap.  St  ,  pag,  676. 

(5)  Beg.  ,  Tesor.  Brand.,  tom.   i,  pag.  35i. 

(6)  Pausan. ,  lib.  9^  cap.  54;  p- 

(7)  Galler.  Giustin.,  toin.   \  ,  uum.  ^S;  74 ;  "^  ^  TQ- 
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del  volgo,  o  de' filosofi  di  vari  paesi  e  varie  città. 
Fuvvi  ancora  chi  credette   esservi  state  varie  Giu- 
noni ,   laonde  sortì  parimente  tanti  vari    cognomi , 
che  è  molto  prohahile    che    anche    a    varie    per- 
sone fossero  attrihuiti.    Ma    le    iscrizioni    riducono 
questa  probahililà  a    certezza,    poiché    alcune    di 
esse    s'  incontrano    che    sono    intitolate    ivnonibvs 
nel  numero  del  più ,  come  questa  del  Grutero  (  i  ); 
CN.  CORNELI\S 
NIHANOR 
IVISONIBVS 
V.  S.  L.  M. 
e  questa  della  raccolta  del  Muratori  (2): 
IVISONIBVS 
SEVERVS 
VI  VIR.  ET  .  AVG. 
EX  .  VOTO 
e  un'altra  del  Museo  Yeronese  (3): 
IVNONIBVS 
AVG.  SAC. 
METELLA  .  JDE  .  NOMINE 
SVO  DE 
T.  FLAVI  .  HERMETIS 
VIRI  SVI 
D.  D. 
senza  molte  altre  in  tali  raccolte. 

Ma  venendo  più  particolarmente  alle  statue  del 


(e)  Grut. ,  Inscriz.  ^  tom.   i,  pag.  24- 

(2)  Murat.  ,  Tes.  Inscriz. ,  tom.   i,  pag.  17,  n.  4, 

(3)  Mu5.  Veron.;  pag.  189. 
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nostro  Museo  ,  la  prima  espressa  nella  Tav.   V  ha 
;  un'  elegante  delineazione   di  volto  ,  lunghi  e  sciolti 
i  capelli,  ed  un  velo   che    le    scende    dietro    alle 
spalle   più  che  a  mezza  la    vita;    e    le    passa    poi 
dalla  parte   davanti ,  e   vien  raccolto  e  fermato  con 
una  fihbia  sulla  spalla  sinistra  facendo  varie    pie- 
ghe di  huona  maniera.  11  manto  matronale,  detto 
palla ,  la  copre    fino    a'  piedi ,    che  restano   nudi. 
Nella  destra  mano  tiene  lo  scettro  ,  e    nella    sini- 
stra la  patera  in   atto  di  versarla.  Una  simile  im- 
magine di  questa  Dea  è  appresso  il  Montfocoue  (i), 
e  nelle  medaglie  d' Etruscilla ,  ma   con  l' iscrizione 
ivKONi  iiEGiNAE  (2) ,  laonde   questa  nostra    si    po- 
trebbe  con  questo     cognome    denominare    altresì , 
se  nell'  iscrizione  posta  alla  base  non  si  leggesse  ; 
i\^o  LANVMviNA.  Il  uomc    poi    di    Lanunwina    è 
in  vece   di  Lanuvina  ^  cioè  quella    Giunone    che 
era  venerata  in  Lanuvio.  Di  questa  città  parlano 
molti  monumenti ,  fra  i  quali  una  lapida  presso  il 
Grutero  (5),  ove  si  rammenta  s.  p.  q.  lanvvinvs, 
e   un'altra  iscrizione  presso  il  Muratori  (4),   che  è 
dedicata  e,  saluo  .  procvlo  .  sacerdoti  .  lanvvi- 

NORVM    .    IMMVNI. 

L'  altra  Giunone  della  Tav.  VII  è  simlgliante  a 
quella  del  num.  V ,  e  non  vi  ha  altra  differenza 
che  nella  disposizione  del  velo,  il  quale  in    vece 


(i)  Montf.^  Antiq.  j  toni,   i,  tav.  ai. 
(2    ^^%.  1  Tesor.  Brand.,   toni,   'i  j  pag.   755. 
(5)  Gl'Ut.  ^  Inscriz.,  toni,    i,  pag.    i55;  u.  6. 
(4)  Murai.,  Inscriz.,  toni,   -i j  p.    1098,  n.    i. 
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di  coprirle  il  capo  ,  viene  raccolto  con  un  nodo 
sul  petto.  Le  due  braccia  sono  rifatte  moderna- 
mente. Due  statue  simili  riporta  il  P.  Montfocone  (i), 
quattro  ne  sono  nella  Galleria  Giustiniani  (a)  ed 
una  nel  Museo  Fiorentino   (3). 

Le  figure  di  Giunone,  incise  nelle  Tav.  VI  e  Vili, 
non  hanno  mitra  in  capo  ,  e  sono  ammantate  di 
doppia  veste.  Così  appunto  sta  Giunone  in  una 
gemma  del  detto  Museo  (4)-  Questa  nostra  della 
Tavola  Vili  ha  le  braccia  rifatte  da  un  artefice 
moderno. 

Nota. 

Della  statua  di  Giunone,  qui  riportata  alla  Ta- 
vola V,  parla  il  Visconti  nel  Museo  Pio-Clemen- 
tino.  «  A' tempi  di  Antonino  Pio,  egli  dice,  può 
(c  riferirsi  la  statua  Capitolina ,  nella  cui  base  è 
«  scritto  Juno  Lanunwma:  la  pelle  di  capra  che 
(f  le  attraversa  le  spalle  fu  passata  senza  osser- 
«  varsi  dall'  espositore  di  quel  Museo.  «  (  V.  Mu- 
seo Pio-Clem.,  voi.  II,  pag.  4^  ?  nota  e).  E  lo 
stesso  autore  nella  illustrazione  della  statua  di  Giu- 
none Lanuvina  che  trovasi  nel  Museo  Vaticano,  è 
d'  opinione  che  la  pelle  ond' è  fregiata  la  Dea  dei 
Lanuvini  possa  essere  quella  della  Capra  Amaliea , 


(i)  Moiilf.  ^  Antiq.  ^  tom.    i^  lav.    19. 
(2)   Tom.   i^  lav.   i25,   124  ;   *25  e   126. 
(5)  Mus.  Fiorent. ,  tom.   5  ;  tav.   n. 
(j)  Ivi  j,  lom.   I  ,  tav.  57  ^  u.  4- 
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solita  difesa  de* Numi,  onde  i  greci  poeti  hanno 
armato  Pallade  e  Giove,  (  V.  ivi,  pag.  47)-  Giu- 
none Sospila  o  Sispita,  cioè  salvatrice  de'Lanu- 
vini,  vedesi  rappresentata  sulle  monete  delle  fami- 
glie Cornuficia,  Papia ,  Procilia,  Roscia,  ec. ,  non 
che  su  quelle  di  Antonino  Pio.  Questo  cognome 
di  Sospita  potrehhe  anche  alludere ,  giusta  il  detto 
del  sull(jdato  Visconti ,  alle  armi  che  la  Dea  im- 
pugna come  per  difendere  i  popoli  suoi  devoti. 
(V.  ivi). 

La  statua  della  Tavola  VII  in  vece  di  essere  una 
Giunone,  rappresenta  Iside j  e  ciò  fu  dal  Winckel- 
mann  saviamente  notato  a  motivo  dei  pallio  an- 
nodato infra  le  mammelle,  ed  il  quale,  com'egli  dice, 
può  stahilirsi  per  costante  distintivo  di  quella  di- 
vinila. (  V.  Monum.  Ant.  ined.,  Tratt.  prel. ,  p.  XXI.  ) 

Di  simile  abbigliamento  vedonsi  infatti  ornate  al- 
tre immagini  d' Iside  di  questo   Museo. 

Notisi  inoltre  che  questa  statua  della  Tav.  VII, 
fu  ritrovata  senza  testa,  e  che  quella  sovrappo- 
stavi di  Giunone  non  le  può  in  alcun  modo  ap- 
partenere. L'  opinione  del  Winckelmann,  riguardo 
al  pallio  annodato  venne  pure  adottata  piena- 
mente dal  V  isconii ,  il  quale,  a  proposito  di  un  bu- 
sto d'Iside  del  Museo  \aticano,  così  si  esprime: 
«  Il  panneggiamento  di  questo  busto ,  secondo  la 
t(  giustissima  osservazione  di  Winckelmann ,  dimo- 
«  strerebbe  anche  solo  a  qual  divinità  appartiene; 
«  giacché  il  manto  che  scende  dagli  omeri  così 
«  rannodato  sul  petto,  e  richiamato  di  sotto  le 
t(  ascelle,  è  il  consueto  abbigliamento  d'Iside  nelle 
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«  sue  effigie  greche  e  romane.  »  Ed  in  ima  noia 
prosiegne:  «  Quindi  ha  Winckehnann  riconosciute 
«  per  iinmagmi  d' Iside  molte  statue  risarcite  per 
«  tutt' altro,  e  molte  più  ancora  se  ne  potrebbero 
«  riconoscere  .  .  .  Questo  abbigliamento  sembra 
«  derivato  dalla  moda  egiziana  che  si  vede  in  un 
«  simulacro  della  Villa  Albani,  edito  nella  Storia 
<c  dell'Arte,  voi.  I,  tav.  X.  In  quella  però  il  manto 
«  scende  solo  da  un  omero;  i  Greci  nell' imitarlo 
«  lo  han  talvolta  disposto  con  maggior  smimetria, 
«  replicando  Io  stesso  partito  su  d'ambe  le  spalle. 
«  Apuleio  nella  sua  Descrizione  d' Iside  (  Metani.  , 
K  lib.  XI  )  si  conforma  alla  moda  originale  della 
(c  statua  egiziana,  venendo  cpiesto  manto  da  lui  de- 
«  scritto;  sub  deoctrum  latiis  ad  humerum  lae- 
«  vinn  recurrens.  Per  altro  nella  Figura  Egizia  Ca- 
«  pitolina  (Tav.  78  di  questo  tomo)  il  manto  è 
tf  disposto  come  nel  nostro  marmo.  >>  (  Vedi  Mu- 
seo Pio-Clem.,  tomo  VI,  pag.  26,  ed  ivi  nota  a.  ) 
Parlando  finalmente  della  statua  qui  riportata  alla 
Tav.  VIII,  dirò  che  fu  tra  quelle,  le  quali,  in  con- 
seguenza del  Trattato  di  Tolentino ,  vennero  già 
trasportate  a  Parigi.  Trovasi  quindi  illustrata  nella 
breve  Descrizione  di  quel  Museo  fatta  dal  Visconti, 
il  quale  la  crede  piuttosto  una  Melpomene.  Ecco 
le  sue  parole; 

«  Questa  statua  in  piedi  e  in  un  atteggiamento 
'X  imponente  ,  è  avviluppata  in  un  manto  piegato 
rt  con  grazia ,  e  trattato ,  siccome  tutto  il  restante 
V  dell'  abito ,  colla  più  grandiosa  e  pittoresca  ma- 
te niera.  AH'  aria  no}>ile  e  maestosa,  non  che  all^  ^i 
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«  lei  ^positura ,  parve  alla  maggior  parte  degli  au- 
«  tiquari  che  dessa  rappresentasse  Giunone,  la  sposa 
«  di  Giove  e  la  regina  degli  Dei.  La  testa  però, 
«  quantunque  antica,  non  appartenendole,  ed  es- 
«  scudo  le  braccia  di  moderno  ristauro ,  non  ci 
K  rimane  pia  attributo  alcuno  onde  caratterizzarla 
«  con  precisione.  Potrebbesi  forse  con  più  fonda- 
ti mento  ritenere  per  Melpomene ,  che  fu  di  so- 
ft vente  rappresentata  dagli  antichi  in  un  atteggla- 
«  mento  imponente,  e  della  quale  ci  pervennero 
«  immagini  certe  che  hanno  con  questa  moltìs- 
<(  sima  rassomiglianza.  La  grossezza  della  suola 
i<  degli  zoccoli ,  che  ci  richiama  l' Idea  del  coturno 
i<  tragico ,  sembra  appoggiare  questa  opinione.  « 
(Vedi  Notice  des  Statues^  e  te,  n.  i47-) 
Prima  che  questa  statua  di  marmo  pario  pas- 
sasse al  Museo  del  Campidoglio ,  ornava  il  giar- 
dino del  palazzo  Cesi  ove  era  ritenuta  per  una 
Araazone. 

CERERE. 

Tavola   IX. 

lNon  senza  convenienza  e  ragione  abbiamo,  dopo 
Giunone,  dato  luogo  a  Cerere  nella  serie  delle  Sta- 
ne Capitoline  che  da  noi  s'  illustrano  in  questo 
v^olume.  Poiché  Albricio  (  i  )  filosofo,  nel  libro  delle 
Immagini  degli  Dei,  dice  ;  Erat  ergo  Ceres  Inter 

(i)  Albric.  ;  De  nat.  Dcor.  ^  n.  23. 
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duas  arbores  pomìs  oniistas.  Latere  vero  den- 
tro desuper  erat  Juno ,  Dea  nubium  ,  imbrem 
sparge ns  per  sata.  A  sinistra  vero  erat  Apollo^ 
idest  Sol,  suis  radiCs  segete s  eocsiccans  meten- 
das.  Lattanzio  (  i  )  poi  si  sforza  di  dimostrare  con 
ragioni  che  Cerere  fosse  la  più  antica  di  tutti 
gli  Dei,  poiché  ella  fu  la  prima  che  insegnò  a  se- 
minare le  biade,  e  queste*  furono  usate  dagli  uo- 
mini anco  avanti  alla  generazione  di  Celo  e  di 
Saturno ,  come  dalle  sacre  lettere  egli  raccoglie. 
E  per  questo  ne' Libri  Sibillini  (2)  è  chiamata  an- 
tichissima; e  alcuni,  non  assurdamente  ,  nò  allon- 
tanandosi molto  dal  vero,  derivarono  la  parola  Ce- 
res  dall'  ebrea  charas ,  che  s' interpreta  arare.  Di 
qui  è  che  non  dee  recar  maraviglia  se  Arno- 
bio  (5)  narra  essere  ella  stata  madre  di  Giove  , 
quando  egli  dice,  parlando  di  lei  ;  Nam  genitrioo 
fiaec  Jovis  ab  accolis  ejiis  regionis  traditur. 
E  per  questo  giudiziosamente  1*  eruditissimo  Ghe- 
rardo Vossio  (4)  nel  suo  libro  della  Fisiologia  Cri- 
stiana, trattando  delle  Dee,  prima  parlò  di  Giu- 
none ,  e  poi  di  Vesta  e  di  Cerere.  E  S.  Agosti- 
no (5),  andando  più  avanti,  disse:  Qiiandoqui- 
dem  edam  Matreni  Magnani  eamdem  Cererem 
volunt,  {jfuam    jiihil    aliiid    dicunt    esse    qiiani 


(i)  Lattanz.^  lib.    i  ,  cap.    18. 

fa)  Lo  stesso^  lib.   20,  cap.   4' 

(5)   Arnob. ,  lib.  5. 

(4)  Voss.  ^  de  Idololat.  ^  lib.  e),  cap.   23. 

io)  S.  Aeost.  ,  De  C.  D.  ,  lib.  n,  cap.   16. 
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terram,  eamque  perhlhent  et  Junonem.  Et  ideo 
ei  secundas  caiisas  tribuunt  rerum. 

In  qual  maniera  poi  si  esprimesse,  lo  narra  lo 
stesso  Albricio  (i)  con  queste  parole  :  Ta//7eryy//z- 
gebatur  :  erat  eniin  in  figura  matronae  prue- 
cinctae  ,  et  pannis ,  et  calceis  admodwn  rusti- 
canae  :  sedens  super  òovem ,  (juì  est  animai 
cuLturae  deputatum:  quae  majiu  dcxtra  habe- 
bat  ligonem  ad  terram  'vertendam;  et  brachio 
habcbat  appensum  calathurn  cum  seminibus. 
E  per  darle  un  ornamento  che  più  venerabile  la 
rendesse ,  nelle  medaglie  si  vede  col  capo  velato, 
come  si  può  osservare  presso  il  Begero  (2)in  una 
medaglia  di  Antonino  Pio ,  e  in  quelle  della  fa- 
miglia Memmia  e  Vibia  (5)  ,  e  finalmente  in  un 
bassorilievo  del  nostro  Museo  (4),  di  cui  daremo 
la  spiegazione  nel  seguente  tomo. 

Per  questo  anco  se  le  dava  il  titolo  di  Domina, 
secondo  che  attesta  Celio  Rodigino  (5),  scrivendo  : 
Ceterum  pluribus  est  Cereris  cognomentum  o'é- 
(rjTOLva. 

Ha  talvolta  il  capo  adornato  di  mitra ,  come  in 
ima  gemma  del  Causseo  (6) ,  e  in  una  statua 
delia  stessa  Dea  che   è  in    casa    Giustiniani    (7)  , 

(i)   Albric,  De  IXal.  Deor.,  n.    'io. 

(2)  Bcg. ,  toni,  a ,  p.  6(33. 

(5)  Lo  stesso  ,  ivi ,  pag.  565  e  pag.  595. 

(4)  Admir.  Urbis.  ,   tav.   54. 

(5)  Gel.  Rodig.  j  lib.  24,  cap.   17. 

(6)  Gauss.,  Mus.  Rom.,  tav.  69. 

(7)  Oall.  Giusi,  j  tom.   i  ,  tav.  20. 
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ove  si  vede  che  la  vaghezza  dell'  oriiamenlo  le 
concilia  non  poca  venerazione ,  la  quale  arreca 
anco  alla  noslra  quella  forma  di  vestito  che  l' a- 
dorna. 

Lo  scorgerla  poi  col  capo  nudo  e  coi  ca- 
pelli acconci  tanto  che  scemano  la  maestà  che 
alle  loro  Dee  attribuivano  gli  antichi  ,  ciedo  che 
ciò  avvenisse  per  aver  voluto  l' artefice ,  sotto  l' a- 
bito  di  Cerere,  esprimere  qualche  Augusta ,  e  forse 
particolarmente  Lucilla  figliuola  di  M.  Aurelio  An- 
tonino ,  come  alcuni  credono.  Per  quel  che  ri- 
guarda poi  alle  Insegne  di  agricoltura  che ,  secondo 
Albricio,  si  solevano  apporre  alle  immagini  di  Ce- 
rere per  indicarla ,  non  sempre  troviamo  negli  an- 
tichi monumenti  le  stesse  appunto.  Ecco,  per  esem- 
pio ,  Cerere  soleva  avere  la  corona  di  spighe  , 
come  Fornuto  (i)  attesta  con  tali  parole;  Hdpv 
oixeioQ  ivdjETo.i  ffràyvffiv  èats'pavQiLévì^  :  Con  tutta 
la  proprietà  porta  una  corona  ricolma  di  spi- 
ghe. Eppure  negli  avanzi  della  antica  età  non  sem- 
pre Cerere  si  vede  adornata  di  questa  corona,  ma 
non  è  senza  le  spighe  ,  perchè  o  le  ha  in  mano, 
come  in  una  gemma  (2)  ,  in  cui  la  Dea  tiene  nella 
destra  e  le  spighe  e  il  papavero,  e  in  una  statua 
di  questa  Dea  nel  Museo  Giustiniani  (3)  :  nelle  me- 
daglie   di    Antonino    Pio    (4)    e    in    quelle    della 


(i)  Fornut. ,  Della  Nat.  degli  Dei,  cap.  28. 
(2)  Maff. ,  Gemm.  ,  toni.  2,  lav.  Sg   e  ^o. 
(5)  Galleria  Giust. ,  tav.  58. 
(4)  Beg.  ,  Tes.  Brand.  ^  t.  ?.  ,  p.  GGj. 
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famiglia  Memmia  (  i  )  ;  oppure  alle  volte  sono  presso 
a  lei,  come  in  una  gemma  del  Causseo  (:ì),  ove 
si  vedono  alcune  spighe  che  le  sono  nate  a'  piedi. 
Per  lo  stesso  motivo  anco  in  una  medaglia  di  Clau- 
dio (3)  che  produsse  il  Begero  ,  pare  che  Cerere 
voglia  prendere  con  la  sinistra  un  lascetto  delle  me- 
desime spighe. 

Le  fu  poi  sacro  iL  papavero'  secondo  che  ci 
attesta  lo  stesso  Fornuto  (4) ,  che  porta  in  queste 
parole  la  ragione  di  simile  offerta;  Tò  te  yàp  orjpo'y- 
^v/iov  yeaì  ■jtepi'pepÈQ  avróv  ctapiim^m  tò  ayjifxoj 
^^^  y»?C ,  o(paipoEi^ovg  ovariQ.  ri  te  àvo^aXia  ,  rat: 
ocoiTiórriraQ  xal  raq  U,0'^cl(;  tov  òpóp.  Tà  ^'  svtòq  , 
róiQ  Bev^póBecri  xal  VTtovófioK;  eoixs  ff'jrépiiarà  ,  te 
àvapi^^vjoL  yFVvdffiv  ii  y^i  :  La  rotondità  del  pa  - 
■pavero  e  il  suo  globo  rappresenta  la  forma 
della  terra  y  che  è  sferica.  L' ineguaglianza  poi 
del  papavero  indica  le  valli  della  terra  e  le 
sommità  delle  montagne.  Le  parti  interne  poi 
del  papavero  sono  simili  agli  alberi  e  alle  ca- 
verne della  terra.  Per  quegli  innumerahili  semi 
s'  intende  la  feconda  generazione  della  terra. 

Inoltre  di  due  altre  statue  di  Ceiere  ,  che  si 
conservano  nel  nostro  Museo,  una  tiene  nella  si- 
nistra le  spighe  e  11  papavero  ,  e  1'  altra  lo  tiene 
nella  destra.  Che  poi  il  papavero  denoli  la  rotondità 


(I)  13eg. ,  Tes.  Brand.,  t.   2,   pag.   5G5. 

(2Ì  Gauss. ,  Gemm.  ,  tav.  r)<,j. 

(3)  Beg. ,  Tes.  Brand.  ^  tom.  a,  pag.  619. 

(4)  Foniut.,  della  Nat.  dcijli  Dei,  cap.   is. 
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(leHa  terra ,  si  può ,  oltre  l' addotto  testimonio 
di  Foriiuto,  confermare  dal  vedersi  in  una  gemma 
presso  il  Maffei  (i)  Cerere  sedente  sopra  un  globo 
lerraqueo. 

Gli  antichi  artefici  (2)  le  assegnarono  anco  le 
faci ,  giacché  facibus  ex  Aetnae  vertice  accen- 
sis  quaesLSse  dicitur  Proserpinam  ejus  fiLiam , 
come  dice  Lattanzio  (5);  i^nde  et  lampadarum 
dies  Cereri  dicatus  est;  ilLa  njidelicet  ratione^ 
quod  hoc  tempore  cum  lampadibus ,  idest  cum 
Solis  fervore ,  seges  ad  metendum  cimi  gaudio 
requiratur  i  come  a  proposito  soggiunse  Fulgen- 
zio (4)-  Per  la  qual  cosa  non  ci  sarebbe  dubbio 
che  questo  nostro  simulacro  rappresentasse  Cerere, 
se  restassero  dell'  antico  lavoro  e  i  bracci  e  le 
mani  che  portano  le  spighe  e  il  papavero.  IMa 
essendo  noto  che  questi  sono  stati  aggiunti  mo- 
dernamente ,  sarà  sempre  incerto  se  di  un'  Augu- 
sta o  di  una  qualche  Dea  ,  e  di  quale  Dea  sia 
questo  simulacro.  Poiché  non  ha  neppure  accanto 
il  cornucopia  ,  il  quale  va  annesso  a  Cerere  in  una 
gemma  presso  il  Maffei  (5),  e  nelle  statue  di  casa 
Giustiniani  (6). 

(i)  Maff. _,  Gemra. ,  tora.  1 ,  tav.  f^o. 

(2)  Pausan. ,  lib.  8  ,  cap.  1  4 ,  pag.  G49  ;  Mus.  Fior. , 
tom.  li,  tav.  36,  n.  'i  ;  Beg. ,  toni.  1,  p.  io  e  toni.  2, 
pag.  565,  593,  599  e  663. 

(5)  Lattauz.  ^  lib.   i,  cap.  21. 

(4)  Fui.,  Mitoiog.  ,  lib.   I,  n.    IO. 
(53  Maff.  ,  Gem.  ,  tom.   2 ,  tav.  /\0^ 

(6)  Tom.   I  ,  tav.   19  e  tav.  20. 


In  una  gemma  del  Tesoro  Brandeburgense  (i)^ 
nella  quale  è  scolpito  il  solo  busto  di  questa  Dea , 
pare  che  si  tenga  al  seno  due  bambini ,  che  am- 
bedue hanno  il  cornucopia ,  e  che  sono  segni  evi- 
denti della  fecondità  che  suol  compartire.  Non  ha 
neppure  questa  nostra  Cerere  ai  piedi  o  la  porca 
o  il  serpente  ,  come  nelle  medaglie  della  famiglia 
Tibia  (2)  presso  lo  stesso  Begero.  La  porca  si  re- 
putava simbolo  di  questa  deità ,  e  gli  amichi  le 
sacrificavano  con  una  porca,  secondo  Macrobio  (5), 
che  dice  :  Ad  diem  duodecimum  Kal.  Jan.  Hev' 
culi  et  Cereri  faciunt  sue  prcegnante.  E  il  me- 
desimo autore ,  volendo  quasi  darci  la  ragione  di 
tal  sacrifizio ,  e  parlando  della  dea  Bona  o  Opi  (4), 
aggiunge  ;  Sunt  qui  dicant  hanc  Deam  poten- 
tiam  habere  Junonis ,  ideoque  sceptrum  regale 
in  sinistra  manu  ei  additum  y  eamdem  alii  Pro- 
serpinam  credunt^  porcaque  ei  rem  divinam  fieri; 
quia  segetem ,  quam  Ceres  mortalibus  tribuit  ^ 
porca  depasta  est.  E,  prima  di  Macrobio  ^  Calli- 
maco (5): 

l^vsQ  epya ,  avei;  (pvrà  2.v^mvovTai. 

Guastano  i  porci  V  opre  e  i  coltivati. 
L' accompagnano  poi  i    dragoni    o    serpenti    nelle 
soprannominate  medaglie    della    famiglia    Memmia 

(i)  Beg. ,  Tes.  Brand.,  tom.    i,  pag.  6. 

(2)  Lo  stesso  ,  tom.   1  ,  pag.   595. 

(5)  Macrob.  ,  Saturn. ,  lib.   3,  cap.    ii. 

(4)  L' islesso ,  ivi,  lib.    i,  cap.    1-2. 

(5)  Caìiimac.  ,   tnn.  di  Diana,  v.    i56. 

Museo  Capitolino  y    Yol.  Ili  4 
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e  Volteia ,  e  come  si  può  vedere  in  un  mostruoso 
simulacro  di  questa  Dea,  descritto  da  Pausania  (2), 
e  che  fu  dedicato  dai  Figalesi.  Egli  era  così  fatto  : 
ìi.a^é^€(r^at  fièp  èm  itÉTpa  ,  yvvaixì  ^è  èoutévat  rà 

yeal  ^paxóvTOV  re  xaì  àìJkQV  ^ì^plov  sìxófsg  -Ttpo- 
tì-e7t£(pvx£<rav  r^  xepa?.f^.  ILiròv  ^è  hc^edvro  xaì 
€Ì;epvg  toh;  -KÙ^aQ.  Behpì(;  ^è  èm  r?^c  X^^pÒQ.  yp  ayri^, 
■jiepia-TEpa,  de  i^  opviQ  èm  rf^  ètépoj  :  La  statua  è 
così  fatta  ^  che  siede  sopra  un  sasso;  ha  la  fi- 
gura di  donila^  ma  non  il  capo^  che  è  dica- 
yallo  ,  e  con  de'  dragoni  intorno  al  capo  ,  come 
se  fossero  la  sua  criniera,  e  col  restante  de 
corpo  coperto  dalla  tunica ,  e  che  in  una  mano 
aveva  un  delfino ,  e  nelV  altra  una  colomba. 
Pausania  non  dà  alcuna  ragione  di  così  assurdo  e 
stravagante  simulacro ,  dicendo  che  ognuno  che 
abbia  qualche  lume,  non  solo  delle  cose  antiqua- 
rie ,  ma  delle  comuni  ancora,  ne  comprende  il  si- 
gnificato. Si  dipinge  poi  col  serpente  e  i  dra- 
goni ,  perchè,  essendole  stata  rapita  da  Plutone  la 
iìgliuola  Proserpina  ,  1'  afflittissima  madre  salì  sopra 
un  coccliio  tirato  da'  dragoni ,  e  avendo  accese 
delle  faci  sulla  sommità  dell'  Etna,  andò  a  cercarla; 
il  che  è  così  noto  che  nulla  più.  Basti  per  tutti 
il  recare  la  testimonianza  d' Ovidio  (2)  ,  che  così 
disse  di  Cerere: 
.  .  .  .  Geminos,  Dea  fertilis ,  angues 


(i)  Pausan, ,  lib    8;,  cap.  42  ,  pag-  686. 
(2)  Ovid.,  Metam._,  llb.  5,  sul  fmc. 
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Currihus  admov>it ,  froenisqiie  coercuit  ora , 
Et  medium  coeli^  terraecjue  per  aera  veda  est. 
E  Claudiano  (i),  che  così  conferma  essere  stato 
tirato  da*  serpenti  il  cocchio  di  Cerere  : 
...  ad  Phrjgips  tendit  secura  penates , 
Turrigeramqiie  petit  Cjbelem:  sinuosa  draconum 
Membra  regens,  volucri  qid pervia  niib ila  tractu 
Signant,  et  pLacidis  hiimectant  froena  venenis. 
La  quale  allegoria  de'  serpenti ,  non  altro  preten- 
dono che  significhi,  coloro  che  riferiscono  questa 
favola  e  ne  investigano  il  significato,  se  non  che 
bisogni  che  i  semi  delle  biade  stieno  nascosti  sot- 
terra ,  per  rendere  in  tenipo  1'  aspettato  frutto , 
come  stanno  i  serpenti  nell'  inverno  imbucati  sotto 
il  terreno. 

Quantunque  Cerere-  in  questa  statua  si  veda 
(espressa  in  piedi ,  alle  volte  anco  gli  antichi  arte- 
fici r  espressero  sedente ,  come  si  può  vedere  nelle 
Gemme  presso  il  Maffei  (2)  e  il  Causseo  (5),  il 
primo  de'  quali  ce  la  mostra  assisa  sopra  un  globo 
terrestre,  e  l'altro  sopra  una  sedia.  Siede  anche 
nelle  medaglie  delia  famiglia  Memmia  (4)"  ed  in 
Corinto  (5)  si  osservava  pure  una  statua  di  questa 
Dea  in  tal  positura,  e  il  simile  in  due  altre  sta- 
tue   di  lei    che  sono  nel    nostro    Museo ,    e     che 


(i)   Claudian.  ^  De  Raptii.  Proserpln.,  lib.    i  j  v.   l'yS. 
(2)  Maff.  ,  Gemm. ,   lom.  2  ,  tav.   4o- 
(5)  (^auss. ,  Gemm.,  tav.  6g. 

(4)  Bcger.  ,  tora.  2  ,  pag.  j6.5. 

(5)  Pausan.  ;,  lib,  3,  cap.  57,  pag.   198. 
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non  si  son  fatte  incidere  per  non  essere  di   per- 
fezione tale   che  lo  meritassero ,   e    per    non   pro- 
lungare senza  proposilo  quest'  opera,  e  aggravarla 
di  spesa  inutilmente  in  una  cosa    che    non  muo- 
verebbe la  curiosità    de'  letterati    e  del    pubblico. 
Finalmente  ,  avendo  la  nostra  statua  le  braccia 
rifatte  di  nuovo  ,  e  non  avendo  simboli   che    per 
Cerere  la  distinguano,  rimarrà  sempre   dubbio   se 
l'artefice  o  lei    o    una  Giunone    volesse    rappre- 
sentare ,  e  quali  simboli  le  avesse  posti  nelle  mani, 
che  il  tempo  non  ci  ha  conservate.    Clii    sa     che 
non  tenesse  nella  destra  1'  asta  pura  o  lo  se  ettro , 
come  bene  se  le  conveniva,  giacché  era  chiamata 
Domina  come  abbiamo  osservato  di  sopra,  e  come 
la  tiene  in  un  niccolo  presso  il  Maffei  (i),  in  una 
statua  della  Galleria  Giustiniani  (2) ,  e  in  un'  altra 
del    palazzo    Verospi.    Chi    ci    assicura    che    non 
avesse  pur  nelle  mani  o  il  fulmine ,  come  essa  lo 
ha  in  una  gemma  del  Causseo  (5) ,    o  il  timone , 
come  in  una  sua  statua    della    medesima  Galleria 
Giustiniani  (4)  ?  o  la    cista,  siccome  l'aveva    Ce- 
rere Erinnide   in  Arcadia,  al  riferir  di  Pausania  (5). 
È  vero    che  questi  segni   l' avrebbero   fatta  pren- 
dere risolutamente  per  la  Dea  soprintendente   alle 
semente    e    alla    produzion    delle    biade  ;    ma     è 


(i)  Maff.  ,  Gemm.,  tom.  2^  tav.  59. 
(2)  Gali.  Giust. ,  tom.  i  ^  tav.  56. 
(5)  Gauss.,  Gemm. ,  tav.  6g. 

(4)  Galler.  Giustin.,  tom.  i  ,  tav.   19. 

(5)  Pausan. ,  lib.  8^  cap.  i4  ;  p-  649- 
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altresì  vero  che  molti  di  questi  segni  sono  cohiuni 
a  Giunone,  e  che  anche  in  vece  di  essi  poteva 
avere  in  mano  quelli  che  convengono  a  quest'ul- 
tima deità.  Ma  siccome  chi  attese  a  farla  restau- 
rare ,  o  la  restaurò ,  stimò  bene  di  adornarla  coi 
simboli  di  Cerere,  non  ci  siamo  voluti,  senza  averne 
moùvo  veruno,  allontanare  dal  suo  divisameuto. 

MINERVA. 

Tavole    X,  XI,   XII. 

J Jopo  Giove  e  la  sua  consorte ,  pareva  veramente 
che  nella  nostra  serie  dar  si  dovesse  luogo  a  Mi- 
nerva, se  non  altro  per  la  stretta  unione    che   gli 
antichi  credevano  passar  fra  questi  due  numi.  Ed 
in  fatti  Aristide  (i)  raccolse  da  Pindaro   che   Mi- 
nerva sedeva  alla  destra  di  Giove;  e  Callimaco  (2), 
dichiarando  quel  che  ciò  voleva  significare ,  cantò  : 
TÒ  ^'  eVTe.2,8Q  ùx'  ETtivevffTTy 
Ila/l/làc-  ^^sf>  fiópa  TjBVQ  róye  ^vydtpQV 
AóxEV  'A^avala   crarpóca  "Ttavra,  (pépea^ai. 
Ciò  fisso  e  stabil  fu ,  se  acconsentitici 
Minerva  poiché  a  lei  sola  die  Giove 
Tra  tutte  V altre  figlie  aver  la  stessa 
Potestà  che  il  suo  Padre. 
jNel  Pireo  (3)  l' istesso  tempio  serviva    ad   araBe- 


(i)  Arislid.,  Oi-az.  in  lode  di  Miner.   sul  fine. 

(a)  Callimac. ,  Ina.  nel  Lavacr.  di  Pallad.  ;  v.   i5>i  = 

(5)  Pausan.  ^  lib.   i  ,  cap.   i  ,  pag.  3. 
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due  questi  numi,  e  in  Olimpia  (i)  i  loro  simu- 
lacri erano  collocati  1'  uno  presso  all'  altro  ,  onde 
allora  ben  conveniva  a  Minerva  quel  che  di  lei 
disse  Pindaro  (2): 

Hvp  '^vèovroc  ars   xepavvov  ayyiarà   ri^evri. 

Al  folgore  ^  che  fuoco  spira  ^  è  appresso. 
E  fmalraente  nel  tempio  d' Amfiarao  avevano  1'  al- 
tare a  comune  (3).  Questa  sì  stretta  unione  si  prova 
anco  da  alcuni  medaglioni  del  re  di  Francia  (4) 
ove  sono  insieme,  come  appresso  i  Focesi  (5) ,  in 
un  tempio,  era  ima  statua  di  Giove,  che  da  una 
parte  aveva  Minerva  e  dall'  altra  Giunone.  Ma  in 
tanta  confusione  di  favole  ci  si  perdoneià  se  ab- 
biamo posta  pi  ima  di  lei  Cerere,  che  molti  con- 
fondono con  Vesta.  Gli  antichi  mitologi  credono 
esserci  stale  più  Minerve ,  come  confessa  Cicero- 
ne (6) ,  al  cui  sentijuento  è  conforme  anche  Cle- 
mente Alessandrino  (-7).  Ma  io  penso  questa  mol- 
tipliclià  di  Minerve  essere  derivata  da  varie  favole 
che,  coir  andare  del  tempo,  coprirono  di  tenebre 
la  verità  della  storia.  Imperocché    Fornuto    (8)    e 


(i)  Pausan.  ^  lib.   5,  cap.    i-j  ,  pag.  4'9' 
(2)  Pindaro  presso  Plularc.  nel  Simpos  _,  lib.  i,quesè.  a, 
pag.  617. 

(5j  Pausan.,  lib.    i  ,  cap.   -j.^  ,  pag.  S.f. 

(4)  Histoire  de   1'  Acad.  des  Inscript.  ^    Paris.  ,    voi.    i  ^ 
pag.   22.5,  in  4. 

(5)  Pausan.  ,  lib.    io,   cap,   5,  pag.  808. 
(tì)  Cic.  ,  De  Nat.  Deor. ,  lib.  5,  e.   i9'>. 

(7)  Clem.  Alcss.  ^  Esort.  a'  Gcnt. ,  p.  •14  ;,  edJt.  bott. 

(8)  Fornul.  ^  cap.  20. 
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Fulgenzio  (i),  dilìgentissimì  mitologi,  riconoscono 
solanieute  quella  Minerva  che  si  diceva  nata  dal 
cervello  di  Giove ,  del  qual  nascimento  Filostra- 
to (2)  testifica  averne  veduto  la  pittura ,  dove  ap- 
pariva Vulcano  che  feriva  colla  scure  il  capo  di 
Giove,  dal  quale  n'  esciva  questa  Dea  tutta  armata, 
come  hen  ce  la  dipinse  ne'  suoi  Dialoghi  anche 
Luciano  (3)  schernitore  degli  Dei,  e  come  Calli- 
maco ancora  aveva  cantato  (4)-" 

^drr^p  d'  ovuq  hutrs   ^sdp , 

AÀÀà   Aiòc  9eopv(pd 

Nessuna  madre  partorì  la  Dea, 

Ma  la  testa  di  Giove 

Ma ,  come  ottimamente  avverte  S.  Agostino  (5)  : 
Qiiod  enim  de  capite  Jovis  nata  canitur ^poetis 
et  fabidis ,  non  historiae  rebusque  gestis  est 
applicandum. 

Pure  questa  strana  favola  è  antichissima,  es- 
sendo che  si  trovi  anche  presso  gli  Etrusci ,  giac- 
ché espresso  si  vede  questo  fatto  in  una  patera 
etrusca  che  il  Fabhretii  (6),  il  senator  Bonar- 
roti  (-7),  e  finalmente  il  sig.  Pier  Francesco  Fog- 
giui  (8)  illustrò  con   un'  elegante  Dissertazióne.  Col 


(x)   Fulgen.,  lib.   2,  cap.   2. 

(2)  Filostrat,  ,  Inim.  ^  lib    2,  niim.    in  ^  pag.  8j2. 

(5)  Lucian, ,  Dialog.  degli  Dei,  vin. 

(4)  Callirnac.  _,  Lav.  Pali.,  v.   i54. 

(5)  S.  Agost.  ,  De  C.  D,  ,  lib,   18,  cap.  8. 
(G)  Fabreti. ,  Iscriz.  antich.,  cap.  •;  ,  p.  558. 
(n)  Bonarrot.,  aggiunta  al  Demsteio  ,  tav.   '^S. 

{8)  Memor.  dell' Accad.  di  Coiiona  ^  tom.   i;  p.  70* 
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citato  sentimento  di  S.  Agostino  si  accorda  For- 
nuto  (i),  che  dice  che  ella  si  credeva  nata  dal 
cervello  di  Giove  ,  nel  quale  gli  antichi  ponevano 
la  parte  più  nobile  dell'  anima ,  per  denotare  la 
mente  dello  stesso  Dio,  oppure  la  sua  divina  prov- 
videnza ;  Io  che  più  chiaramente  ancora  dice  Te- 
mislio  (2). 

E  Giove  e  questa  sua  figliuola  avevano  cura 
delle  città  (3),  onde  nelle  medaglie  dei  Cameri- 
nes!  (4)  presso  il  Begero  si  trova  Minerva  Salva- 
trice. i\.nzi  che  Fornuto  (5)  aggiunge  essere  stato 
religioso  costume  il  dipingerla  nelle  rocche  e  so- 
pra le  porle  delle  città  j  e  perciò  ancora  si  chia- 
mava, al  dire  dello  scoliaste  d' Eschilo ,  '^tvXaixti;, 
Si  credeva  inoltre  Dea  dell'ospitalità  (6),  come 
sono  altri  numi.  E  celebre  la  contesa  eh'  ebbe 
con  Nettuno  ("-)  per  dare  il  nome  ad  Atene,  la 
quale  da  lì  in  poi  tenne  sempre  sotto  la  sua  pro- 
tezione. Ma  poiché ,  come  s' è  detto ,  nel  crescere 
Je  favole  si  moltiplicò  ancora  questa  deità,  quindi 
è  che  fu  solito  l'effigiarla  in  vari  medi  e  in  di- 
verse attitudini.  Pausania  (8),  al  pari  d' ogn' altro 


(i)  Fornut. ,  cap.  20. 

(1)  Temist.  ^  Orax.  x  della  Pace  ,    pag.    i3o;  ediz.  del 
Petavio. 

(5)  Fiutare,  Simpos.  ,  lib.  9,  quest.   i5  e   i4« 

(4)  Beg.,  Tes.  Brand.,   tam.   i  ,  p.  5';8  e  579. 

(5)  Fornut.,  cap.   ao. 

(6)  Hist.  de  r  Acad.  des  Inscript. ,    tom.    2  ,  pag.  72  ^ 
voi.  5  ,  p.   48  ,  in  4' 

(7)  Pausan. ,  lib.    i,  cap.  2,  p.  5" 

(8)  Il  med. ,  lib.  5,  cap.  26;  p.  447. 
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diligente  scrittore  dell'  anticliità  ,  descrive  più  sta- 
tue di  questa  Dea ,  tutte  fra  loro  qualche  poco 
discordanti.  Di  quella  che  le  fu  alzata  nel  Pireo , 
nieut'  altro  dice  se  non  che  aveva  l'  asta  :  di  quella 
poi  ch'era  in  Olimpia  scrive  che  aveva  il  mo- 
rione  e  l' egide ,  che,  al  parere  d' Alessandro  Mlndio 
presso  Ateneo  (3),  era  una  pelle  di  capra  salva- 
lica.  Nelle  rovine  dell'  Ercolano  ullimamente  fu  sca- 
vato un  simulacro  di  manuo  di  questa  nostra  Dea, 
di  poco  eccedente  la  statura  umana ,  la  quale  spor- 
gendo ,  quanto  si  può ,  il  hraccio  sinistro ,  viene 
a  sostenere  con  questo  la  detta  pelle  tutta  hene 
distesa  ;  nella  quale  statua  è  da  ammirare  non  solo 
1'  eccellenza  dell'  opera  ,  ma  ancora  la  gran  diffi- 
coltà del  lavoro,  avendo  dovuto  l'artefice  ridurre 
una  così  gran  parte  di  marmo  ad  una  tanta  fi- 
nezza pendente  in  aria  e  staccata  dall'  altre  parti. 
Si  fa  menzione  di  più  Minerve  armate,  una 
delle  quali,  posta  nel  Partenone  d' Atene  (2),  aveva 
nella  celata  una  Sfinge ,  e  due  grifi  dall'  una  parte 
e  dall'  altra.  Nel  mezzo  del  petto  teneva  effigiata 
in  avorio  una  Medusa,  impugnava  l'asta  e  lo  scudo, 
e  a' piedi  le  stava  un  drago.  Nel  tempio  di  Giove 
Olimpio  si  trovava  una  statua  di  Minerva  (3)  che 
difendeva  Ercole  ;  oltre  tante  altre  di  eccellenti 
maestri ,  e  in  varie  positure,   che  ve  ne  erano.  Lo 


(1)  Aten.  ,  lib.  5,  cap.  8. 

(2)  Pausan.,  lib.    i,  cap.   24,  ?•   5n. 
(5)  II  med.,  lib.  5,  cap.   17;  p.  31. 


58 

slesso  Paustmia  (x)  ne  vide  un'altra  nella  Messe- 
nia;  nopóvr^v  h  tfi  yjipl  l'^Vdo.v:  Avente  in  mano 
una  cornacchia.  Con  una  civetta  in  una  mano 
si  scorse  in  una  statua  di  lei  che  è  nel  cortile 
del  palazzo  Verospi.  Questo  animale  è  simbolo 
della  prudenza,  e  però  a  lei  consacrato  j  e  ne'  me- 
daglioni del  re  di  Francia  coniati  in  Atene  si  vede 
posala  la  civetta  sopra  un  vaso  rovesciato  (2) , 
dalla  quale  cavò  il  Castelvetro  il  corpo  della  sua 
impresa ,  aggiuntavi  l' inscrizione  KEKPIK A.  Stimo 
nmi  doversi  in  ninna  maniera  tralasciare  la  de- 
scrizione di  Minerva  eh'  aveva  maestrevolmente 
scolpila  il  celebre  Fidia.  Ecco  le  parole  di  Mas- 
simo Tirio  (5):  Ylap^évov  «ra/l»?2' ,  yXa.v^u'Kìiv ^ 
vév^riv  ^  aìyiàa  àretQff^èrriV  ^  xópvv  (pépvdoiv ,  $ópv 
sywan.,  dam^a  eyyaav  :  Una  vergine  bella  con 
gli  occhi  turchini,  di  alta  statura,  cinta  d'  e- 
gide ,  con  V  elmo  ,  l  asta  e  lo  scudo. 

Pausania  (4)  ci  dà  la  ragione  perchè  si  dica 
eh'  ella  ha  gli  occhi  cerulei ,  ed  è  perchè  da  al- 
cuni fu  creduta  figliuola  di  Nettuno  e  della  Pa- 
lude Tritonia,  e  perciò  ancora  sempre  se  le  dà 
da  Omero  l'epiteto  di  y?^avxÒ7ti(;.  INel  medesimo 
modo  la  descrive  Apuleio  (5),  aggiungendo  che 
l'olivo,  il  qual  albero  fu  da  lei  amato  (6j,  con  le 

(i)  Pausan.,  lib.   4?  cap-   ^4,  p.  565. 

{'ì)  Hist.  de  r  Acad.  dcs  Inscript.  ,  voi.   r  ,  p.  224. 

(5j  Massim.  Tir.  ^  Dissert.   26,  pag.   271. 

(4)  Pausai!.,  lib.   i  ,  cap     i4>  p-  56' 

(5)  Apul.  ,  Metamoif.  ,  1.   io,  p-  546,  cdiz.  delPiiceo. 
[_Q)  Fedr.;  Favole _,  lib.  5,  fav.  17. 
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sue  frondi  le  coi^onava  l'elmo.  Nel  rovescio  dei 
medai^lioni  suddetti  (i)  del  re  di  Francia  si  vede 
coronata  d'  olivo  ,  e  ancora  ne'  giuochi  che 
in  Attica  avea  inslituiti  il  re  Erittonio  :  praemium 
victorlbus  olea  ponebatiir ,  qiiod  ejus  fructus 
in^entricem  Minen^am ,  siciit  vini  Liberum  tra^ 
dunt  (2),  come  scrive  S.  Agostino.  Ahhiamo  poi 
essere  lavoro  di  Medonte  Spartano  la  statua  di 
Minerva  armata  d'elmo,  d'asta  e  di  scudo  (S), 
quale  in  una  gemma  si  vede  presso  il  Maffei  (4) 
e  il  Montfocoue  (5). 

Né  è  del  tutto  vero  quello  che  asserisce  Eu- 
stazio  (6),  cioè  avere  avuto  in  costume  gli  anti- 
chi artefici  di  scolpire  questa  Dea  in  atto  di  se- 
dere, e  ciò  particolarmente  in  Corfii,  in  Marsilia 
ed  in  Roma.  Imperocché ,  se  esamineremo  le  sta- 
tue che  ci  sono  rimase  di  Minerva,  la  vedremo 
quasi  sempre  espressa  in  piedi:  la  qual  cosa  ci 
verrà  confermata  ancora  da  quegli  scrittori  che 
delle  antichità  hanno  parlato,  e  rarissime  volte  s'in- 
contra a  sedere.  Pure  in  tal  positura  si  vede  iu 
alcuni  monumenti  rappresentanti  il  Giudizio  di  Pa- 
ride, e  in  due  statue  della  Galleria  Giustiniani  (7), 


(i)  Hist.  de  r  Accad.  des  Inscript.,  voi.    i  ,  p.   'l'io. 
(i.)  S.  Agost.  ,  De  Civit.  Dei,  lib.    i8,  cap.   i*i. 
(5)  Pausai!.,  lib.   5.  cap.   17  ,  p.  4'9' 

(4)  Maif.  ,  Gemm. ,  toni,   'i  ,  tav.  ni. 

(5)  Monlf. ,  Autiq.  expliq.  ,  Ioni,    i  ;  tav.  83. 

(6)  Eustaz.   al  lib.  8   dell'  Iliade. 

(7)  Gail.  Giustinian.  ;,  toxn.   i  ,  tav.  i,  2^  5  e  4- 
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dove  ve  ne  sóiio  tre  ancora  in  piedi  della  Galleria, 
ira  le  quali  v'  è  quella  tanto  celebre ,  sì  per  l' ec- 
cellenza dell'  opera ,  come  per  la  chiarezza  del  no- 
me (i),  dicendosi  che  sia  stata  trovata  allor  quando 
i  Domenicani  facevano  i  fondamenti  del  loro  con- 
vento, che  da  essa  Minerva  volgarmente  si  de- 
nomina. Ma  Pausania  (2\  lodando  Endeo  scolare 
di  Dedalo,  dice  d'aver  egli  scolpita  Minerva  a 
sedere  ;  e,  sebben  m'  avviso,  non  nomina  altra  sta- 
tua di  questa  Dea  in  simUe  positura.  Comunque 
però  la  cosa  sia,  le  antiche  memorie,  nelle  quali 
si  vede  in  mille  modi  effigiata  la  nostra  Dea,  cliia- 
1  amente  dimostrano  che  variavano  gli  scultori  nel 
rappresentarla.  In  ciascheduna  delle  statue  del  no- 
stro Museo  il  morione  è  diverso.  Callimaco  (3) 
crede  che  fosse  d'  oro  o  dorato,  chiamandola 
y^pvffiOTtviìiYiìia,.  Nel  rappresentarlo  diversamente 
gli  artefici  aveano  riguardo  a'  costumi  e  a'  riti 
ciascheduno  del  suo  paese ,  non  avendo  tutti  la 
medesima  patria  ;  o  all'  uso  di  que'  popoli  che 
volevano  quella  statua.  In  una  gemma  presso  il 
Begero  (4)  ha  all'  elmo  attaccate  le  ali ,  sopra  di 
esso  è  un  serpente ,  dal  che  può  peravventura  es- 
sere derivata  l'invenzione  de' cimieri,  alla  qual  va- 
nita andavan  dietro  i  nostri  vecchi  quando  era 
in  voga    quella    matta    maledizione    delle    giostre. 


(i)  Gaìl.  Giustinian.  ,  tom.   i  ,  tav.  3. 

'-i)  Pausan.  ,  lib.   i  ^  cap.  26,  p.  62. 

(5;  Callim. ,   fnno  del  Bagno  di  Pallade  ,  V.  4-5- 

T4)  Beg.  y  Tes.  Brand.  ^  t.   i  ;  p.  49- 
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Qualche  volta  si  rappresenta  questa  deità  ezian- 
dio con  una  Vittoria  in  mano  (i),  come  nelle  me- 
daglie di  Lisimaco  (2),  di  Antioco  Filopatore  e 
di  Seleuco  Epifane  Nicatore.  In  quelle  di  Domi- 
ziano (3)  non  di  rado  si  vede  col  fulmine  in  mano, 
del  quale  essersi  servita  alcune  volte  da  Omero 
e  da  Virgilio  si  può  raccogliere ,  e  si  ha  più  chia- 
ramente da  Plinio  (4)-  E  quindi  è  nata  la  qui- 
stione ,  se  in  simil  congiuntura  ella  si  valesse  dei 
fulmini  del  padre,  o  pure  se  ancor  essa  avesse  il 
diritto  di  usarli.  Nelle  medaglie  poi  de'  Gortinesi  (5) 
s*  incontra  con  un  serpente  in  mano ,  e  in  quelle 
d'  Attea  (6)  presso  Smirae  colla  patera  ,  e  in  quelle 
della  famiglia  Clovia  (7)  ora  con  un  trofeo,  ed 
ora  con  un  ramo  d'ulivo,  e  l'inscrizione  PAL- 
LADI VICTRICL  Alle  volte  si  rimira  in  atto  di 
spremere  le  ulive ,  e  alle  volte  colla  clava  in  mano 
in  vece  dell'asta,  come  in  una  gemma  del  Mu- 
seo Fiorentino  (8) ,  o  finalmente  con  una  spola 
da  tessere,  il  che  si  osserva  in  una  statua  del 
detto  Museo  (9)j  sopra  di  che  molto  eruditamente 
ragiona  il  signor  proposto  Gori.  Questa  è  la    Mi- 


(1)  Beg.  ,  Tes.  Brand.  ,  tom^   *  ^  P-  244' 

(2)  Lo   stesso,  ivi,  p.  258. 

(3)  Lo  stesso  ,  ivi  ,  toni.  2 ,  p.  638. 

(4)  Plin.,  Stor.  Nat,,  lib.  2,  cap.  4^. 

(5)  Beg.,  Tes.  Brand.,  toni    i  ;  p-  021   e  400" 

(6)  Lo  stesso,  ivi,  tom.   i  ,  p.  44i* 
(7^  Lo  stesso  ,  ivi ,  toni.   2  ,  p.  548. 

(8)  Mus.  Fior.,  tom.  1  ,  tav.  24,  n.  2. 

(9)  Ivi  ;  tom.  5 ,  tav.  5. 
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Derva  Ergane ,  ovvero  operatrice  ,  rammemorala 
da  Pansania  (i)  e  da  Plutarco  (2).  Grandissimo 
cuJto  ebbe  in  Roma  forse  per  la  custodia  della 
citià  a  lei  atlribuila  ,  sapendo  noi  da  Plutarco  (3) 
esservi  slato  un  simulacro  di  Pallade ,  con  questa 
inscrizione  fallale  da  Marco  Tullio  : 
A0HTVA1  PfìlMHC 
tDYAAKl 
A  Minerva  conservatrice  di  Roma. 
Yi  era  anche  nella  quinta  regione,  come  attesta 
Publio  Vittore  (4  ,  il  tempio  della  JVIinerva  me- 
dica; ma  sopra  tutto  era  celebre  il  suo  fóro,  men- 
zionato anche  da  Pausania  (5),  di  cui  sino  al  pre- 
sente ne  restano  alcuni  miserabili  avanzi ,  so1(j  suf- 
ficienti a  farcene  deplorare  la  non  mai  abbastanza 
lagrimevole  perdila  ,  cagionata  dalla  trascuraggine 
incredibile  di  chi  doveva  ad  ogni  costo  mante- 
nerlo in  essere.  I  bellissimi  bassirilievi ,  e  pieni  di 
erudizione ,  che  tra  tante  altre  ammirabili  opere 
di  scultura  e  di  architettura  in  esso  fòro  si  rav- 
Aasavano,  ci  sono  stati  in  parte  salvati  colle  stampe 
neir  Admiranda  Urbis  (6).  In  es-i  era  delineato 
tutto  r  artificio  del  tessere  ,  la  cui  arte  fu  inse- 
gnata da  Minerva  alle  Figliuole  di  Pandaro  ,  sic- 
come  abbiamo  da   Omero  (7)  : 

(i)  Pausati,  j  ]ib.    1  ^  cap.  a4  ?  p.  56. 

(2)  Plutarcli.  ,  Simpos.  ,  lib.   2^  quest.   a. 

(5)  Appresso  il  Murai. ,  Inscriz.  ^  tom.   1  ^  p.  54  ■.  «•  4- 

(4)  Pubi.   Yittor.  ^  Auticli.  Rora.  del  Grev. ,  t.  5;p.  47- 

(5)  Pausan.^  lib.   10,  cap.  5.  p.  910. 

(6)  Admir.  Urb. ,  dalla  tav.  35  alla  4  >. 

(7)  Onier.  ;  Odiss.  ^  lib.  20  ;  v-  72. 
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Pallade  insegno  loro  il  lanifizio. 
L' altre  cose  che  potrei  dire  di  questa  Dea ,  e 
del  modo  di  rappresentarla,  si  possono  specificare 
meglio  nelle  statue  del  nostro  Museo.  Quella  della 
Tav.  X  ce  la  mostra  con  volto  ripieno  di  beltà 
maschile  ,  talché  se  le  adatta  il  nome  di  P^irago 
che  godeva  appo  i  Latini.  Alto  ed  adorno  cimo 
accresce  la  maestà  del  suo  volto;  i  capelli  le  scen- 
dono sulle  spalle.  Ha  l'usbergo  con  la  Gorgone, 
ma  molto  breve  ,  non  arrivandole  neppure  alle 
mammelle.  Egli  è  tutto  circondato  suU'  estremità 
di  teste  di  serpenti  ravvolte  come  in  un  anello. 
E  vestita  d' una  tunica  che  le  giunge  fino  ai  piedi, 
e  sopra  di  essa  ne  ha  un'  altra  che  di  poco  le 
passa  i  fianchi ,  ed  ambedue  queste  vesti  sono  senza 
maniche  ,  ma  cinte  sul  petto.  Un  manto  le  cade 
di(  tro  le  spalle,  e  nel  sinistro  braccio  tiene  lo  scudo. 
Ka  i  piedi  calzali  coi  sandali.  Della  forma  e 
dell'abbigliamento  di  questa  statua ,  e  dell'altre 
aucoia,  ci  rende  la  ragione  Fornulo  (i)  ,  dicendo  • 
ls.ad(jjjr?uo'^évij  yàp  iittAaTTsraL  ^  Hai  ovTdfC  iWTOpoixnP 
avrr^v  ysyorévat ,  ^apiffiavrei;  6n  dvrdpxog  irpóc; 
ràc  ^leyifftaQ  Kaì^vffCpopQnxraQiJtpà^eic  irapo-aKevà- 
^erat,  ii  (ppóvf^o'K;.  ^la^icrrag  yàp  ^onovaiv  òpe/.eìv 
01  ÓTrÀiifffiévot.  Olà  §è  ravr^v  ri-^v  ahiav ,  xai  rò 
ewavBpop ,  Hai  'yopyrjT:ov  avT'^  àvarùéam  ttoIv 
B'^eiv ,  Toiovtòv  ti  è^(paivovffì2Q  ^(^i'  "^^C  fÀ>avHÓTìiTog 
aiiTì^Q.   Hai  yàp  lóv  d^ipiov  rà  oi^^muÓTaza ,  olov  al 

(i)  Foruut.  ;  cap.  20. 
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TrapJdXsii;,  uaù  ol  ?Jevte(; ,  y%avH(i  sìm  ^  h^o-afri- 
^TiSTtrov  ffri'k^ov'Ta  amò  tòv  òfjbf.Ldi^v.  Il  che  nel  vol- 
gar  nostro  significa  :  La  formano  armata  ,  e  rac- 
contano esser  nata  così  ^dimostrando  che  molto 
ben  la  prudenza  ci  prepara  alle  imprese  grandi 
e  difficilissime^  ec.  Per  quest'  istesso  m,otivo  nar- 
rano avere  ella  del  virile  e  del  terribile  ,  il 
che  fanno  eziaìidio  comparire  i  suoi  occhi  glauci 
o  sia  cerulei^  poiché  tra  le  fiere  le  più.  robu- 
ste ^  come  le  tigri  e  i  leoni,  hanno  gli  occhi 
cerulei,  malagevolissimi  a  riguardarsi  in  fac- 
cia ,  schizzando  fuori  splendore. 

L'  altra  alla  Tav.  XI  è  sijnile  a  questa  nel  ve- 
stito e  nel  portamento.  Solamente  l' elmo  è  fatto 
a  guisa  d'un  teschio,  come  quello  d'una  Minerva 
del  palazzo  Farnese,  collocata  in  una  nicchia  al- 
lato della  porta  di  sala,  ed  è  veramente  bizzarro 
e  inventato  spiritosamente.  Sotto  di  esso  sono  rac- 
colti i  capelli.  Ha  la  tunica  lunga  fino  a' piedi, 
e  sopra  essa,  come  l'antecedente,  una  veste  corta 
senza  maniche ,  la  quale  si  può  vedere  ad  altre 
statue  nelle  Tav.  VI,  XVI,  XVII,  XVIII ,  e  con 
le  maniche  fino  al  gomito  nella  Tav.  XII.  11  Fer- 
rari (i)  appella  quest'  abito  tuJiiculam  pectora- 
iem  e  collobium^  che  corrisponderebbe  a  quella 
specie  di  veste  che  usano  le  nostre  donne  nel- 
r accomodarsi  la  testa,  e  nello  star  per  casa  avanti 
di  vestirsi  in  abito  da  comparire ,  e  che  noi  chia- 
miamo   accappatoio.    Ma    penso    che   s^  inganni  , 

'^)  Ferrar.;  De  Re  V<:?tiar. ,  lib.  ~>;  cap.  9. 
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perchè  l' accappatoio  è  più  accollato ,  ed  è  aperto 
unicamente  davanti.  La  Minerva  della  Tavola  XII 
è  dissimigliante  dalle  altre  due  in  quanto  ha  le 
maniche  fino  al  gomito ,  e  l' elmo  più  semplice 
e  disadorno ,  e  1'  egide  senza  serpenti.  De'  simboli 
che  tiene  in  mano  non  si  può  dir  cosa  alcuna , 
essendo  le  braccia  iu  quella  parte  restaurate. 

APOLLO. 

Tavole   XIII,    XIV   e    XV. 

Jnnumerabili  in  antico  dovevano  essere  le  statue 
d' Apollo ,  poiché  egli  era  riputato  lo  Dio  de^  va- 
ticini e  degli  oracoli,  di  cui  gli  uomini  sono  va- 
ghi air  eccesso  per  essere  invogliati  oltre  modo 
di  sapere  il  futuro.  Egli  era  anche  il  Dio  della 
medicina ,  stimata  tanto  quanto  è  stimata  la  sanità. 
Era  il  nume  tutelare  della  poesia  e  della  musica, 
che  diiettano  cotanto  eziandio  le  persone  più  rozze 
ed  inculte.  Inoltre  altre  sue  prerogative  numera 
Plutarco  (i)  dicendo;  'Ecra  xai  (pt'Àa^Xoi;  àXkoQ  ^ 
xai  (piTuóveLKOQ  ii^lv  ó  ^eòg  avròg  èv  niOaphEL  ìtcù 
ò^fl  j  xai  ^oXaiQ  dicrKov.  «e  ^'  èvioi  (pa<rì  ,  xaì  ^vy^f} 
aybùJkòybEVOQ  dv^pójtoK;.  xaì  Ttpoaoi^ikivvov  dyopL^o/ié^ 
vok;  ,  éc;  Oar^ooQ  èfjbapxvpviffs:  Inoltre  questo  Dio 
è  amante  de'  certami  o  sia  de'  tanto  celebri 
giuochi  della  Grecia ,  e  altresì  del  farci  vin- 
cere nel  contrasto  del  suonar  meglio  la  cetra, 

(i)  Plufaic,  Simpos.  ,  lib.  8,  cap.  8,  quest.  4- 

Museo  Capitolino  ,  Voi  IH.  5 


66 

di  chi  canta  meglio .  e  del  gettar  la  palla,  e, 
come  dicono  alcuni ,  anche  del  pugilato  o  giuoco 
delle  pugna  ^  e  aiuta  gli  uomini  che  a  queste 
prove  si  espongono,  come  attesta  Omero,  al 
che  di  suo  aggiunge  Plutarco  ,  che  anche  fa  vin- 
cere i  saettatori ,  e  dar  nel  segno.  Tutti  questi  at- 
tributi lo  rendevano  oggetto  d'  una  universal  vene- 
razione, e  quindi  è  che  non  dehbe  recare  stu- 
pore se  anche,  dopo  aver  fatto  tutte  le  altre  an- 
tichità un  disperalo  ed  immenso  naufiagio,  tutta- 
via ancora  si  trovino  tante  sue  statue  ;  poiché  elle 
non  gli  erano  solamente  erette  ne'  templi  e  nei 
luoghi  sacri ,  ma  ,  come  si  ha  da  Svetonio  (  r  ) , 
eziandio  nelle  libreiie,  nelle  strade  e  nelle  piazze. 
Oltreché,  al  dir  di  Cicerone  (2),  non  uno,  ma 
quattro  erano  gli  Apolli.  Dipoi  il  solo  Pausania  ci 
dà  notizia  di  sopra  a  quaranta  diversi  cognomi  di 
tal  nume ,  s'.cchè ,  chi  a  questo  e  chi  a  quello 
erigendo  delle  statue  ,  si  venivano  cosi  a  molti- 
plicare senza  modo.  Come  gli  antichi  costumas- 
sero di  rappresentarlo,  molto  più  volentieri  V  udi- 
ranno i  lettori  dagli  elegantissimi  versi  di  Tibullo  (5), 
che  dalle   mie  rozze  parole: 

Hic  jui^enis  casta  redimitur  tempora  lauro,  etc. 

Non  ilio  quicquam  formosius  alla  priorum 
jEtas,  humanum  neo   videt  illud  opus. 

Intonsi  crines  longa  cervice  Jluebant , 
Stillabat   Tjrio  m.yrrhea  rore  coma. 

(i)  Svet.  in  Tiber.  ^  cap.  74;  "•    '• 
(2)  Cic.  ,  De  Nat.  Deor. ,  lib.  3. 
fa)  TibuU.  j  lib.  5^  elcg.  4^  y.  a^. 
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Candor  erat,  qiialem  prcefert  L atonia  Luna, 
Et  color  in  niveo  cor p  ore  purpiireus^  e  te. 
Ima  videbatur  talis  ìLLudere  palla  ^ 

Namque  hcec  in  nitido  corpore  vestis  erat. 
Artis  opus  rarce ,  fulgens  testudine  et  auro, 
Pendehat  Ice^^a  garrula  parte  Ijra. 
Massimo  Tirio  (•)  ^"^  descrive  quale  Io  avéa  scol- 
pito il  celebre  Fidia,  cioè;  ìsìeipaKLOV  yv^vòv  ìk 
yì.aiivd'fs ^  rotÒTYiv  ^  dia'^E^rixòroj  toIq  (JtOGìr,  uffTrep 
^fóna:  Adolescentulum,  qui  e  clamjde  nudum 
latus  osteridit  cum  arca  et  sagittis^pedibusque 
paululum  currentis  in  modum  deductis,  secondo 
la  versione  latina  di  Davisio ,  ma  il  testo  greco 
si  poteva  peravventura  più  acconciamente  tradurre  : 
Giovanetto  nudato  della  clamide^  arderò  che 
puntava  i  piedi  ^  come  se  corresse.  Era  la  gio- 
vanezza propria  di  questo  Dio  anche  secondo  For- 
nuto  (2),  che  ci  dice;  ^ov-jtaL^oc  d'  iiÌAKiav  ò  'A- 
•jió%\iji)  eyjEi  :  Pure  presso  gì'  leropolitani  (3)  era  fatto, 
al  dir  di  Macrobio;  Facie  prolioca,  in  acutum 
barba  figurata  est ,  eminente  super  caput  ca- 
latilo. Simulacrum  thorace  munitum  est.  Dex- 
tera  erectam  te  net  hastam  superstante  V^icto- 
rice  vulgo  signo  ;  sinistra  fioris  porrigit  spe- 
aem  :  summisque  ab  humeris  gorgoneum  vela- 
mentum  redimitum  anguibus  tegit  scapulas.  N<ju 
è  però  che  in  antico  non  fosse   formato ,  siccome 


(i)  Mass.   Tir.,   Diss.   26,  p.   270. 

(2,   Fonnit. ,  cao-   52. 

(5)  Macrob.  ,  Saturn  ^  lib.   i  ,  cap.   17. 
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gli  altri  simulacri,  più  rozzamente  ;  EffW  «al  'Acra/l- 
?,Qrog  àyaXfia  xarà  rovQ  ep^iaQ  rovQ  Tetpayùvóvg 
TÈji'ìiv  :  finche  la  statua  di  j^ pollo  era  fatta 
di  forma  quadra  con  gli  ermi^óice  Pausania  (i)« 
Varie  statue  di  questo  Dio  furono  famose  presso 
i  Greci.  Fu  espresso  più  volte  con  le  Grazie  in 
una  mano  e  con  le  saette  in  un'altra,  al  riferir 
di  Macrobio  (2);  Ideo  Apoliinis  simulacramanu 
dextra  gratias  gestante  arcum  cum  sagittis  in 
sinistra.  Pausania  (3)  narra  che  unicamente  presso 
i  Tebani  era  un  Apollo  canuto.  Nella  Laconia  (4)? 
nel  tempio  d' Ilaria  e  di  Febe ,  figliuole  del  me- 
desimo Apollo,  era  di  esso  una  statua ,  alla  quale 
si  poneva  addosso  ogni  anno  uua  tunica  o  sia 
camicia  nuova ,  tessuta  da  certe  donne  destinate 
a  questo  lavorio.  In  Epidauro  (5),  per  lo  contrario, 
si  venerava  un  Apollo  di  legno  tutto  nudo ,  e  uno 
pure  in  Egira  (6),  molto  antico,  anch'  esso  nudo, 
e  d'un'  altezza  maggiore  del  naturale.  In  un  lem- 
pio  dell' Acaia  (7)  un'altra  sua  statua  aveva  sola- 
mente calzati  i  piedi,  uno  de' quali  posava  sul  cra- 
nio d'  un  bue.  Veggano  gli  eruditi  se ,  dall'  essere 
questa  statua  calzata ,  possa  avere  origine  quella 
costumanza  che  si  legge  nel  Pseudolo    Apollo    di 

(i)  Pausan. ,  lib.  8  ,  cap.  52,  p.  666. 
(2)  Macrob.  Saturn. ,  lib.  i  ,  cap  i-j. 
(5)  Pausati.,  lib.  g,  cap.    12^  p.   753. 

(4)  Lo  stesso,  lib,  3,  cap.   16,  p.  247. 

(5)  Lo  stesso,  lib.  2,  cap.  5ó  ,  p.    180. 

(6)  Lo  stesso,  lib.  n,  cap.  26,  p.  Sga. 

(7)  Lo  stesso,  ivi,  cap.  30,  p.  574' 
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Varrone  (i):  Quod  in  ejus  Dei  tempio  e alceati 
introeunt  i  nam  in  oppido ,  quce  est  cedes  ^pol' 
liniSy  et  qui  ibi  ad  Herculis  introeat,nemo  se 
excalcietur.  Quanto  al  cranio  di  bue  che  aveva 
sotto  i  piedi ,  può  questo  forse  alludere  all'  essersi 
Apollo  dilettato  degli  armenti,  come  abbiamo  da 
Alceo  (2)  nell'Inno  in  lode  di  Mercurio,  dove 
parla  de' buoi  da  questo  Dio  rapiti  ad  Apollo  ,  al 
che  allude  anche  Orazio  (3)  e  altri  molli.  Una 
statua  del  medesimo  Apollo  era  in  Arcadia,  che 
il  rappresentava  cantante  e  sonante  la  cetra ,  come 
questo  nostro  jdella  Tav-  XIII,  Di  essa  cetra  fu  cre- 
duto l'inventore,  dicendo  Pausania  (4)-*  'E/)^5^2' 
2jvpa(;^  'ATUÓÀÀQva  ^è  eiperr^p  elvaixidàpaQy  '•YXK'ipQV 
èanv  sQ  avtovQ  2jóyo(;:  Si  dice  tra  Greci,  che  Mer- 
curio la  lira,  e  la  cetra  inventasse  Apollo.  Es- 
sere  usanza  comune  di  così  esprimerlo  il  testifica 
anche  Arnobio  (5)  con  queste  parole  :  Cum  pie- 
Ciro  et  Jìdibus  Delius  citharistce  gestus  sen^ans 
cantatur,  et  ncenias  histrionis.  Neil'  Attica  (6) 
un  suo  simulacro  aveva  una  fascia,  o  fosse  il  dia- 
dema che  gli  cingeva    la    chioma.  In    un    tempio 


(i)  Var.,  presso  Nonio  in  Excalceatur. 
(2)  Alceo^  presso  Pausan.  ,  lib.  'j  ,  cap.   20  ,  p.  5'i4' 
(5)  Oi'az. ,  lib.   i^  od.   io  ;  Omer.^  Inno  di  Merc.^v.  18  j 
Orf. ,  Argon.,  v.   j5n  ;  Eurip. ,  prol.  Alcest.  3  Ovid.;  Me- 
tani. ,  lib.  2  ,  V.  200  e  segg.  ;  Tibull.  ^  lib.   3  ,  eleg.    4  t 
v.  67  ;  Apollod.  ,  lib.  3. 

(4)  Pausan.,  lib.  5,  cap.    i4;  p-   4''2' 

(5)  Arnob.  ,  lib.   1  ,  cap.  8 ,  p.  20. 

(6)  Pausan.  ,  lib.  i  ;  cap.  8 ,  p.  20. 
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delia  Focide  (i)  era  espresso  in  atto  di  prendere 

una  cerva  ^  e  finalmente  nell'  Antro  Termisonio  (2) 
era  una  sua  statua  che  ispirava  ne*  corpi  di  chi  se  le 
accostava  per  venerarla ,  una  mirabile  attività ,  al 
che  alluse  forse  S.  Agostino  (5),  dove  dice  :  Nec 
enim  altus  Apollo  est ,  qui  in  speluncis ,  in 
montibiis.,  in  nemorihus  nidore  thuris  ^  pecudum- 
a  ne  calamitate  concitatiis  implet  insanos.  Gli 
Abei  (4)  il  fecero  efilgare  in  piedi ,  e  i  Megalo- 
politani  (5)  a  sedere  sopra  un  soglio  reale,  come 
narra  Pausania  (6).  Questo  Apollo  era  alto  dodic* 
piedi  appunto,  e  quello  di  Delfo,  che  si  appellava 
Sitalca  (7)  ,  era  alto  trentacinque  cubiti.  Ne'  mo- 
numenti dell'  antichità  che  sono  sopravvivuti  alla 
strage  fattane  dal  tempo,  talora  s'incontra  vestito, 
e  talora  ignudo ,  come  in  parte  si  raccoglie  da 
quanto  abbiamo  detto  di  sopra.  Differisce  altresì 
negli  ornamenti  della  testa  ,  non  avendo  U  pileo 
in  capo  ,  e  talora  avendolo,  come  si  vede  in  una 
gemma  della  Raccolta  d'Antichità  del  Borioni,  il- 
lustrata eruditamente  dal  sig.  abate  Ridolfino  Ve- 
nuti (8).  Ora  è  coronato    di  spighe  (g) ,    ora    ha 


(i)  Paiisan, ,  lib.   io,  cap.   i3  ,  p.  829. 

(2)  Lo  stesso,  lib.   io,  cap.  5i ,  p.  8'^8. 

(5)  S.  Agost.  ,  De  Ordine,   lib.   i  ,  cap.  4;  n.   io. 

(4)  Pausan.  ,  lib.    10,  cap.  35,  p.  888. 

(5)  Lo  stesso,  lib.  8,  cap.  5o  ,  pag.  66'^-. 

(6)  Beg. ^  Tes.  Brand.,  tona..  2  ,  p.  756. 

(7)  Pausan.,  lib.   io,  cap.   i5,  p.  853. 

(8)  Mus.  Borion.,  tav.  52. 

(9)  Ivi,  tav.  3i. 
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la  corona  radiata    (i).    E  da  stupirsi  che    non    si 
faccia  menzione   da  nessun  di   questi    autori   della 
corun^  di  lauro  tanto  amata  da  Apollo ,  della  quale 
si  sa  comunemente  (2)    che    andava    coronato  ,    e 
che   Crise  portò  nell'  esercito  greco  3    e    la    quale 
usava  per  le  ragioni  che    lungamente  spiega  Celio 
Rodigino  (3).    In  una  medaglia  di  Comodo  (4)    è 
espresso  nudo  in   una  biga  tirata  da  due  grifi,    e 
saettante.  In  quelle  di  Antonino  Pio  (5)  è  ornato 
di  lungo  manto  quasi  donnesco,  con  la  cetra  dal- 
l' una  mano ,  e  dall'  altra  con   la  patera ,  e  con  l' i- 
scii.'ione  apollini  augusto.  In  queile  di  Demetrio 
Sotere  (6)  ha  in  mano  la  freccia  ,  e    dall'  altra    il 
cornucopia,   come  in  una  gerqnia  del  Museo  Fio- 
rentino (7),  il   che  forse    colle    spighe    accennate 
sopra  allude  alla  fecondità  che  dal  sole  vien  com- 
partita alla  terra  ,  essendo  che    V  antichissimo  Or- 
feo, al  riferire  d' Eratoslene  (8),  Platone  (g),  Cicero- 
ne (io),  Plutarco  (11),  MacroLio  ( 1 2),  Fornuto  ( i  3) 


(i)   Montfoc.  ,  Anticli.  ^  toni,   i  ,  lav.   io5. 
(2)   Tibull.,  lib.   5,  eleg,  4?  v.  20. 
(5)  Gel.  Rodig.  ;  Antich.   Icz.  ,  lib.  5,  cap.  7. 
(4j  Beg. ,  Tes.  Brand.,  t.  5  ,  p.   126. 

(5)  Lo  stesso^  ivi,  tom.  2,  p.  664- 

(6)  Lo  stesso,  ivi,  pag.  756. 

(7)  Mas.  Fiorent.,  tom.   i  ,   tav.  06,  n.   7. 

(8)  Eratost. ,  Catasterism. ,  cap.  24. 

•   (9)  Plat.  in  lon.,  p.  Ctgò  ,  ediz.  di  Francf. ,   1602^^ 
(io)  Ce,  De  ]Nat    Deor.  ,  lib.  2,  §   17. 

(11)  Fiutare,  dell' EI  presso  i    Delfi.,  p.  JgS ,  ediz.  di 
Parigi ,   1624. 

(12)  Macrob.,  Saturn.,  lib.    i  ,  cap.  ai. 

(i5)  Fornut.,  Della  Nat.  degli  Dei,  cap.  38. 
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e  altri  lo  credano  la  stessa  cosa  con  Apollo ,  quan- 
tunque Varrone  (i)  e  Luciano  (2)  li  distinguano. 
I  moderni  antiquari  si  sono  attenuti  alla  ^rima 
opinione ,  come  la  più  fondata  ,  ma  il  Banier  (3) 
ha  seguito  la  seconda,  e  a  favor  suo  porta  alcune 
iscrizioni ,  che  se  avesse  citato  dove  sieno  o  clii 
le  riporta ,  avrehbe  obbligato  gli  animi  de'  suoi 
lettori ,  e  tolto  loro  la  noiosa  briga  di  ricercarne. 
Ma  forse  queste  iscrizioni  non  ci  sono  ,  e  almeno 
io  posso  asserire ,  per  quante  diligenze  io  ne  abbia 
fatte  ,  di  non  avere  avuta  la  fortuna  di  trovarle 
nelle  più  celebri  raccolte.  Né  sulla  sua  fede  uno 
si  può  totalmente  quietare  ,  perchè  in  questo  me- 
desimo proposito  indica  un  bassorilievo  dell'  jld- 
miranda  Urbis  (4)  »  ove  dice  esservì  il  Sole  ed 
Apollo  tra  se  distinti ,  ma  da  me  riscontrato ,  ho 
veduto,  come  ognun  può  scorgere,  che  la  figura 
d' Apollo  vi  manca.  Io  ho  solamente  nominato  gli 
autori  che  col  peso  della  loro  autorità  sono  suf- 
ficienti ad  opprimere  chicchessia  ,  e  indurlo  e 
piegarlo  in  questa  opinione  ,  ma  non  ho  riportate 
le  loro  parole  per  maggior  brevità.  Tuttavia  non 
mi  par  di  poter  lasciare  di  trascrivere  qui  quelle 
d' Eraclide  Pontico  (5)  per  esser  troppo  precise , 
forti  e  decisive.  Egli  pertanto  dice  ;  Otl  ^èv  toìvvv 

(i)  Varron.  ,  De  L.   L. ,  p.   19,  eà\i.  d' Amst. ,    i632. 

(2)  Lucian.,  De  Dea  Syi. ,  §§   55  e  54. 

(5)  Banier,  Milol.,  toni.  4j  \}hv-   1,  cap.    i4-. 

(4)  Admir.   Urb. ,  tav.   32. 

(5)  Eracl.  Pont.,  Dell' Allegor. ,    p.  416,   ediz.    d' Am- 
ster.  ;  1688^  fra  i  mitoL  greci. 


6  avTÒg  'A:T0/i2oì'  't^2^im  xaì  !^eó(;  sic;  dvotv  òvóiiaoù 
^oa^shai  aapè;  iiyuv  In  te  róv  iivariKÒv  Iò^qv  ovì 
al  àitóppriro  re/isTai  OeùXofovaL.  Kaì  rò  (d^^ió^ti; 
ava  xaì  xdro  ^pv2.2^0'V^svov ,  ijXioc,  ^ kitÓAÌiov  ò  de 
ye  '  k.%oìJ}<.QV  ìiì-iOQ  :  Che  apollo  sia  lo  stesso  che 
il  Sole ,  e  che  lo  stesso  Dio  abbia  due  nomi , 
il  sappiamo  da'  ragionamenti  misteriosi  che  si 
adoperano  negli  ascosi  riti,  e  anche  dal  detto 
che  per  ogni  dove  si  ha  in  bocca  :  Il  Sole  è 
apollo  e  apollo  il  Sole.  Finalmente  nelle  me- 
daglie di  Gallo  (i),  nelle  quali  è  espresso  nudo, 
ha  da  una  mano  la  cetra  e  dall'  altra  un  mazzetto 
di  frondi  d'ulivo.  Il  Begero  (2)  stesso  riporta  una 
gemma  ,  nella  quale  si  vede  in  atto  di  scorticare 
Marsia ,  e  in  un'  altra  è  nell'  atto  di  suonare  la 
zampogna  (3).  Il  Montfocone  (4)  ce  ne  dà  un'  imma- 
gine ,  nella  quale  comparisce  tutto  nudo ,  e  pre- 
mente con  un  piede  la  testa  d'  un  capro.  Si  po- 
trebbe trovare  qualche  spiegazione  del  significato 
di  questo  capro ,  tanto  più  che  sembra  ravvisarsi 
appresso  Appollo  nelle  medaglie  de'  Milesi ,  ma 
può  anche  essere  che  sia  corso  qualche  errore 
in  chi  ha  disegnato  o  intagliato  quella  tavola  ^ 
essendo  anche  in  altre  della  stessa  opera  molti 
sbagli  ;    o    anche     quella     testa    di    capro     è    una 


(i)  Beg. ,  Tcs.  Brand.,   tom.   2,  pag.   736  e  740- 
(2)  Lo  slesso,  ivi,   tom.  5,  p.    196. 
(5)  Lo  stesso,  ivi,  tom.    i,  p.  25  3  e  Du  Wilde     nelle 
Medaglie  Pellesi. 

(4)  Montibc.  ;  Ant. ,  tom.   i,  tav.   104. 
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capricciosa  restaurazione  non  avvertita  dal  disegna- 
lore,  ne  dal  Montfocone  medesimo.  L' Aldrovandi  (  i) 
fa  memoria  d'una  statua  d'Apollo  che  a  suo  tempo 
era  nel  cortile  del  nostro  Campidoglio  con  un  cane 
senza  testa  a'  piedi.  Questo  animale  conveniva  a 
questo  Dio  che  era  stato  pastore  del  re  Admeto 
e  di  Laomedonie,  al  che  alluse  Omero  (2}  in 
quel  verso  : 

*ì?o7^E  ,   (TV  ^'  fiXiTTor^ac;  'i'XinaQ  ^or>c  ^VxoXéeffXEQ. 

Febo  ,  tui  neri  buoi  ^  e  di  pie  curvo 

Pascevi  .  .  . 
perchè  gli  antichi  ;  T»?z'  t«ì'  'KoijjlvÌqv  emus?jeiav 
àvé^rixav  avrò  :  la  soprantendenza  del  bestiame 
gli  avevano  assegnato,  come  dice  Fornulo  (5), 
e  perciò  il  chìamaxano  Avxoxtóvop  ^  cioè  uccisore 
de'  lupi.  Col  pedo  pastorale  è  espresso  in  una  sta- 
tua del  palazzo  Ruspoli.  In  casa  del  Bufalo,  come 
narra  lo  stesso  Aldovrandi ,  era  una  statua  di  questo 
Dio  ,  con  un  cigno  a'  piedi ,  volatile  famoso  per 
lo  suo  canto  e  pel  suo  candore  ,  di  che  dà  ra- 
gione Fornulo  (4)  con  queste  parole  :  Aia  rovro 
yeai  hpÒQ  avrò  ò  ìcvxvoq  ,  ra  ^vnxóraTov  xaì  Tievxc- 
latov  afjbO)  eivai  tov  òpvéov  :  Per  questo  anche  il 
cigno  è  a  lui  consacrato  per  essere  il  più.  ca- 
noro, e  insieme  il  più  bianco  di  tutti  gli  uc- 
celli. E  finalmente   un'  altra  ve  ne  era  nel  giardino 


(i)   Aldrov. ,  Stat.  Ant. ,  a  e.   271. 
(2)  Omer.,   Iliad,,  libr.   21  ,  v.  448-  ■ 
(5)  Forn  ,  Della  Nat.  degli  Dei;  ca"^.  j'2. 
(4)  Lo  stesso,  ivi. 
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del    celcLre    cardinale    di    Carpi  a  Montecavallo, 

che  aveva  a'  suoi  piedi  un  uccello  ,  che  al- 
l' Aldrovandi  (i)  parve  un'  anitra,  ma  poteva  essere 
medesimamente  un  cigno  logoro  e  guasto  dal 
tempo. 

INelle  medaglie  di  Tenedo  (2)  troviamo  Apollo 
con  la  scure  in  mano.  In  due  gemme  del  Musco 
Fiorentino  (3)  si  vede  in  piedi  sonante  la  cetra 
che  posa  sul  capo  d'  una  piccola  figura  di  fem- 
mina che  tiene  in  mano  un  arco.  D  celebre  signor 
proposto  Gori  dubita  che  questa  sia  o  Diana  o 
r  anima  umana ,  attenta  e  rapita  dall'  armonia  ,  di 
cui  ella  è  per  sua  natura  vaga  e  innamorata;  I't^j» 
^è  ^vo'iKfiv  òixeiOTaTi^v  ovaav  rfi  i/'Vy^f? ,  come  dice 
r  Anonimo  aulico  scrittore  della  Yila  d'  Omero  (4)- 
E  questo  diletto  che  V  anima  prende  dal  suono , 
sembra  espresso  da  un'  altra  gemma  dello  stesso 
Museo  ,  dove  si  rimira  una  farfalla ,  simbolo  ta- 
lora dell'  anima ,  posare  sopra  una  cetra  (5).  Ma 
si  potrebbe  anche  dire  che  quella  figurina  fosse 
una  Musa,  a  cui  Apollo  avesse  dato  a  serbare  il 
.suo  arco  ,  tanto  che  egli  terminasse  il  suo  canto. 
E  parrebbe  in  vero  più  conveniente  che  gli  pre- 
stassero questo  servigio  le  Muse ,  piuttosto  che  Diana 
sua  sorella  ,  e  deità  a  lui  eguale ,  sopra  a  cui  egli 


(i)   Aldrov.  ,  Statue  Antic,  e.  3o5. 

{1)  Beg.  ^  Tts.  Brand.,  tom.  5^  p.  ^1^. 

(5;  Mus.  Fioient.  ,  tom.   i,  tav.  66,  a.  5. 

(4)  Tra  i  Mftoìoifi  Gr.,  p.   56 1. 

(5)  Miis.  Fioveut.;  toni,   2,  tav.  96;  n.  6. 
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non  aveva  imperio  alcuno,  e  alla  quale  era  im- 
proprio il  servire  in  un  si  umile  ministero,  e  a 
cui  non  conveniva  una  positura  contanto  servile. 
Dove,  per  lo  contrario,  sopra  le  Muse  aveva  un 
più  dispotico  dominio  ,  come  loro  nume  e  loro 
capo ,  e  alle  quali  comandava  liberamente ,  come 
si  ha  da  quel  distico  che  era  intagliato  sotto  Apollo 
attorniato  dalle  Muse  scolpite  a  bassorilievo  nel- 
r  arca  di  Cipselo  (i)» 

Aarot^aQ  ovtoq  TayJ  àvah,  sxdepjOQ  *AcTO/l/ltì?' , 
Moverai  ^'  du(p'  avròv  yapÌEiQ  yopòq^  aìoiKarap^EL, 
Il  re  è  questi  figlio  di  Latona , 
//  presto  lungi  saettante  Apollo , 
Intorno  a  cui  il  sì  elegante  coro 
Delle  Muse  si  sta ,  e  ad  esse  impera. 
Per  lo  che  ,  a  chi  sembrasse  anche  troppo  allego- 
rico   e    troppo  remoto   da'  sensi    il  fingersi  essere 
la  suddetta  figura  con  l' arco  in  mano  1'  anima  u- 
mana,  vegga  se  questa  nostra  spiegazione  gli  an- 
dasse più  a  genio  ,  e  lo  soddisfacesse  più  che  non 
intendiamo  decidere  ,  ne  di  dichiarare  insussistenti 
le   due  molto  ingegnosamente  proposte  dall'  erudi- 
tissimo signor  Gori  (2),  il  quale  liporta    eziandio 
un'  altra  gemma ,  dove  Apollo    siede  avanti    a   un 
serpente  e  a  un  corvo  ;  il  che  forse  allude  a  ciò 
che  scrive  Plutarco  (3)  ,  d'  aver  egli  conteso    col 
serpente  la  prerogativa  del  vaùciuio.  11  corvo  poi , 


(i)  Pausan  ,  libr.   5,  cap.   18,   p.   ^'ì'ò. 
\'ì)  Mus    Fior. ,  toni,    i  ,  tav.  66  ,  n.  ^ 
(5j  Plut.;  Degli  Oracoli;  p.  4(7. 
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secondo  Eratostene  (i),  conviene   ad  Apollo,  di- 
cendo ;  li  hjlìiv  yàp  E  jet  ò  nòpaX  irapà  rè  \\.jtò?.?i(Dvi , 
èxàffTO  yàp  rov  ^eóv   opveóv   èati:  Da  Jl pollo    è 
onorato  il  coivo  ,  poiché  a  ognuno    degli    Dei 
è  attribuito  un  uccello.  Ma  perchè ,  come   cantò 
egregiamente  Callimaco  (2): 
Avvaioì  ^'  ov  -jcàfiTrav  àì^i^^ÈFQ  i^o'o.v  doi^oi , 
Veraci  mai  non  son  gli  antichi  vati. 
Fornnto  (5)  dice  tutto  il  contrario  ,    il    quale   dai 
poeti  compilò    tutto    quel    suo  libro  :   '()  ^s  xópa^ 
ojÙ^òrpioc, ,  diói    re  tò    ^iiapÒQ   eivai ,    xaì    §ià   rr^v 
^poidv:  Il  corvo  è  ad  apollo    un    uccello    im- 
proprio per  essere  impuro .,  e  pel  colore.  Ma,  nel- 
r  uno  modo  o  nell'  altro,  ha  relazione  con  Apollo , 
e  se  r  ha  nel  secondo  ,  1'  avrà   come  il  capro  T  ha 
con   Bacco  ,  per  esser  nimico  delle  viti. 

Tra  le  statue  che  sono  in  Firenze  nella  Galle- 
ria Medicea  (4),  è  un  Apollo  con  una  face  in 
mano ,  se  forse  non  è  un  Prometeo  che  accenna 
d'aver  recato  il  fuoco  dal  cielo.  Evvene  un  altro 
a  sedere  che  ha  sotto  il  piede  una  testuggine. 

Quelle  del  nostro  Museo  non  hanno  alcun  sim- 
bolo particolare,  toltone  quello  della  Tav.  XIII ,  ma 
sono  d'  eccellente  maniera  greca  ,  che  le  rende 
pregiabili  e  singolari.  Quella  della  detta  Tavola  XIII 
fu.  trovata  alla  Zolfatara  sotto  Tivoli.  Piappresenta 


(1)  Eratost. ,  Catast. ,  cap.  ^\. 

(2)  Calllm. ^  Ina,  di  Giove,  v.  60. 

(3)  Forn. ,  cap.  Sa. 

(4)  Mus.  Fioieut.  ;  tom.  5,  tav.  9. 


Apollo  giovane  ,  con  bel  capelli  tirali  e  raccolti  sulla 
testa ,  su  cui  riposa  la  mano  destra  ,  e  con  la  si- 
nistra sostiene  la  cetra,  della  quale  è  notabile  la 
forma.  Di  questa  non  ragionerò  avendone  parlalo 
molto  altrove  (i).  Egli  e  rivolto  verso  del  cielo, 
da  cui  pare  che  attenda  lo  spirito  e  il  poetico 
furore.  È  lutto  nudo  ,  e  solamente  ha  un  panno 
dalla  parte  sinistra  che  gli  cuopre  la  spalla  e  un 
poco  del  braccio  ,  nella  guisa  appunto  che  si  ve- 
deva in  due  slatue  di  questo  Dio  notate  dall'  Al- 
drovandi  (2).  Da  quella  parte  pure  ha  a' piedi  un 
grifo  ,  di  cui  è  restaurala  la  parte  davanti.  Fu  cre- 
duto che  questo  animale  esistesse  realmente  da 
Filostrato  (5),  che  di  esso  scrive:  Tpvitf.c;  c/è 
'\vò5v  ,  xaì  iwpfirxsc;  'Ai^iójtov  ,  si  aaì  dvó^oioi 
rr/p  ì^éav  etoìv ,  a/l/i'  o^-ioid  ye  6;  (paffi  ^ov^ovrai. 
^pvffov  yàp  (pvXoiXSi;  èv  tjea-rtpa  a^ovrai ,  rò  %pi- 
oó^eov  róv  riTreipov  dd'jrac^ófxevoi  :  I  grifi  poi  degli 
Indiani^  e  le  formiche  degli  Etiopi ,  benché 
sieno  di  forme  dissimili,  pure  si  dice  che  ab- 
biano la  stessa  brama ,  poiché  sono  custodi 
dell'  oro  in  ambedue  i  luoghi,  ec.  Ma  Fornuto  (4) 
li  credè  animali  favolosi  con  più  fondamento.  Co- 
munque sia,  lo  stesso  Filostrato  (5)  ci  dà  no- 
tizia   che    questi    animali    era    tanto   noto    essere 


(i)  Roma  Sotterranea,  tom.   2,  p.   56. 

{'2)  Aldrov. ,  Slat.  di  Roma,  a  e.   -ìSG  e  e.  5o5. 

(5)  Filostrat. ,  Yii.  d'  Apoll.  ,  lìbr.  0,  cap.   i. 

(4)  Foni.  ,  ivi. 

(5)  Filoblrat.,  \k.  d' Apoll.,  libr.  5,  cap.  4^' 
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consacrali  al  Sole,  che  i  piuori  fino  dell'Indie  face- 
vano che  il  suo  carro  fosse  tiralo  da  questi  a- 
niniali. 

L'  altra  statua  della  Tav.  XIV  ce  lo  mostra  pa- 
rimente tutto  nudo  senza  panno  intorno  di  sorta 
alcuna.  I  lunghi  e  ricciuti  capelli  gli  scendono  in 
doppia  lista  sino  al  terminare  del  collo  verso  il 
petto  ,  e  intorno  alla  testa  sono  legati  col  diadema. 
Eia  famosa  la  hellezza  della  chioma  di  Febo  e  di 
Bacco ,  laonde  un  poeta  della  bellezza  d' altri  ca- 
pelli cantò  (i); 

Formosce  periere  cornee  ,  guas    vellet   apollo  , 
Qiias  velie t  capiti  Bacchus  inesse  suo. 
Da  una  mano  tiene   la   freccia ,    e    dall'  altra    do- 
vrebbe tener  l'arco,  ma  le  braccia  sono  moderne. 
E  bensì    antica  la  faretra  che  ha  a  sinistra. 

INella  Tav.  XV  è  riportato  il  disegno  d' un  Apollo 
appoggiato  a  un  tronco  ,  ed  è  rappresentato  d' età 
giovenile  ,  come  era  comune  usanza  d'  effigiarlo 
(  al  dite  di  S.  Agostino  (2)  )  senza  avere  altro  con^ 
trassegno  o  simbolo  che  un  cigno  a'  piedi ,  pel 
quale  gli  antiquari  1*  hanno  creduto  un  Apollo  , 
perchè,  come  si  è  detto,  questo  volatile  è  dotato 
d'un  cauto  soavissimo,  benché  Ebano  (3)  mostri 
d'alquanto  dubitarne  :  ■•  )n  -Jé  eìffi  <pi'ÀG)ò':Ji  [^hvk--oi  ) , 
rovto  fjLtv  i-i^ri  Ttaì  TS^pv?i?,r>rat.  'Ej'éj  ò'è  a^'ovroc 
KVHvy  ov^  riìcwa  ,   i(jO<;  ^è  ov^è  ak\oQ  :  Che  sieno 


(1)  Ovid.  ,   Amor.,  libr.    i  ,   e\eo.    i.j. 

(2)  S.   Agost.  ,Dc  C.   D.  ,  libr.  G,  cap.   7. 

(3)  Elian  ^   Yar.  Istor. ,  libr.    i,  cap.    14. 
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Qjaghi  (  i  cigni  )  del  canto ,  questa  è  cosa  trita. 
Io  poi  non  ho  mai  sentito  cantare  il  cigno.,  e 
forse  nessun  altro.  E  uell'  Istoria  degli  Animali  (  i  ) 
parimente   ci  dice  .   0.t«c  (ivari^  re  xal  ù^rJQ   éy^eù 
8i7t£LV  ovK  oida.  'zemffTEvOai  Bè    vtcò    róv    avi)    rov 
ypópv^  Òn  tò  ìtvxveiov  ovtùì  xa?,ov^evoì>  affa:;  fircL 
àito^viiGiiEi  :  Che  cosa  vaglia  nella  musica  e  nel 
canto,  noi  so  dire.  Gli  antichi  erano  persuasi 
che  avendo    caìitato    quel  canto    che    si   chia- 
mai^a  cigneo ,  egli  di  li  a   poco    spirasse.    Una 
cosa  poco   dissimile  pare   che  dica  Filostrato  (2)  , 
dove,  parlando  della  fenice   che  nel  suo    nido    si 
brucia  ,  e  in  quel  meutre  se  la  cauta ,  soggiunge  : 
Tovzì  ^s  xai  TovQ  TeiKiisc,  (paffi  ^pav  ol    (/opórspoù 
avTÓv  ay^ovovTsg  :  Questo  fare  anche  i  cigni  dicono 
coloro  che  dilisrentissimi  ^li  hanno  ascoltati.  Per 
questa  sola  vaghezza   dell'  armonia    si    potrebbero 
dire  consagrati  ad  Apollo  ,  ma  di  più  tcafeo  Ab- 
derita  e   altri  scrittori,   narrano   che  presso  gì'  Iper- 
borei nel  sacrificare   ad  Apollo  vengono   da'  monti 
Rifei  nuvoli  di  cigni,  e  si  posano  nel   recinto  del 
tempio,  e  quando  i  cantatori  e  i  sonatori  di    ce- 
tra  celebrano  il  nome   di  quel  Dio  ,  anch'  essi  can- 
tano ,   e ,  finito  il    sagrifizio ,  se  ne  vanno    (5).  Ed 
Eliauo  suddetto  dice  :   bs^vx^oc  òvjvspovp  xai  ^^/5i  - 
.rovTCh  ^ K.'jvó/'.^avOQ   epi^ffccv  iroiriTaì  xaì  Xóyoi  fiérpop 
ó.'pei^évoL  'jCoXTloì  :  Il  cigno.,  che  ministro  d'  Apollo 


(i)  Elian.,  Storia. degli  Auim.,  libr.  2,  cap.  .j2. 
(•:>.)  Filostrat.,  Yii.   d' Apoll, ,  libr.   5;  cap.  49- 
(5)  r.lian.;  Stov.  dc^^li  Anim.,  libr.  :\  ^  cap.   5^. 
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vién  detto  non  solo  dapoéti,  ma  da  molti  pro^ 
satori^  ec,  e  in  un  altro  luogo  (i)  afferma  essere 
eglino  consagrati  ad  Apollo,  e  molto  canori  ,  ma 
che  tuttavia  gì'  Indiani  sono  poco  loro  amici  ,  gua- 
stando le  loro  uova.  Molti  altri  gravissimi  scrittori 
affermano  il  cigno  essere  eccellente  nel  canto  ;  e 
Macrobio  (2)  lo  pone  fino  in  coppia  con  1'  usi- 
gnuolo. 

Nel  nostro  Museo  abbiamo  un  altro  Apollo  d' ec* 
celiente  lavoro,  che  prima  era  in  casa  Palombara, 
da  Clemente  XII  comprato  per  mille  scudi  ,  ed 
è  atteggiato  quasi  come  quello  della  Tav.  XIII  , 
ma  non  si  è  fatto  incidere  perchè  gli  manca  la 
testa. 

Nota. 

La  figura  d'  Apollo  della  Tav.  XII T  è  citata  dal 
Wiiickelmanu  nei  Monumenti  Antichi  inedili ,  ove 
spiegando  un  bassorilievo  della  Villa  Mattei  rap- 
presentante Peleo  e  Tetide,  dice  che  Tetide  giace 
dormendo  con  il  capo  appoggiato  su  la  mano  si- 
nistra, ed  il  braccio  destro  ripiegato  sopra  il  capo  : 
il  qual  atto  è  proprio  di  coloro  che  riposano  o 
stesi,  come  l'  Endimione  descrittoci  da  Luciano,  o 
riid  in  piedi,  come  questa  statua  d'  Apollo  del 
Museo  Capitolino ,  due  altre  della  stessa  deità  nella 
Villa  Medici  e  nella  Villa  Borghese,  ed  un  Ermafrodito 

(1)  Eìian.,  Stor.  degli  Anim.^  li'br.   i4,  cap.   i5. 

(2)  Macrob.  ,  De   Somn.   Scip.  ,   libr.   i^  Gap.  3. 

Museo  Capitolino  3  Voi.  III.    ^  6 
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nella  Villa     Albani,  (  Vedi    Mouuni.    Ant.    ined.  y 
pag.    1 4?  )•  ^  questi  esempi  si  può  aggiungere  an- 
che  quello  della  statua  d'  Arianna  giacente  ,    che 
trovasi  nel  Museo    Pio-Clementino  ,    creduta    altre 
volte  una  Cleopatra.  La  statua    d'  Apollo ,    di  cui 
qui  sì    tratta,  fu  nel  numero  di    quelle    che   ven- 
nero trasportate   a  Parigi.  Visconti  nella  breve  de- 
scrizione fatta  di  quel  Museo  ,  la   paragona  ,    per 
la  positura  del  braccio  destro  ,   a  quella  d'  Apollo 
Licio  che  vedeasi  altra  volta  nel  giaidino  di  Ver- 
sailles. «  Apollo  avea ,  egli  dice  ,  un  tempio  cele- 
«  bre  in  Atene  ove  veneravasi    sotto  il    nome    di 
«(  apollo  Lido ,  e  la  di  lui  statua ,  come    ci  la- 
«  sciarono  scritto  gli  antichi ,  avea  il    braccio    al- 
<f  zato  e  ripiegato  sulla  testa.  »  Tale  atteggiamento 
nella  statua  di  Versailles  sembra  indicare  il  riposo 
del  nume  dopo    la   vittoria    riportata  sul  Serpente 
Pitone  j  mentre  in  questa,   come  ben  fa  riflettere 
il  suddetto  Visconti ,  Apollo  riposa  dopo  d' aver  ac- 
compagnato il  suo  canto  coi  dolci  concenti   della 
sua  lira.  «Questo  istromento,  soggiunge  egli,  posa 
«  sopra  un  tronco   d'  alloro  ricoperto  dalla  clamide 
«  del  nume.    11    grifo    caratterizza    particolarmente 
K  apollo  Delfico.  Correa  opinione  che  il  di  lui  ora- 
K  colo  ,  il  più  celebre    dell'  antichità  ,    fosse    stato 
M  instituito   dagli  Iperborei ,  il  paese  dei  quali  po- 
K  poli  era,  giusta  la  favola ,  infestato  da  simili  mo- 
«  stri.  »  (  Vedi  Notice  des  Statues ,  etc. ,  uum.   4  ^ 
e   1 42  )•  Passiamo  ora  a  discorrere  della  Tav.  XIV. 
Parlando  il  Winckelmann    delle  statue  di  marmo 
che  ci  sembrano  eirusche,  dice  che  nonèsifacil 
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cosa  il  pronunciare  un  giudizio  sicuro  sulle  me- 
desime, poiché  potrebbonsi  con  più  ragione  dirsi 
opere  degli  antichi  Greci.  Trova  quindi  più  pro- 
babile che  la  statua  qui  riportata  al  num.  XIV 
sia  lavoro  greco  ,  anzi  che  etrusco  (  vedi  Storia 
dell'  Arte  ,  voi.  I,  pag.  1 80  ).  Anche  il  Visconti  nella 
Illustrazione  del  bassorilievo  di  Menelao  che  of- 
fre ad  Apollo  le  armi  dell'  ucciso  Euforbo,  ragiona 
sulla  maniera  di  quella  scultura  alquanto  secca  , 
ma  che  non  manca  di  molta  eleganza.  E  facendo 
parzialmente  rimarcare  il  piccolo  simulacro  d'  A- 
pullo  ,  al  quale  vengono  dedicate  da  Menelao  le 
armi ,  dice  che ,  avuto  riguardo  ai  tempi  dell'  av- 
venimento, fu  eseguito  in  quello  stile  retto  {op^oQ^ 
in  che  erano  condotte  le  più  vetuste  sculture  , 
stile  che  tiene  alquanto  dell'  egizio ,  e  che  ora  di- 
ciamo etrusco.  Paragona  perciò  la  maniera  della 
scultura  di  quel  piccolo  simulacro  alla  statua  d'A- 
poUo  di  questo  Museo,  Tav.  XIV,  dicendo  che 
vi  rassomiglia    (  vedi  Museo    Pio-Clem. ,    voi.    V , 

pag-   47  )• 

Relativamente  poi  alla  Tav.  XV ,  rappresentante 

Apollo  che  sta  indolentemente    appoggiato    ad    un 

albero ,  fa    il    Winckehnann   riflettere    che  la    sua 

figura  è  molto  simile  a  quella  di  Bacco.  «  Né  ciò 

«  dee  sembrar  molto  strano,   egli  dice ,  a  chi  non 

«  ignora  che  in  ognuna  di  quelle    divinità    ambe- 

«  due  vernano    adorati  (  Macrob. ,   Saturn.,  lib.  I, 

«  cap.    18,    ig  e   21  ),  e  l'uno  per  l' altro  scam- 

«  bievolmente  prendevasi.  »  (  Vedi  Storia  dell' Arte  ^ 

voi.    I  ,    pag.     5oo  \    Lo     stesso    autore    poi     è 
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d'  opinione  che  le  gambe  incrocicchiate  di  questa 

statua ,  fossero  fatte  dall'  artista  espressamente  per 
indicare  la  giovinezza  giocosa  di  quel  nume.  «  A- 
«  pollo  e  Bacco ,  egli  cosi  si  esprime  ,  sono  i  soli 
«  che  in  tal  modo  rappresentati  veggansi  in  alcune 
«  statue,  per  indicare  in  quello  la  giovinezza  gio- 
«  cosa ,  e  la  mollezza  in  questo.  »  E  poco  prima 
avea  già  detto  che  «  non  si  troverà  mai  una  di- 
«  vinità  di  forma  umana  e  d' età  posata  che  tenga 
«  le  gambe  una  sull'altra  incrocicchiata;  e  scon- 
«  venevoi  cosa  reputavasi  ad  un  oratore  ,  anzi  a 
«  chicchessia  presso  i  Pittagorici  1'  accavallare    la 

«  coscia  destra  sulla  sinistra,  sedendo 

«  non  v'  €  ,  eh'  io  sappia ,  alcuna  fra  le  Dee  rap- 
u  presentata  in  tale  attitudine  ,  che  a  loro  infatti 
«  più  che  agli  Dei  sconverrebbe.  »  Conchiude 
quindi  coi  dire  che  fosse  ciò  fatto  allorché  vo- 
leansi  rappresentare  persone  afflitte.  Ma  1'  ab.  Fea 
in  una  nota  posta  a  questo  medesimo  articolo  del 
Winckelmanu  ha  fatto  eruditamente  osservare,  che 
quantunque  presso  alcuni  degli  antichi  sia  stimato 
un  atteggiamento  sconcio  il  tenere ,  sedendo ,  un 
ginoccio  suir  altro  accavallato ,  pure  non  vi  atten- 
devano gli  artisti  piucchè  tanto  secondo  le  varie 
occasioni,  e  che  non  mancano  perciò  figure  an- 
che di  divinità  così  rappresentate.  Cita  in  propo- 
sito vari  esempi ,  fra'  quali  il  Giove  della  Tav.  4^ 
nell'  Admiranda  Antiq.  Rom  del  Bartoli ,  la  fi- 
gura di  Vecchio  della  Tav.  27  del  tomo  lY  di 
questo  Museo  ,  ec.  Così  pure  in  un'  altra  nota 
io  stesso  ab.  Fea  dice  che  non  crede  che  gli  artisti 
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abbiano  mai  pensato  all'  eccezione  di  fare  colle 
gambe  incrocicchiale  le  persone  afiflittcj  imperoc- 
ché si  trovano  in  tale  positura  moltissime  figure , 
le  quali  non  sono  in  uno  stato  d' afflizione ,  sic- 
come V  Eroe  della  Tav.  Ili  del  tomo  IV  di  questo 
Museo,  le  quattro  Donne  delle  Tav.  XXVII,  XXVIU, 
XLI ,  XLll  dello  stesso  tomo  IV,  e  varie  altre  fi- 
gure che  veggonsi  su  diversi  monumenti  in  altri 
Musei.  Pare  adunque  che  a  ragione  si  possa  con- 
chiudere che  gli  artisti  amichi  non  abbiano  fatto 
eccezione  alcuna  a  questo  atteggiamento.  (  Vedi 
Storia  dell'Arte,  voi.  I,  pag.   333  e  seg.  ) 

DIANA. 

Tavole    XVI,    XVII   e    XVIII. 

V.' N  certo  Eschilo  tornato  d'  Egitto ,  ove  si  era 
trasferito  per  approfittarsi  in  quelle  scienze,  delle 
quali  quel  glorioso  regno  fu  una  volta  inventore, 
recò  nella  Grecia ,  sua  patria ,  le  nuove  opinioni 
apprese  dall'  egiziana  teologia  ;  e ,  fra  le  altre ,  riferi 
che  Diana,  non  di  Latoua  ,  ma  di  Cerere  era  ve- 
ramente figliuola,  come  narra  Pausania  ( i ).  Chec- 
ché sia  di  ciò,  fino  agli  ultimi  tempi  del  gentile- 
simo ella  fu  creduta  sorella  d'  Apollo ,  che  da  La- 
tona  aveva  tratti  i  natali.  Fu  molto  onorata  non 
solo  presso  i  G  reci ,  fra  i  quali  erano  celebri  le 
feste  Brauronie   che  in  suo    onore  si    celebravano 

(i)  Pausan.  ^  libr.  8,  cap.  37,  p.  67G. 
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neir  Atùca ,  e  nelle  quali  una  capra  si  soleva  sagri- 
(ìcare ,  e  si  cantava  quella  parte  dell'  Iliade  ,  nella 
quale  Diana  ha  maggior  parte  e  gloria  (i);  ma 
anco  presso  ai  Romani,  fra'  quali  era  celebre  il 
suo  natale  che  ricorreva  il  sesto  giorno  del  mese 
d'aprile,  benché  a  lei  fosse  consecrato  il  novem- 
bre ,  ed  eran  famosi  i  giuochi  secolari  che  ogni 
cento  anni  con  pompa  degna  de'  Padroni  del  mondo 
si  solevano   celebrare  (2). 

La  rendè  illustre  la  sua  verginità ,  per  altro  ri- 
Tocata  in  dubbio  da  liattanzio  (5),  e  la  cura  eh'  ella 
aveva  de' boschi  e  de' monti,  onde  così  s'invoca 
da  Orazio  (4)  • 

Montium  custos ,  nemorumque  virgo. 
Era  anche  annoverata  tra  gli  Dei  protettori  de'  porti 
di  mare  (5)  e  della  navigazione  da'  nocchieri  ^ 
perlochè  è  detta  in  una  iscrizione  (6):  regina 
TJNDARUM,  e  .da  Artemidoro  (7J  \ifivdnc.,  ma  che 
si  crede  che  debba  leggersi  Aliena  o  Limnosia^ 
che  tale  anche  è  detta  Venere  da  Servio  (8). 
Moltissime  dovevano  essere  e  le  immagini  e  le  sta- 
tue di  questa  Dea  ,  giacche  di  tante  e  tante  ci 
vien  conservata  memoria  dagli  antichi  scrittori ,  e 


(i)  Esicliìo    e    Suida  alla  v.  AotsiiÌQ, 
('2)  Tommasin.,  De  Donar.,  cap.   9. 
(5)  Lattaiiz.  ,  libr.   i  ,  Istit. ,  cap.    17. 

(4)  Oraz.  ,  libr.   5,  od.  22,  v.   1. 

(5)  Callimac,  Inn.  di  Diana  ^  v.  Sg. 

(6)  Grut.  ,  Inscriz. ,  p,  5']^  n.  8. 
(n)  Artemidor.,  libr.  2  ,  cap.  42. 
(8)  Serv.  in  Yirg.,  Eneid. ,  libr.   i. 
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tante  uè  sono  limase  ancora  in  essere  a  dispetto 
della  barbarie  e  dell'  ignoranza.  I  più  celebri  mae- 
stri e  della  pittura  e  della  scultura  s' impiegarono 
in  ritrar  questa  Dea ,  e  rappresentarla  iu  quella 
guisa  eh'  era  superstiziosamente  nella  loro  mente 
figurata  da'  popoli  e  da' poeti,  che  le  attribuivano 
bellissimi  capelli  e  somma  perizia  nell'  arte  del 
saettare  (i).  Il  diligentissimo  Gmnio  fa  menzione 
di  ventlsei  sue  immagini  tra  dipinte  e  scolpite  ,  di 
cui  si  sapeva  il  nome  dell'  artefice.  Apelle  la  di- 
pinse in  mezzo  ad  un  coro  di  vergini  in  atto  di 
sacrificare  ;  e  tale  fu  la  bellezza  di  questo  quadro , 
che  ,  se  si  dee  dar  fede  a  Plinio  (2) ,  fu  creduto 
che  superasse  i  versi  d'  Omero  (5)  che  in  que- 
st'atto ce  la  descrivono.  La  statua  che  ne  aveva 
scolpila  Fidia  ,  è  celebre  per  la  bellezza  della  sua 
piccolissima  bocca  (4).  Prassitele  (5)  ne  fece  una 
statua  maggiore  del  naturale  che  teneva  in  mano 
una  facella,  il  turcasso  le  pendeva  dagli  omeri,  e 
un  cane  le  stava  appresso  dalla  parte  sinistra.  Me- 
necmo  e  Soida  lavorarono  insieme  la  bella  statua 
di  Diana  Lafria,  che  era  in  abito  pure  di  caccia- 
trice ,  ma  la  veste  era  tutta  d'  oro  e  d'  avorio  (6), 
Quantunque  fosse  una  Dea  vergine  ,  usava,  essendo 


(i)  Omer. ,  Odiss. ,  libr.  20,  v.  80  e   197. 
(2)  Plin.  ^  Stor.  Nat.,  libr.   55  _,  cap.    io. 
(5)   Omer.  ^  Odiss. ,  libr.   5,  v.   102. 

(4)  Pctron.    Arbitr.,  Satyric. 

(5)  Pausan.^  libr.    io,  cap.   5-]  ^  p.  892. 

C6)  Lo-  stesso^  libr.   7^  cap.  58,  p.  669  e  570. 
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alla  caccia,  di  portare  la  reste  corta  e  tirata  su 
fino  al  ginocchio  o  poco  meno.  Anzi  Callimaco  (  i  ), 
ueir  Inno  da  esso  in  suo  onore  composto ,  fa  che 
così  parli  a  Giove  : 

— —  Bóg  fiot  

TuQVVvff^ct^i  À^syvoTÒv  iV  àypia  ^y^picL  xairo, 

A  me  concedi^ 
U  essere  apportatrice  della  luce  : 
Fino  al  ginocchio  usar  succinta  veste 
Frangiata  ,  quando  agresti  fiere  io  caccio» 
IL  Ovidio  (2); 

Talia  pinguntur  succintce  crura  Diance  , 
Cum  sequitur  fortes  f-rtior  ipsa  feras. 
In  casa  del  signor  Lorenzo  Ridolfi,  dice  1'  Aldro- 
vandi  (5),  è  una  Diana  vestita  da  cacciatricOy 
co'  panni  corti  ;  e  tiene  l(i  mammella  dritta  sco- 
perta- È  questa  una  statua  bellissima ,  e  di 
qualche  eccellente  artefice.  Per  altro  gli  artefici , 
i  quali  nello  stesso  tempo  il  suo  amore  per  la  cac-^ 
eia  volevano  dare  a  vedere  ,  e  insieme  mostrare 
il  pregio  della  sua  verginità ,  la  facevano  vestita 
della  lunga  palla  verginale ,  in  quella  forma  eh'  era 
quella  notata  da  Pausauia  (4)-  Anzi  in  gran  parte 
i  monumenti  che  di  essa  ci  ha  conservato  il  tempo  y 
ce  la  mostrano  iu  questa  guisa,  come  osserveremo 


(i)  Callimac. ,  Inno  di  Diana,  v.  1 1  ,  ec. 
{'!)  Ovid.,  Amor,  lib.  3,  eleg.  2,  v.  32. 
(5)  Aldrov.  ;  Stat.  di  Roma  ,  a  cart.  aga, 
(4)  Pausan.,  lib.  2;  cap.  5o,  p.  i8g. 
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più  sotto.  Con  vari  altii  ornamenti  o  in  altre  po- 
siture lu  da^Yi  antichi  artefici  eziandio  espressa. 

Aregonte  la  dipinse  sostenuta  da  un  grifo,  ani- 
male caro  al  suo  fratello  Apollo  (i),  e  simbolo 
della  custodia ,  quasi  egli  fosse  deputato  a  custo- 
dire la  non  mai  abbastanza  custodita  verginità.  Lo 
stesso  si  può  dire  de'  due  dragoni  che  figurava 
di  avere  al  suo  dominio  la  statua  ,  la  quale  vide 
Pausania  (2) ,  che  la  rappresentava*  faretrata  e  co- 
perta da  una  pelle  di  cervo  che  le  pendeva  dalle 
spalle,  col  cane  e  una  face  nella  destra  mano,  e 
che  con  la  sinistra  frenava  i  due  detti  dragoni.  In 
quell'  arca  celebre  che  i  Cipselidi  (3)  dedicarono 
neir  Olimpia,  era  alata,  e  aveva  alla  destra  un 
leone ,  e  una  pantera  dalla  sinistra ,  animali  e  fiere, 
in  cerca  di  cui  andavano  i  cacciatori.  Non  islarò 
a  parlar  qui  della  famosa  statua  di  diana  efesia,  e 
del  suo  cullo  in  quella  città,  non  avendo  noi  nel 
presente  tomo  alcun  simulacro  cui  ci  convenga 
illustrare  sotto  questa  figura. 

Quelle  statue  poi  che  abbiamo  in  essere  di  que- 
sta Dea,  le  gemme  e  le  medaglie  tutte  ci  mo- 
strano qualche  differenza  nel  suo  ornato,  lu  una 
gemma  del  non  mai  abbastanza  lodato  Museo  Fio- 
rentino (4)  ella  è  alata ,  siccome  testifica  Pausa- 
nia (5)    essere    stata    già    scolpita  in    Grecia  ;    in 

(i)  Strab.  j  lib.  8,  p.   543. 

(2)  Pausan. ,  lib.  8,  cap.  3'],  p.  676. 

(5)  Ivi,  lib.   5,  cap.    ly,  p.    4'-ì^- 

(4)  Mas.  Fior.,  tom.    i  ,   lav.    19. 

(5}  Pausan,;  lib.  5^  cap.   i5,  p.  4t5. 


un'  altra  gemma  è  tutta  nuda,  e  tiene  nella  sini- 
stra mano  un  cervo.  Nelle  medaglie  di  Tarso  ella 
è  ornata  del  pileo  frigio  ,  ha  una  corona  in  mano , 
e  sta  in  piedi  sopra  un  leone  (i).  In  una  meda- 
glia di  Tranquillina  (2)  ella  è  vestita  al  solito  da 
cacciatrice  ,  ma  siede  sopra  un  cervo.  Questi  a- 
mmali,e  gli  altri  che  si  veggono  apposti  presso  le 
sue  immagini,  come  si  è  detto,  sono  simboli  della 
caccia.  Il  Beg^'o  (5)  riporta  una  gemma ,  nella 
quale  è  scolpila  la  Diana  Aricina.  Ella  siede  al- 
l' ombra  d'  un  albero ,  col  turcasso  dietro  la  spalla 
sinistra  ,  con  1'  arco  nella  stessa  mano  ,  e  la  veste 
sino  a'  piedi.  Nella  destra  mano  tiene  col  guinza- 
glio un  cane.  E  da  notare  che  questa  Diana  Ari- 
cina fosse  espressa  a  sedere  ,  poiché  Pausania  (4) 
fa  menzione  di  due  statue  di  questa  Dea  che 
erano  in  piedi  ambedue ,  il  tempio  della  seconda 
delle  quali  non  si  apriva  se  non  due  volte  T  anno. 
In  piedi  pure  son  queste  del  nostro  Museo,  e  molte 
altre  sparse  per  Roma.  Anzi  che  s'  incontra  fatta 
menzione  di  Diana  (5)  Ortia  ,  quasi  si  dicesse 
Ritta ,  di  cui  dice  Celio  Rodigino  :  Diana  vero 
non  Orthiam  modo  nunciipant  verum  et  À,vy(  ~ 
(TEO-^av  ^  quoniam  in  virgultorum  ^  quce  dicunt 
Àvy}^   densitate    comperta ,  memoratur ,  quce   ei 


(i)  Beg. ,  Tes.  Brand.  ,  tom.   i ,  p.  So^. 
(2)  Lo  stesso,  ivi^  tom.  5,  p.   147. 
(5)  Lo  stesso,  ivi,  tom.   i,  p.  64. 
(4)  Pausan. ,  lib.    i  ,  cap.  4»  ;  P-  9^- 
'5)  Gel.  Piodig. ,  lih.  18,  cap.   i. 
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sìmidacrmn  circumplexa  opdóv  idest  rectum  il- 

lud  statuebant.  Si  trova  ia  Plutarco  (  i  )  fatta  più 
volte  menzione  di  questa  Diana,  che  Pindaro  ap- 
pellò Ortesia.  Questa  Diana  Aricina  è  la  stessa 
che  la  Diana  Nermosene,  che  nelle  lapide  ro- 
mane vien  confusa  con  Vesta,  come  pare  che  in- 
dichi la  seguente  iscrizione  dissotterrata  presso  al 
Lago  JNemorense  1'  anno    i554: 

DfANAE 

HEMORESI  •  VESTAE 

,  SACRVM   •   DICT. 

IMP.    NERVAE    TRAIANO    AVG. 

GERMANICO  uT.  COS.  PRAEF. 

EIVS  •  T.  VOLTEDIO  •  MAMILIANO 

QVAESTORIB. 

L.  CAECILIO  •  YRSO  ÌT  M.  LVCRETIO 

SABINO    IL   AEDILIB.   Q.    \IBENNA   QVIETO 

TI  •  CLAYDIO  •  MAGNO 

P.  CORNELIVS  TROPHIMVS  PISTOR 

ROMANIENSIS  •  EX  •  REG.  XIIII.  IDEM.  CVR. 

VICI  QYADRATI  •  ET  LANIACF.  THYONOE  CONIVX 

EIVS  •  VOTVM  •  LIBENS  •  SOLVERVNT. 

Mi  sia  permesso  il  notare  per  incidenza  che  in  al- 
tre iscrizioni  (2)  si  legge  nemoresis  diana  ,  che 
il  Cupero  (5)  crede  che  o  vada  letto  nemorensis  , 

(1)  Fiutare,  in  Teseo  e  negli  Apoftegini  Lacon. 

(2)  Gruter.  ,  Inscriz.^  pag.   4*  ?   nuni.   7. 

(5)  Cuper.  ai  cap.  xi  di  Lallanz.^  De  Mort.  persec. 
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^el  ita  ,  ex  more  loquendl  illus  sceculi ,  e  che 
siccome  Dil  montenses  voglia  dire  Dii  montium , 
de' quaJi  e  fatta  meuzioue  nel  Sacro  Testo  (i); 
Dn  MONTiuM  sunt  Dii  eoriim ,  così  Diana  Nemo- 
rensìs  venga  a  dire  che  stava  mollo  per  li  ho- 
schi ,  e  in  essi  cacciava;  per  lo  che  fu  anche  ap- 
pellata Tìiontivaga'y  non  che  sopra  i  monti  avesse 
dominio  o  potestà ,  essendo  ciò  atirihuito  agli  Dei 
rustici ,  tra'  quali  non  entrava  Diana  ,  ma  ira'  ce- 
lesti; ma  siccome  Diana  Aricina  vuol  dire  quella 
Diana  che  si  venerava  nella  Riccia ,  luogo  distante 
da  Roma  circa  a  i5  miglia,  così  credo  che  Ne- 
morensis  significhi  quella  che  era  adorata  inNemi, 
castello  dalla  Riccia  pochissimo  distante. 

Nelle  medaglie  di  Siracusa  (2)  e  in  quelle  di 
Perga  eli'  è  in  ahito  succinto  ,  ma  ha  i  coturni  ; 
mentre  in  quelle  di  Filadelfia  è  scalza.  Negli  Orti 
Medicei  (5)  in  un  bassorilievo  ha  il  pileo  fri- 
gio :  è  succinta ,  ha  i  coturni  e  1'  arco  in  mano  ; 
e  nel  cortile  di  casa  Scotti  in  Strada  Giulia ,  oltre 
air  esser  cosi  succinta,  e  coi  calzari,  ha  sopra 
la  veste  una  pelle  di  capriolo  posta  a  traverso  al 
corpo.  Il  Gorleo  (4)  presso  il  Montfocone  iiV.  una 
medaglia  la  mostra  tutta  vestita,  con  un  ramo  3i 
lauro  e  con  la  falce  in  mano  come  quella  men- 
zionata   da   Pausania    (5).     L'  istesso     autore    (6) 

(1)  HI.  Reg-,   cap.   20  ,  v.  i5. 

{1}  Beg.  ,  Tes.  Brand.,  tom.   i,  p.  384;  5o6  .  So-i. 

(3)  Adm:randa  Urbis  ,   tav.   33- 

(4)  Montf.,  Antich. ,  tom.    i,  tav.  89. 

(5)  Pausai!.,  ìib.  2,  cap.  28,  pag.  177- 

(6)  Moni.'^'.,  Anlich, ,  tom.   i  ,  tav.  80. 
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riporta  due  medaglie  prese  dal  Vailìant ,  in  una  delie 
quali  ella  è  in  un  cocchio  tirato  da  due  cervi, 
ed  in  un'altra  ella  è  tirata  da  due  serpenti.  Non 
meno  curiosa  è  la  medaglia  riferita  dal  mede- 
simo (i)  ,  nella  quale  apparisce  questa  Dea  in  un 
cocchio  con  una  face  in  mano.  Il  cocchio  è  ti- 
rato da  un  cignale  e  da  un  leone  ,  ed  Ercole  lo 
guida  (2).  Plinio  il  Vecchio,  eruditissimo  scrittore , 
e  a  cui  abbiamo  1'  obbligo  di  averci  conservalo 
gran  ricchezza  di  recondite  notizie  ,  ma  allresi 
gran  raccontatore  di  cose  maravigliose  ,  narra  che 
in  Efeso  era  una  statua  d'  Ecate,  che  si  sa  esser 
la  stessa  cosa  con  Diana ,  in  cujus  contemplatione 
admonent  cedltid  parcere  oculis ,  tanta  marmoris 
radiatio.  E  che  in  Chio  era  un  simulacro  di  questa 
Dea,  cujus  vultus  intrantes  tristem ,  eoceuntes 
hilaratum  putant.  Le  nostre  statue  veramente  non 
hanno  altro  pregio  che  1'  eleganza  del  lavoro ,  che 
è  d'  eccellente  maniera. 

Quella  riportata  alla  Tav.  XVI  ci  mostra  questa 
Dea  in  atto  di  saettare ,  come  quelle  due  riferite 
da  Fausania  (^\  Ella  ha  la  faccia  rivolta  un  poco 
al  cielo  ;  e  i  capelli,  senza  artifizio  disposti,  le  si 
raccolgono  con  un  nodo  sulla  sommità  della  testa? 
dove  ha  una  mezza  luna,  suo  ordinario  simbolo. 
L'  Aldrovandi  (4)  cosi  descrive  una  Diana  che  era 

(i)  Monf.^  Antich. ,  toni,   i^  tav.  92. 
(2)  Plin.^  lib.  36,  cap.  5. 

(5,  Pausati.,  lib.  r,  cap.  23,  p.  5o4  »  e  lib.  io,  cap.  58, 
p.  898. 

(4)  Aidrov. ,  Slat.  di  Roma,  cart.   277   e  278. 
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in  casa  di  moiisìg.  Eurlalo  Silvestri,  cameriere   di 

Paolo  III.  J^i  è  una  Diana  vestita  che  ha  in 
testa  come  due  piccole  corna.  Diana  fu  sorella 
di  Febo,  ed  è  una  cosa  istessa  con  la  luna^  e  per 
questo  si  finge  cornuta ,  perchè  la  luna  scema 
pare  che  abbia  due  corna.  Quivi  è  pure  una 
bella  statua  di  Diana  in  piè^  vestita.  Ha  il  tur- 
casso dietro  alle  spalle  e  una  saetta  in  mano., 
e  ha  le  sue  trecce  ravvolte  vagamente  dietro. 
Una  lunga  palla  le  scende  sino  a' piedi,  che  sono 
calzati.  Una  cintura  le  accosta  alla  yiia  questa  veste , 
e  un'  altra  più  breve  le  cala  dalle  spalle ,  alle 
quali  è  fermata  con  due  borchie,  dette  bulle,  e 
modestamente  le  cuoj>re  il  seno.  Le  braccia  son 
nude ,  forse  per  esser  più  spedile  a  saettare  ,  nel 
qual  atto  è  espressa.  Stante  1'  aver  le  vesti  sino 
a'  piedi ,  e  la  faccia  e  gli  occhi  volti  al  cielo ,  non 
saprei  indurmi  a  crederla  in  atto  di  cacciare  le 
fiere  ,  ma  forse  piuttosto  potrebbe  rappresentare 
Diana  saettante  Niobe  e  i  suoi  figliuoli ,  e  che , 
dopo  avere  scoccato  1'  arco  e  fatto  un  bel  colpo, 
si  rivolgesse  ad  Apollo  per  averne  la  sua  appro- 
vazione; ovvero  che  ella  faccia  ciò  dopo  ucciso 
il  Serpente  Pitone ,  che  ella  ammazzò  in  compa- 
gnia di  Apollo. 

L' altra  statua  di  questa  Dea ,  segnata  nella  Ta^ 
vola  Xyil ,  non  ha  cosa  particolare  che  la  renda 
diversa  dalla  precedente.  Non  faccia  maraviglia  il 
vederle  il  capo  senza  la  solita  mezza  luna.  Sic- 
come è  rifatto  di  nuovo ,  la  colpa  è  del  moderno 
scultore  che  V  ha  ristaurata  j  se  pure  si   può    dir 
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colpa  l'aver  omesso  un  ornamento,  di  cui  questa 
Dea  apparisce  priva  anco  in  antichi  monumenti/ 
e,  fra  gli  altri,,  in  una  gemma  illustrata  dal  Be- 
gero  (0- 

Neir  atto  di  saettare  si  può  dire  che  fosse  quella 
che  Pausania  (2)  dice  che  cavava  le  frecce  dalla 
faretra.  E  anche  slmile  a  una  Diana ,  pur  senza 
lesta,  che  1' Aldrovandi  vide  in  casa  di  monsignor 
Francesco   Soderlni  (3). 

La  Tavola  XVIII  ci  mostra  la  Diana  Lucifera , 
di  cui  fa  menzione  lo  stesso  Pausania  (4),  e  della 
quale  ne   ahhiamo  non  pochi  esemplari. 

Ella  ha  il  capo  adornato  delia  mezza  luna,  i  ca- 
pelli le  scendono  sciolti  sopra  le  spalle.  Il  restante 
della  vestitura  è  conforme  alle  altre  due.  Quel  che 
ha  di  più  particolare ,  si  è  un  gran  panno  che 
di  sotto  al  hraccio  destro  le  sale  sopra  il  capo,  e 
vien  poi  dalla  Dea  raccolto  con  la  sinistra  mano- 
Pare  che  il  vento  lo  gonfi,  siccome  quello  che  co- 
munemente si  dà  alle  deità  marine,  di  cui  semhra 
proprio.  D' una  Diana  vestita  fa  menzione  1'  Al- 
drovandi (5) ,  la  quale  era  in  casa  Cosi.  Ma  più 
simile  a  questa  nostra  è  quella  che  riparta  (6) 
esser  vestita,  e  eoo  una  mezza  luna  in  testa  e  senza 

(i)  Beg.,  Tes.  Brand.,  toni.  3,  p.  20 r. 

(2)  Pausai!.;  lib.  7  ,  cap.  25,  p.  Sg),  e  lib.  ■^ ,  cap.  17, 
p.  595. 

(3)  Aldrov.  ,  Stai.  Antich.  ^  cart.    199. 

(4)  Pausan. ,  lib.  4;  cart.  5i  ^  p.  352. 
(5;  Aldrov. ,  Stat.  Antich,,  cap.  128. 
(6)  Lo  stesso,  cart.   174- 
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braccia.  Nella  destra  mano  ha  una  face ,  ma  è  o* 
pera  di  risiaurazione.  Per  altro  con  le  faci  era 
quella  statua^  di  cui  fa  ricordo  Pausania  (i);  ed 
erano  contrassegno  del  lume  che  ella  ritraeva  dal 
sole  ,  e  per  questo  vogliono  che  in  greco  si  di- 
cesse Selenen  ,  perchè  perpetuamente  da  esso  ri- 
cupera nuovo  lume  ,  e  perchè  era  la  stessa  cosa 
con  Ecate  ,  che  sempre  si  rappresentava  con  le 
fiaccole. 

Ci  sono  diverse  figure  di  Diana  Lucifera ,  ma, 
fra  le  altre  ,  è  particolare  quella  riportata  dallo  Spa- 
nemio  (2)  nelle  sue  note  a  Callimaco ,  e  che  siede 
sopra  un  cervo,  e  quella  che  si  vede  in  un  me- 
daglione di  Gordiano ,  che  è  tra'  Medaglioni  Va- 
ticani ,  in  cui  Diana  non  ha  velo  in  capo ,  e  per 
Lucifera  la  distingue  1'  iscrizione  Diana  Luci-' 
fera  (5)  :  e  finalmente  due  riportate  dal  Begero  (4)» 
simili  alle  nostre,  che  hanno  sotto  i  piedi  un  globo, 
che  forse  significa  la  terra,  su  cui  i  lunari  influssi 
credè  la  maggior  parie  degli  uomioi  nelle  passale 
età  che  avessero  una  quasi  universale  forza  e  at- 
tività, e  il  volgo  lo  crede  tuttavia. 

Dopo  aver  annoverate  le  fatiche  di  tanti  eccel- 
lenti artefici  che  hanno  fatto  a  gara  in  mostrar 
la  loro  perizia  nell' effigiar  questa  Dea,  non  vo- 
glio tacere    che    il    simulacro  di  Diana  (5) ,  detta 

(i)  Pausan.  ^  lib.  8,  cap.  56 ,  p.  6^5. 

(2)  Spanem.  in  Callim.,  Imi.  di  Diana  ^  p.   208. 

(5ì  Tom.  2  ,  tav.  69. 

(4;  Beg. ,  Tes.  Brand.  ,   tom.   3  y  p.   228. 

(5)  Pausan. ;  lib.  a,  cap.  9,  p.   i32. 
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ììarpoa ,  non  era  altro  che  una  colonna.  Ma  que- 
sto accadde  a  quasi  tutti  i  numi  dell'  antica  gen- 
tilità d'  esser  da  principio  venerati  sotto  la  figura 
d'  un  sasso  informe ,  come  lunghissimamcute,  e  con 
un' immensa  e  rara  erudizione,  mostrò  il  Cupero  (i) 
sopra  Lattanzio. 

VENERE. 

Tavole    XIXeXX. 

k^E  nel  descrivere  le  Statue  Capitoline  io  avessi  do- 
vuto seguitare  1'  ordine  fisico  ,  e  non    mitologico  , 
io   avrei  posto  Venere  prima  di  molte   altre ,  per- 
chè, secondo  Lucrezio  (2),  ella   è   quella  che;    - 
.  .  .  sotto  i  'Volubili   e  lucenti 
Segui  ilei  cielo  il  mar  profondo  ,  e  tutta 
D'  animai  d'  ogni  specie  orna  la  terra , 
Che  per  se  fora  un  'vasto  orror  solingo. 
Gli  antichi    in  questa  deità  veneravano  la    doma- 
ti'ice  degli  uomini  non   solo ,  ma  ancora    di    tutta 
la  tuiha   degli  altri  Dei,   de' quali  avevano   a  loro 
talento  ripieno   il  cielo ,  la  terra  ,  il  mare    e    l' in- 
ferno.  Ci  mostra   chiaramente     questa    superiorità , 
che   a  Venere  si  attribuiva  la  seguente  iscrizione , 
che  alla  hase  di  una  statua  di  essa  presso  S.  Maria 
Maggiore   essere  stata    ci    avvisa  il  Grutero   (5); 

(i)   Cu-]^>er.  ^  sopra  ii  capitolo  w  di  LiiltAnz,^  De  Moriil». 
persec. 

[■1]   Lucrez.  ,  lib.    i  ^  in  princ. 

(5    Griitcr.  ,   Inscriz. ,   toni,    i,  p.  60  ;   n.  f\. 

Museo  Capitolino^    Voi  III  7 


SOL    CALET    IG^E    MEO    .   FLAGRAT    ^EPTVNVS    IN    YNDIS; 
PENSA    DEDI    ALCIDAE    .    BACCnVM    SERVIRE    COEGI. 
QVAMVIS    LIBER    ERAT    FECI    SERVIRE    TONANTEM. 
QVAMVIS    LIBER    ERAT    MARTEM    SINE    MARTE    SVBEGI. 

Adunque  sembra  che  anche  prima  di  Giove  io 
dovessi  collocare  questo  simulacro  nella  mia  opera, 
tanto  più  che  presso  i  Tebani  (i)  si  venerava  pel 
più  antico,  giusta  il  testimonio  del  Rodigino:  Scita, 
ni  fallar ,  dignissimum  est  apud  Thehanos  Ge- 
neris sinndacra  fidsse  vetustate  miranda  ,  ut 
quce  ah  harmonia  credantur  dicala.  Antichis- 
simo doveva  essere  eziandio  quel  simidacro  collo- 
cato negli  Orli  Venerei  dell'  Attica ,  essendo  fatto 
à  foggia  d'un*  erma,  che  è  la  pnma  guisa  con 
cui  gli  antichi  rappresentassero  i  loro  Dei  (2);  e  più 
antico  ancora  quello  di  Pafo,  che  altro  non  era 
che  una  candida  piramide  (5),  come  si  ha  da  Mas- 
simo Tirìo.  Forse  anche  io  doveva  parlare  di  que- 
sta Dea  dopo  l' Oceano ,  essendo ,  secondo  i  mi- 
tologi ,  nata  da  esso  ;  ma  io  ho  stimato  meglio  di 
andar  dietro  all'opinione  più  comune  e  più  vol- 
gare che  e'  insinuano  i  poeti  che  fin  da  fanciidli 
iihbiamo  avuti  per  le  mani ,  e  de'  cui  sentimenti 
siamo  Stati  imbevuti  fino  dalla  prima  età.  La  mi- 
tologia ,  che  di  tenebre  si  empiè  nel  comunicarsi 
a  vari  popoli ,  moltiplicò  questa  deità  ,  come  avea 
fatto  dell'altre.  Cicerone   (4)  ne  numera    quattro, 

(i)  Gel.  Rodig.,  lib.    14,  cap.  6. 

(2)  Pausan. ,  lib     i  ,  cap.   19,  p-  44* 

(5)  Mass.  Tir.,  Dlssert.   8  ,  §  8 ,  p.  87. 

(4)  Cic,  De  ]^lat.  Deor.;  lib.  5. 
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e  il  signor  Fóurmont  (  I  ) ,  il  Giovane,    in  una  sua 

Dissertazione,  prova  gli  anticlii  averne  numerate  fino 
in  sette  tutte  differenti,  che  egli  poi  con  giudi- 
ziosissimo studio  riduce   ad  una  sola. 

Il  tanto  esteso  culto  di  questa  Dea  fece  si,  che 
in  ogni  luogo  e  in  ogni  tempo  diversamente  si 
rappresentasse.  Pausania  (2)  ci  dice  che  appresso 
i  Tehani  erano  tre  statue  di  questa  Dea,  fabhri- 
catc  de'  rostri  delle  navi  di  Cadmo  ,  ma  non  ci 
dice  alcuna  particolarità  di  come  elleno  fossero 
alleggiate.  Aristotile  (5)  racconta  che  Dedalo  la- 
vorasse una  statua  di  Tenere  di  legno,  e  che  ia 
tal  maniera  la  facesse ,  che ,  postovi  dentro  dell'  ar- 
gento vivo ,  si  moveva  come  se  fosse  stata  ani- 
mala. Ma  in  non  meiio  stravagante  fórma  erano 
le  Veneri  di  Cipro  e  di  Pafo.  Quella  di  Cipro , 
se  si  deve  prestar  ^ede  a  Macrohio  (4),  aveva  al 
volto  la  barba  (  poiché  maschio  e  femmina  quei 
j  popoli  la  credevano  ) ,  e  tutto  il  restante  del  corpo 
ornato  a  guisa  di  donna ,  con  lungo  manto ,  cui 
averle  fabbricato  le  Grazie  racconta  Omero  (5)  : 
'Aii^poffly  Bla  'jTé'Jt?^y  ov  oì  \.ó.pirec  xdaov  àvrài. 
Pel  divin  manto  che  fecer  le  Grazie. 
L' imperfezione  di  questi  simulacri  non  proveniva 
se  non    dall'imperfezione    dell'arte,    non    già    che 


(0  Me'm.    de    l'Acad.  des  Inscnj)t.  ^  voi.   7  ;  p.    1 4- 

(2)  Pausar).,  lib.  q  ,  cap.    16^  p.   n4a. 

(3)  Aristol. ,  Degli  Animali ,  lib.    i  ^  cap,  ^. 

(4)  Maciob.  ,  Saturn.  ,  lib.  5  ,  cap.  8. 

(5)  Onier.  ;,  Iliad.^  lib.   5^.  v.  55g. 
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gli  artefici  non  avessero  una  grande  idea  della  bel- 
lezza di  Venere,  ma  non  la  sapevano  esprimere 
allora  in  altra  guisa.  Questa  rozzezza  venne  poi , 
quando  1'  arte  giunse  al  suo  colmo ,  compensata 
dalla  bellissima  Venere  di  Guido",  opera  di  Pras- 
sitele  ,  la  cui  vaghezza  era  tale  ,  che  di  essa  tanto 
pazzamente  s' innamorò  un  giovane ,  che  si  pre- 
cipitò per  disperazione  nel  mare  ,  come  racconta 
Luciano  (i).  Né  fu  solo  questo  sventurato  a  dare 
in  simili  stravaganze  ,  ma  un  altro  che  fu  guarito 
da  Apollonio  Tlaneo  (2).  In  Corinto  (3)  era  un 
bassorilievo,  dove  era  espressa  una  Venere,  pari- 
mente bellissima ,  in  atto  d'  escire  dell'  onde  del 
mare  ,  dalla  spuma  del  quale  si  credeva  che  era 
nata ,  e  perciò  appellata  ' A(ppoèÌTri ,  dicendo  Celio 
Rodigino  (4)-  Nani  genitura  spvma  est^  spvma 
aUba  est ,  etc. ,  ah  eu  Ipsa  facilitate  Aphrodl- 
ten  nominarunt.  Questo  stesso  suo  natale  fu  di- 
pinto da  Apelle  (5) ,  e  la  pittura-  riuscì  tanto  ec- 
cellente ,  che  i  poeti  fecero  a  gara  in  tesserle  en- 
comi. Notabile  sopra  gli  allri  fu  il  seguente  epi- 
gramma d'  Antlpatro  Sidonio  (6)  ; 
'iàv  àvaBvo^évav  à-jtò  fiarépog  apri  ^akaTtag 
KvTcpiv^  ' A.'JceXTieiv  p^ó^^ov  opa  ypa(pidoq^ 

(i)  Lucian. ,  Degli  Amori,  torn.  1,  pag.  416,  ediz.  in  4. 

(2)  Filostr.^  Vit.  Apollon.,  lib.  Q,  cap.  3^  p.  aòi;  ediz- 
dell'  Olear. 

(5)  Pausai!.,  lib.  1,  cap.   i  ,  p.  ii5. 

(4)  Cel.  Rodig. ,  lib.   16,  cap.    i5. 

(5)  Plin. ,  Istor.  Nat. ,  lib.  35 ,  cap.  80. 

(6)  Antolog.  ^  lib.  4;  cap.   12. 
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fìc  j(^epi   (rv^fiapipaffco  ^id^po^ov  vdaTi  ^a/ro.?^ 

^je^Ài^ei  vorepóv  dppòv  aitò  irloxài^LQV. 
Avrai  vvv  épéyaiv  X.^vivairi  re  xaì  H/)»^, 

Ovx  ezL  (TOi   fioppàc  eiQ  effiv  fpj^óae^cc. 
che  fu  poi  tradotto  da  Ausonio  in  latino   cosi  : 
JEmersam  peUigi  nuper  genitalibus  undis 

Cfprin  ,  Apellcel  cerne  laboris  opus. 
Ut  complexa  rnnnu  madidos  salis  cequore  crines 

Hwnidulis  spumas  stringit  utraque  nianu. 
Jam  tihi  nos^  Cj'prì,  Juno  inquit^  et  innuba  P alias y 

Cedimus ,  et  formce  prcemia  deserimus. 
Una  statua  che  esprime  la  nascila  di  questa  Dea 
è  nel  palazzo  della  Valle  presso  S.  Andrea,  di 
cui  r  Aldrovandi  (i)  dice:  A  man  dritta  è  una 
Venere  ignuda ,  quando  nacque  dalla  spuma 
del  mare  ;  onde  ha  un  delfino  appresso  con  la 
spuma  in  bocca  ,  che  questa  finzione  accenna. 
Policarmo  (2)  la  scolpì  in  atto  di  lavarsi ,  e 
Nearco  (5)  la  dipinse  fra  le  Grazie  e  gli  Amori , 
e  così  è  espressa  anche  in  due  gemme  del  Mu- 
seo Fiorentino  (4),  in  una  delle  quali  gli  Amori, 
e  neir  altra  (5)  le  Grazie  le  apprestano  gli  un- 
guenti e  i  profumi,  e  le  tengono  avanti  lo  spec- 
chio ,  mentre  ella  si  asciuga  i  capelli ,  e  in  que- 
sta    seconda    guisa    la    dipinse    l' Alhano ,   il    cui 


(0   Aldrov. ,  Statue  di  R.oma  ^  p.   2i4- 
{1)  Plin.,  Istpr.  Nat.,  lib.  56,  cap.  5. 
(5)  Lo  stesso,  ivi,  lib.  35,  cap,  21. 
(|ì  Mus.  Fior.,  toni.  2,  tav^   l^x  ,  n.   5. 
^3}  Ivi,  Ioni.   I  ,  tav.  82  ^  n.   3. 
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quadro  si  ammira  nella  Galleria  Corsini ,  ripetuto  poi 
da   esso  ne'  quattro    famosi    quadri    delle    Stagioni 
che  ha  il  re  di  Francia,  e   che  vanno  in  istampa; 
quantunque  propriamente  le  Grazie ,   come   a  Lo- 
renzo de' Medici (i)  scrive  Marsilio  Ficino;  Neqiie 
reitera  Veneris  siint  pedissequce ,  sed  Mirien  ae, 
E,  invero,  Filoslrato  (2)  parla   d'un'  immagine  di 
Venere,  allato  alla  quale   erano  le  Ninfe ,  e  non  le 
Grazie  ,  che  le  apprestavano  lo  specchio  e  le  fihhie 
d'  oro    e    i  sandali ,  e  gli    Amori  le    presentavano 
le  primizie  de' frutti  d' un  ortoj  il  che  corrisponde 
air  epiteto  di  evjeapxov    che  le  dà  un    Sofocle  ap- 
presso Plutarco  (3).   In  un  tempio  dell'  Elea  la  sta- 
tua di  Venere  premeva  con  un  piede    la    testug- 
gine (4),  e  nell'atrio  dell' istesso   tempio  ve  n'era 
un'  altra  che  posava  un  piede   sopra  la  testa  d'  un 
capro.  Pausania ,  che  ce  ne  lasciò  la  descrizione,  non 
sa  conghietturare     qual    fosse  1'  intenzione    di    Fi- 
dia, che   fu  l'artefice  della  prima,  né   di   Scopa, 
che  scolpì  la  seconda.  Ma  la   testuggine ,  secondo 
il  Rodigino  (5) ,   è    simbolo    del    silenzio     e    dello 
star  serrata  in  casa  ,  pregi,  quanto  rari ,  altrettanto 
lodevoli  nelle   femmine  3  e  il  capro  è  preso  per  la 
natura  universale  delle  cose  ,  essendoché  egli  tenga 
la  forma  del  Dio  Pane ,    ovvero    questi    piuttosto 


(i)  Mais.  Ficin. ,  Epist.  ^  lib.  r. 

(u)  Filostrat.  ^  Immag.  ^  lib.   1  ^  n.  6 ,  p.   7-3. 

(5)  P.utarc. ,  Amalor.  ^  p.  766,  edizion.  di  Parigi^  1624. 

(4)  Pausali.^  lib.  6,  cap.  20^  p.  5i5  e  5iG. 

(5)  Gel.  Rodig. ^  lib.   io,  cap.  3. 
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sia  molto  conforme  a  un  caprone  ^  e  ognuno  sa 
che  Pane ,  siccome  suona  lo  stesso  nome  suo  , 
significa  r  universo  ,  cioè  la  natura  universale  di 
tulle  le  cose  ;  Pan  ab  aiitiquis  dlehus  (  dice 
Albricio  )  y«i/^  Deus  iiaturos^et  in  simiUtudiiiein 
naturce  fuit  ab  eis  figuratus    (i).    Quindi    nei 

I  versi  attribuiti  a  Orfeo  si  dice  (2)  : 

i     .,..Y{dva  3eaÀ5  xpaTfpòv,  xóffuoio  to  o-b(iitav ^ 

]    Io  chiamo  te  ,  Pane  potente ,  il  tutto 
\     Universale  y  cielo  e  mare  e  terra 
\    Di  tutte  quante  cose  la  reina. 

II  II  fingono  ancora  ardentemente  proclive  all'  allo 
I  della  generazione  ,  come  è  per  sua  natura  il  ca- 
pro. Eziandio  fu  Venere  appellata  da  Empedocle 
^.eidùpov ,  come  si  ha  da  Plutarco  (5)  ,  che  corri- 
sponde all'  epiteto  che  Lucrezio  (4)  e  gli  altri  la- 
tini scrittori  le  danno  comunalmente  ài  Alma  Ve- 
niLS,  donatrice  di  vita  ,  e  quindi  ancora  finse  Saffo  (5) 
che  il  suo  cocchio  fosse  tirato  da'  passeri ,  animale 
libidinoso,  al  dire  di  Cicerone  ;  e  perciò  non  dis- 
convenirle r  essere  stata  scolpita  col  piede  sulla 
lesta  d'  un  caprone.  Neil'  Elea  (6)  fu  un  simula- 
cro di  Venere,  dedicato  da  Pelope   quando  sposò 

I — ■ — ■ — • — »  ■■ 

(i  )  AlbrJc. ,  Deor.   Imag.  ^  cap.     9,    ira' Mitolog.  Lat. 
tom.  1 ,  p.  5 12. 

(2)  Ojf. ,  Imi.  di  Pane  ^  in  principio. 

(3)  Fiutare.  ,  Amat.;  p.   -jSG. 

(4)  Lncrcz.^  lib,    1  ,  in  princ.  ,  v.   2. 

(5)  Cel.  Kodig.  ,  lib.    14  ;  cap.   6. 
(G)  Paus.;  lib.  5^  cap.   i3;  p.  1^6^. 
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Ippodamia.  Egli  era  formato  di  mirto  femmina  .-  Vi- 
rentis  ab  radice  vijrti  traduce  1'  Amaseo  le  pa- 
role di  Pausania  fj.vptvriQ  Te^ri^iviaQ.  Ma  né  c[uesta 
interpretazione  ,  ne  le  parole  del  greco  scrittore 
somministrano  un'  idea  chiara ,  onde  mi  piace  più 
il  pensiero  del  Leoschero  ,  che  divide  1'  ultima  pa- 
rola leggendo:  ^vphriQ  re  '^rikviac^  cioè  di  mirto 
femmina.  E  a  tutti  noto  il  mirto  essere  consacrato 
a  questa  deità ,  laonde  in  una  gemma  del  Maf- 
fei  (i)  si  vede  di  esso  coronata.  Un  ornamento 
proprio  di  Venere  era  il  cesto,  come  narra  Lu- 
ciano (2),  che  non  è  altro  che  una  veste,  di 
cui  molto  hanno  scritto  gli  eruditi  (5).  Nella  La- 
conia  (4)  era  pure  un'  altra  sua  statua  in  atto  di 
sedere  ,  e  di  più  armata  ,  e  col  flammeo  ,  e  coi 
ceppi  a'  piedi  postili  da  Tiudareo  ,  per  mostrare 
quanto  unite  dehbano  essere  le  donne  agli  uomini 
nella  fedeltà.  Un'  altra  n'era  in  Corinto  (5) ,  scol- 
pita da  Canaco  Sicionio  ,  e  questa  aveva  in  capf> 
rró/lo7' ,  cioè  il  cielo  o  il  mondo,  ed  era  parimente 
a  sedere,  e  con  l'una  delle  mani  teneva  un  pomo, 
e  con  r  altra  un  papavero.  Non  minori  sono  le 
varietà  che  si  scorgono  in  quei  monumenti  che 
il  tempo  o  ci  ha  conservati  intieri,  o  almeno  di 
essi  i  disegni.  Neil'  Admiranda   Urbis  (6)    è    un 

(i)  Maff.  ^  Gemin. ,  part.  "ò ,  tav.   6. 

(3)  Lucian.j  Della  Dea  Siria,  §  ja^  p.  47'^;  *•  5. 
(5)  V.  Mattair. ,  Marm.  Oxoniens.  ,  p.   34. 

(4)  Paiisan,  ,  lib.   0 ,  cap.    )5,  p.   246. 

(5)  Lo  stesso.  ^  lib.  a,  cap.   io,  p.    t4^- 

(6)  Adrair.    Urb.  ,  tav.  5o. 
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bassorilievo  ,  dove  si  vede  Venere  sedente  nuda 
sopra  una  conchiglia  tenuta  in  aria  da  due  Tri- 
toni ,  mentre  la  Dea  si  rasciuga  con  ambe  le  mani 
i  capelli.  Forse  è  fatta  per  imitare  la  pittura  d' A- 
pelle  nominata  di  sopra.  Anco  nel  Museo  Fioren- 
tino è  espressa  con  una  colomba  (i)  nelle  mani, 
e  in  un'  altra  gemma  con  una  corona  (2}  :  e  in 
un  altra  presso  il  Begero  (5)  con  una  conchiglia. 
Nelle  medaglie  della  famiglia  Clodia  (4)  compari- 
sce co'  capelli  adorni  e  col  monile.  Nelle  meda- 
glie di  Vespasiano  (5),  di  Giulia  (6),  di  Faustina 
Giovane  ,  e  di  Magna  Urbica  (7)  ,  è  armata  ,  e  tiene 
nelle  mani ,  in  alcune  1'  asta  ,  in  alcune  il  pomo , 
e  in  altre  la  palma  con  l' iscrizione  V^enus  T^i- 
ctrioc  ,  che  peravventura  denota  1'  aver  ella  vinto 
nel  contrasto  della  bellezza  l'altre  due  Dee,  come 
sembra  assicurarcene  il  seguente  epigramma  (8)  • 
HaXXàq  tcLv  Kv^€p8ia.v  hó'jrTiiov  iiTtev  IBovaa , 

KvTTfH ,    ^éXsn;  OVTQQ  eQ   xpKTiv   £p^ó^£^a  ; 
H^  aitakòv  j'e?.d(ra(ra  :  ri  ^01  orditoi  dvriov  aipeiVj 

E/  yvfjvt?   vixó ,  7c6q  òrav  oit'^a  2.d.^o  ; 
Il  quale   epigramma  fu  così  tradotto  da   Ausonio  : 

(i)  Mus.  Fior.^  tom.  1  ,  tav.  ri,  n.  5  j  e  Beger.^  toni.  5, 
p.  2-0. 

C2)  Ivi ,  tom.   2  ,  tav.   -" 


\^)   ivi^    loiii.   2,   lav.    "^2. 

(5)  Beg. ,  Tes.  Brand.,  tom.  5,  p.   2(x). 

(4)  Lo  stesso,  tom.  1,  p.  544;  i^'- 

(5)  Lo  stesso,  ivi,  p.  &5n. 

(6)  Lo  stesso,  ivi^  tom.  5,  p.   i5i. 

(7)  Lo  stesso,  tom.   2  ^  p.  G^j. 

(8)  Antolog.,  lib.  4,  cap.   u>. 
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Armatam  vidit  Venerem  Lacedemone  Pallas  t 

Nane  certemus  ,  ait^  judice  vel  Paride. 
Cui  Venus  :  Annataw,  tu  me  temeraria  temniSy 

Quce  quo  te  vici  tempore  nuda  fui  ? 
Più  curiosa  è  uua  medaglia  di  Giulio  Cesare  (i) 
ove  ella,  oltre  1'  esser  armata,  tieue  in  una  mano 
il  caduceo ,  forse  per  alludere  ,  che  siccome  le 
guerre  di  \  enere  finiscono  con  la  pace  (2);  A- 
mantium  irce  amoris  reintegra t io  ,  così  la  Guerra 
Civile  di  Cesare  dovea  terminare  in  pace  e  quiete 
del  popolo  romano,  che  da  Venere  traeva  la  sua 
origine.  Anche  gli  Spartani  (3)  la  rappresenlavano 
armata ,  e  tale  era  pure  un  simulacro  di  lei  presso 
i  Citeri ,  che  era  il  più  antico  di  tutta  la  Grecia  , 
come  testifica  Pausania  con  queste  parole  :  '•ìL'AXìjmv 
èoTiP  dp^aiótarov.  ìivriq  de  i^  ^eòq  tóavov  ònkiafxè- 
tov.  Parimente  si  ha  ciò  da  Lattanzio  (4)»  che, 
parlando  di  essi,  dice  ;  Mdem  Veneri  armatce  si- 
mulacrumgue  posuere  j  e  ne  assegna  la  ragione 
dedotta  da  un'istoria  narrata  da  Strabone  e  da  Giu- 
stino (5)^  e  questa  Venere  cosi  abbigliata  era  detta 
da' Romani  Cluacina.  Del  resto  Celio  Rodigino  (6), 
a  proposito  di  questa  Venere  ornata  alla  militare, 
scrisse  ;  Alioqui  in  libro  De  Romanorum  Fortuna 


(i)  Beg.,  Tes.  Brand.,  toni.   2  ^  p.  6o5. 

(2)  Terenz.,  Andr. ,  3,  5. 

(5)  Pausan.  ,  lib.  5 ,   cap.   23  ,  p.    269. 

(4)  Lattanz. ,  lib.    i  ,  De  Fals.    Relig.  j  cap.  20. 

(5)  Giustin.  ,  lib.   3  j    cap.   4- 

\Qi)  Gel.  Rodig. ,  lib,   18,  cap.    12. 
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idem  refert  Plutarchus  ,  Spartiatas  dlcere ,  Ve- 
nerem ,  ubi  Eurotam  transmitlat ,  speciduiìi  a~ 
b licere  ac  cestum  :  hastam  vero  arripere ,  et  in- 
sertare scLitLim  Lrcurgo  sese  compoiientem.  Ar- 
matce  T^'eneris  meminit  Fabius ,  atque  itovi 
Pausanias.  Extat  et  de  ea  re  Leoiiidce  hexa^ 
sticLim. 

Si  osserva  spesso  in  allo  di  scherzare  col  suo 
figliuolo  Cupido  (i),  ora  abbracciandolo,  ora  in- 
volandogli r  arco  (2),  ora  facendosi  trarre  in  una 
biga  (5),  in  cui  suol  essere  traila  da  due  colombe, 
o,  come  si  disse,  da  due  passeri.  Per  la  medesima 
ragione ,  la  quale  si  è  abbastanza  accennata  qui 
addielro  ,  in  uua  gemma  spiegata  dal  Begero  (4) 
si  rinnia  sopra  un  cocchio  tirato  da  un  caprone, 
e  Amore  a  cavallo  sul  caprone  medesimo  suona 
il  corno  e  riguarda  la  madre.  Ma  più  ricco  d'in- 
venzione e  di  significato  è  un  allro  trionfo  di 
questa  Dea  presso  lo  stesso  autore  (5).  Ella  siede 
niiJa  in  un  cocchio  ,  che  in  tal  guisa  vinse  le  due 
altre  Dee  al  giudizio  di  Paride.  Un  panno  jiiegato 
in  arco  le  svolazza  sopra  la  testa,  come  alle  deiià 
marine ,  essendo  naia  dal  mare.  Tiene  in  mano 
una  freccia,  e  con  1' altra  l'estremità  di  detto  panno. 
11  carro  vien  tirato  da  due    leoni,    l'uno  maschio 


(1)  Bcg.  ^  Tes.  Brand.  ^  toni,    i  ,  pag.    181, 
{•.i)  Lo  stesso^  ivi,  toni.   5,  p.   '-i^'9. 
(o)  Lo  stesso  ;,  ivi,  toni.   1,  p.  tioi. 

(4)  liO  stesso,  ivi,   toni,   i  ,  p.    177. 

(5)  Lo  stesso,  ivi,  lom.   i  ;  p-   171. 
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e  l' altro  femmina ,  consistendo  la  forza  di  questo 
nume  nell'  unione  di  questi  due  sessi.  Amore  pur 
con  una  freccia  tiene  a  segno  queste  due  feroci 
bestie.  Due  donne ,  forse  le  Grazie  o  le  Ninfe,  con 
le  facelle  in  ispalla  precedono  il  carro.  Più  avanti 
è  un  giovane  nudo  che  tocca  la  cetra  ;  e  addie- 
tro un  satiro  che  suona  la  sampogna ,  mentre  A- 
more  vola  per  aria  in  atto  di  presentare  una  co- 
rona alla  madre.  Una  scherzosa  figura  di  Venere 
pure  è  espressa  in  una  gemma  posseduta  dall'  eru- 
ditissimo sig.  commendator  Francesco  Vettori,  e 
da  lui  pubblicata  in  una  sua  elegante  Disserta- 
zione sulle  Antiche  Gemme.  Venere  siede,  e  sul  dito 
indice  della  destra  mano  tiene  in  equilibrio  una 
piccola  asta ,  sollevandola  intanto  per  torla  alle 
festose  importunità  d'  Amore  che  s'  aggira  intorno 
per  toglierla  di  mano  alla  madre. 

In  un  bassorilievo  presso  il  Montfocone  (i)  si 
vede  una  Venere  molto  più  notabile  pel  suo  ab- 
bigliamento, non  dell'abito  ,  ma  de' simboli,  poiché 
ella  è  nuda ,  e  da  una  mano  tiene  tre  frecce , 
e  dall'  altra  un  tirso  ,  in  cima  a  cui  è  un  mani- 
polo di  spighe  ,  e  il  restante  della  sua  asta  è  cir- 
condato di  grappoli  d'uva,  e  due  Amorini  le  stanno 
appresso.  Un'altra  Venere  (2),  pure  con  le  spighe 
e  con  r  uve  ,  s' incontra  in  un  altro  bassorilievo 
nella  stessa  Raccolta  d' Antichità.  Qual  connessione 
possa  aver  questa  Dea  co'  simboli  di  Cerere   e  di 

(i)  Montf. ,  Antica.,  toni,   i;  tav.   102, 
(2)  Lo   stesso  ,  quivi. 
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Bacco ,  non  apparisce  dalla  storia  favolosa ,  onde 
conviene  ricorrere  a  un  senso  morale  e  allegorico, 
e  dire  che  non  altro  con  questi  simboli  si  ac- 
cenna ,  se  non  che  le  due  ultime  deità  sieno  mi- 
nistre di  Venere  (i),  sine  Cerere^  et  Baccho 
friget  V^enus.  Al  che  corrisponde  la  greca  iscri- 
zione trovata  in  una  delle  isole  Cicladi ,  passata , 
non  so  come ,  nelle  Schede  Valicane  ,  di  dove  fu 
copiata  dal  Doni ,  e  poi ,  con  le  altre  iscrizioni  rac- 
colte da  questo  gran  letterato  ,  comunicata  al  pub- 
blico dall'  eruditissimo  signor  proposto  Gori  (2), 
tanto  benemerito  delle  antiche  memorie; 

0EOIC 

A«>POAlTm  KAI  Tm 

Tim  EPfìTI.   AIONTCni 

KAI  AHMHTPA  EK 

TON   lATON. 

MHTPl 

CTMnAGECTATHI 


e  che  si  può  tradurre  così  ; 

AGLI  DEI 

TENERE  E  AL  SVO 

FIGLIVOLO  AMORE  •  A   BACCO 

E  A  CERERE  •  DI 

SVO   DENARO  . 

PER  LA  SVA  MADRE 

PIISSIMA 


(1)  Terenz. ,  Eun.  ,  4>  5. 

(2)  Gori,  Isciiz,  Donian.;,  class.   \  ,  n.  55. 
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Ci  manca  il  nome  del  grato  figliuolo  che  dedicò 
questa  lapida. 

Io  so  che  (6.  Agostino  dice  (t):  Conferì  hoc 
idem  Libera^  qiiae  Ceres^  seu  Venas  est;  e  con 
ciò  pare  che  riduca  tre  deità  in  una,  ma  trala- 
scio <juesto  passo ,  perchè  può  essere  inteso  in 
altro  proposito  diverso  dall'  addotta  iscrizione. 

Venere  innamorata  d'  Anchise  aver  partorito 
Enea,  e   aver  procreati  (2): 

Romanos  rerum,  dominosi  geritemene  togatam, 
con  la  chiara  tromha  del  suo  poema  lo  pubhlicò 
a  tutto  l'imperio  latino  il  Poeta  Mantovano,  laonde 
non  dee  recare  stnpore  se  si  trovano  molte  sta- 
tue di  questa  Dea,  e  specialmente  in  Roma,  come 
apparisce  da  quelle  che  numera  1'  Aldrovandi  (3), 
e  dalle  molte  altre  che  ci  si  trovano  anche  di 
presente,-  e  tanto  più  che  qui  era  venerata  sotto 
nome  di  J^enere  Genitrice ,  e  sotto  il  medesimo 
s'invocava  ne' sacrifizi,  come  dice  Macrohio  (4)? 
per  essere  ella  madre  d' Enea ,  come  era  Marte 
padre  di  Romolo  :  Quiim  hodieque  in  sacris  Mar- 
tém  patrem ,  T^enerem  genitiucem  qjocemus.  E 
Lucrezio  (5)  l'invocò  cosi;  JEneadum  genitrix. 

La  statua  riportata  alla  Tav.  XIX  è  tutta  nuda, 

(i)  S.  Agost.,  De  C.  D.  ^  lib.   -y ,  cap.   5;  n,    i. 

(2)  Virgil.,  Eneid.  ,  lib.    1,  v.   286.- 

(5)  Aldrov.,  StaU  di  Roma^  a  e.  iig^  120^  1^5,  1607 
162,  i65^  1^8;  195,  2i4;  '-Ì25;  258^  257,  276,  278, 
255  e  286. 

(4)  Macrob.  ,  Satiini, ,  lib.    i^  cap.    i3. 

(5)  Lucrez.  ;  lib.    i  ^  in  priac. 
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I  I  I 
e  nella  positura  della  Venere  Medicea.  Quando  le 
statue  riuscivano  d'  una  somma  eccellenza ,  e ,  per 
conseguenza ,  acquistavano  una  somma  fama  ed 
universale ,  non  istimavano  di  perder  niente  di  ri- 
putazione anco  i  più  bravi  artefici  in  ricopiarle. 
Così  è  seguito  dell'  Ercole  Farnosiano  di  Glicone, 
allato  a  cui  n'  è  una  copia  poco  varia.  JNIa  una 
più  puntuale,  e  bella  quanto  l' originale ,  è  nel  cor- 
tile del  Granduca  in  Firenze,  di  cui  scrive  Flam- 
miuio  Vacca  (i)  nella  lettera  a  Simonetto  Anastasi  : 
Si  scoprì  un  Ercole  compagno  di  quello  del 
cortile  Farnese ,  né  vi  mancava  se  non  una 
mano.  Nella  base  vi  erano  le  seguenti  lettere: 
opvs  LYSippr.  //  Duca  Cosimo  di  Toscana  la 
comprò  per  scudi  ottocento  dal  detto  Fionconl 
(  nella  cui  vigna  presso  al  Palazzo  Maggiore  fu 
trovata  ) ,  facendola  trasferire  a  Firenze  ,  dove 
al  presente  si  trova.  L'  Aldrovandi  (2)  porta  la 
ragione,  per  cui  crede  che  Venere  fosse  effigiata 
nuda ,  dicendo  :  La  dipirisero  ignuda  perchè  ap- 
parissero le  sue  gran  bellezze  ;  o  pure  perchè 
oli  amanti ,  che  lei  ed  il  figliuolo  seguono  ,  mo- 
strano tutti  ignudi  i  loro  pensieri ,  e  fanno 
molto  all'  aperta  le  loro  cose ,  non  credendo 
vero  che  altri  le  vegga.  Ma  Arnobio  (5)  asse- 
gna un'  altra  significazione   di  questa    nudità    con 


(i)  Flamm.  Vacca,  Lett.  ,  n.   77. 
(i)   Aldrov. ,  Statue  di  Roma,  a  carte   120. 
(5)   Arnob  ^  lib.  6,  p.  253^  ediz.  d' Anovia  ;    iGu5,  in 
Dilavo. 
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queste  parole  :   V^eniis  nuda_,  et  aperta  tamquam 
si  illam    dicas    publicare    (  forse    pubLìcate  )  et 
divendere  meritorii  corporis  formam     11    panno 
e  r  urna  che  le  stanno    appresso  sono    contrasse- 
gno che   ella  è  in  atto  di  tuffarsi  o  d'  escire    del 
baguo.  Una  Venere  d'  eccellente  maestria    è    rap- 
presentata in  questa  medesima  azione ,  che  si  con- 
serva tra  le   statue  di  Belvedere  ,  e   forse   simile  a 
questa  era  la  cosi    descritta  dall'  Aldiovandi    ^t), 
la  quale   a  suo  tempo   era  nella  Farnesina:  In  un 
giardinetto  che  si  trova  prima  ,  si  vede    sopra 
una  pila  antica  una  J"  enere  ignuda  da  mezzo 
corpo  in  su ,  e  si  tien  fra  le  cosce    ristretti    i 
panni.  Ha  le  trecce  sparse  sul  collo  ^    e    tiene 
in  mano  una  conca  marina.  Dai  lati  di  questa 
statua  sono   due  putti  ingnudi  colle  vesti  rav' 
volte  in  ispalla.  Di  sopra  ai  tengono  due  urne  , 
e  stanno  in  atto  di  versar  acqua.   Un'  altra    ne 
era  nel  palazzo  di    Messer  Pompilio    INari    (2)    in 
Campo  Marzio,  trovata  da  esso  in  una  sua    vigna 
presso  alla  Trinità  de' Monti,  della  quale   scrive  il 
medesimo    autore    quanto    segue  :    Si    vede    una 
J^enere    ignuda    intiera    che    esce    del    bagno. 
Tiene  con  la  man  destra  un  panno ,  e  si  cuo- 
pre   le   parti   vergognose ,    e    /'  altra    mano   si 
stende  sopra  la  mammella  sinistra,  e  sta  posta 
sopra  una  base^  e  dicono  che  abbia  le  più  belle 
spalle  e  schiene  di  statua  che  si  vegga.  A  questa 

(i)  Aldrov.^  Stallie  di  Roma,  a  carte   i6o. 

(2)  Lo  stesso^  ivi;  a  e.    ig5.  , 
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è  molto  slmile  una  bella  statua  pur  di  Ve- 
nere che  è  nel  palazzo  dell'  eccellentissima  casa 
Corsini  alla  Lungara  ,  che  di  più  ha  presso  di  sé 
un  fanciuUino  nudo  con  un  vasetto  d'  unguento  o 
di  profumi. 

In  questa  nostra  Tavola  XX  ella  è  figurata 
insieme  con  Marte.  Ha  i  capelli  adorni  e  vaga- 
mente raccolti  sotto  quell'  ornato,  detto  Mitra.  Una 
lunga  veste  con  belle  pieghe,  e  serrata  con  varie 
borchie ,  la  cuopre  ,  e  in  piedi  ha  i  calzari.  Ella 
abbraccia  Marte  disarmato  ,  fuori  che  ritiene  an- 
cora la  celata  in  testa  e  1'  asta  nella  mano  sinistra. 
Nel  Museo  Mediceo  sono  queste  due  figure  simi- 
lissime  (r)  ,  e  nello  stesso  modo  aggruppate.  In 
ambedue  si  vede  Venere  che  accarezza  e  sembra 
voler  placare  Marte  sdegnato  e  pieno  di  spiriti 
guerrieri.  Lucrezio  (2),  che  prega  Venere  a  pro- 
curare la  pace  a'Piomaui,  ed  estinguere  nel  petto 
di  questo  Dio  bellicoso  gli  spiriti  marziali ,  pare 
che  co'  suoi  versi  accompagni  queste  sculture  , 
dicendo  ; 

Tu  dunque ,  o  Diva ,   ogni  mio  detto  aspergi 
D' eterna  grazia  ,  e  fa  cessare  intanto  , 
E  per  mare  e  per  terra ,  il  fiero  Marte , 
Tu  che  soia  puoi  farlo.  Egli  sovente  j 
D'  amorosa  ferita  il  cor  trafitto  , 
Umil  si  posa  nel  divin  tuo  grembo. 
Or  mentre  ei  pasce  il  desioso  sguardo 


(()  Mas.  Fior.,  tom.   "ò  ,  tav.  56. 
(2    Lncrcz.  ,   lib.    i  ,  in  princ. 

Museo  Capitolino,  Voi.  III. 
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Di  tua  beltà,  che  ogni  beltade   avanza^ 
E  che  V  anima  sua  da  te  sol  pende , 
Deh  porgi  a  lui ,  vezzosa  Dea ,  deh  porgi 
A  lui  soavi  preghi ,  e  fa  eh'  ei  renda 
Al  popol  suo  la  desiata  pace. 

Nota. 

Due  statue  esistevano  già  nella  Villa  Borghese  , 
le  quali  poieano  alla  Tenere  della  Tav.  XIX 
venire  paragonale.  L'una  nella  stanza  V,  num.  2  , 
rappresentava  la  Dea  tutta  ignuda  in  atto  di  en- 
trare nel  Lagno ,  con  un  vaso  di  forma  elegante 
alla  sinistra,  sopra  del  quale  ammonticchiate  si  os- 
servavano le  vesti  che  la  Dea  si  era  tolte  di  dosso  j 
V  altra,  maggiore  pure  del  naturale  ,  egualmente 
ignuda  ,  e  parimente  col  vaso  a'  piedi,  vedevasi 
nella  stanza  medesima,  nura.  5.  Cosi  nella  stessa 
Villa  eravi  una  testa  di  straordinaria  conservazione 
ed  antica,  scolpita  in  hellissimo  marmo  statuario, 
la  quale,  per  le  vaghissime  sue  forme,  intiera- 
mente rassomigliava  a  quella  della  Venere  Capi-  x 
tulina.  (  Vedi  Sculture  della  Villa  Borghese  ,  voi.  II , 
pag.  25 ,  25  e  68.  ) 

Essendo  questa  statua  di  Venere  nel  numero  di 
quelle  trasportate  a  Parigi,  trovasi  illustrata  nel 
tomo  IV  del  Museo  Francese ,  pubblicato  da  Ro- 
billard  Péronville  y  con  un  interessantissimo  articolo 
di  E.  Q.  Visconti  ,  il  quale,  confrontandola  colla 
famosa  Venere  de'  Medici,  sparge  infinita  luce 
sopra  ambedue  i  monumenti.  Ecco  le  sue  parole  : 


cr  Noi  abbiamo  spesse  volte  fatto  notare  lo  spiiito 
«  d'imitazione  che  in  certa  qual  maniera  sembra 
«  essersi  perpetuato  presso  gli  antichi  nelle  scuole 
«  dell'  arte ,  il  quale  spirito,  sempre  diretto  dal  sa* 
«  pere  e  dal  gusto ,  non  solo  non  ritardò  i  prò- 
«  gressi  degli  artisti  ,  ma  contribuì  possentemente 
«  a  portare  le  opere  loro  al  più  alto  grado  di 
«  perfezione.  ^ 

«  La  statua  di  Venere  che  noi  prendiamo  ad 
«  esaminare ,  richiama,  in  un  colla  Venere  de'  Me- 
«  dici,  la  graziosa  positura  della  Venere  di  Guido  (  i  ), 
«  e  partecipa  assaissimo  dell'  una  e  dell'  altra ,  ab- 
«  benché  questa  sia  differente  per  alcune  piccole 
«  modificazioni ,  sia  nel  movimento  che  nell'  aiteg- 
«  giamento,  e  più  ancora  per  il  carattere  delle  sue 
«  forme. 

«  L'  espression  del  pudore  è  più  marcata,  e  , 
K  oso  anche  dire  ,  più  evidente  in  questa  figura 
«  che  nelle  altre  due  soprindicate.  I^a  lieve  in  - 
«  clinazione  del  corpo ,  per  cui  sembra  che  la 
«  Dea  voglia  togliere  allo  sguardo  altrui  il  più  pos- 
te sibilmente  alcuna  parte  del  suo  bel  corpo ,  pie- 
ce gandolo  alquanto  sopra  sé  stesso  (2),  s'accorda 

(i)  «  Noi  abbiamo  molte  statue  antiche,  le  quali  sono 
«  certamente  riconosciute  per  copie  della  Venere  di  Gni- 
«  do.  Ciascuno  poi  Tarassi  un'  idea  di  questa  positura  , 
«  osservando  le  medaglie  battute  in  quella  città  della  Ca- 
«  ria.  Vedasi  1'  opera  :  Pierres  gravées  du  Cabinet  (T  Or- 
ti léaiis ,  voi.  I,  tav.  01,  pag.  i55,  1^0  j  eà  il  Museo  Pio' 
ti  dementino  f  voi.   1,  pag.   18^  gS.  » 

(2)  «  Questo  movimento  fu  indicato  da  Ovidio  con  gran- 
«  dissima  eleganza  coli'  epiteto  di  Semìreducta.  V.  De  Arte, 
«  lib.  11^  Y.  6i4-  " 
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«  nel  modo  il  plii  felice  coli'  atteggiamento  pudico 
«  delle  mani ,  le  quali  per  uno  spontaneo  moto 
«  sembrano  tentare  di  supplire  alle  vestìraenta.  Il 
«  ricco  panneggiamento  con  frange,  rialzato  al  di 
«  sopra  di  un  vaso  che  vedesi  ai  piedi  della  Dea, 
«  servì  ad  asciugare  le  di  lei  membra  appena  u- 
<c  scita  del  bagno,  sembrandone  essa  ancora  tutta 
«  umida  (i)-Si  direbbe  che  Venere  sj^  attendendo 
«  che  le  Grazie  la  ricuoprano  colla  profumata  tu- 
te nica  :  ella  volta  la  testa  verso  la  spalla  sinistra  , 
«  come  per  assicurarsi  che  non  avvi  alcun  os- 
«  servatore. 

«  I^a  grazia  di  questo  duplice  movimento  è 
«  inesprimibile.  Prassilele,  il  quale  fu  forse  il  primo 
«  che  rappresentò  in  grandezza  naturale  la  Dea 
«  degli  Amori  senz' alcun  vestimento  (2),  fu  pure 
«  il  primo  a  sentire  questa  grazia,  e  ne  abbellì  la 
«  Tenere  di  Guido.  Quella  statua,  nella  medesima 
K  azione  appresso  a  poco  della  Venere  del  Cam- 
«  pidoglio ,  tiene  la  mano  destra  nella  egual  po- 
is sizione  che  questa  la  sinistra:  coli' altra  avvicina 


(i)  «  Nella  supposizione  die  questo  panneggiamento 
«  sia  bagnato,  puossi  facilmente  dar  i-agione  della  grau- 
«  dissima  elevazione  che  forma  al  di    sopra  del  vaso.  » 

(2)  «  La  preferenza  che  gli  abitanti  di  Cos  diedero  alla 
«  "Venere  vestita  dello  stesso  artista  ,  in  confronto  di  quella 
«  acquistata  dopo  dai  cittadini  di  Guido ,  ci  fa  chiara- 
te mente  conoscere  che  questa  maniera  di  rappresentare 
«  Venere ,  per  lo  meno  nelle  figure  di  una  certa  gran- 
fi dezza ,  offriva  una  novità  degna  di  riprensione.  Vedi 
«  Plinio,  hb.  XXXVI;  S  IV,  a.  4.  » 
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«  al  suo  seno  il  panno  che  deve    servire    per    a- 

«  scingarla,  e  che  egualmente  è  ammonticchiato  so- 
ft pra  un  vaso.  Questo  movimento,  il  quale  sembra 
«  indicare  che  le  attrattive  della  Dea  non  sono 
«e  scoperte  che  per  pochi  istanti,  è  assai  grazioso  : 
«  r  intenzione  di  coprirsi  però  vi  è  meno  espressa 
H  che  nella  Venere   del  Campidoglio  (i). 

«  La  Venere  di  Cleomene  o  de'  Medici  rrs* 
«  somiglia ,  per  la  posizione  delle  mani,  a  quest'  ul- 
«  timaj  ma  V  espressione  della  testa  è  piuttosto 
«  quella  dell'  innocenza  che  della  modestia.  L' ar- 
«  lista  ci  presenta  la  Dea  ancor  vergine  e  che. 
«  appena  sortì  dalla  schiuma  del  mare  :  gli  Amori 
«  che  l'accompagnano,  non  sono  suoi  frutti- sono 
«  essi  i  vezzi,  dai  quali  trovasi  circondata  questa 
«  immortale  bellezza  dal  primo  momento  che  ella 
«  compare  allo  sguardo  degli  uomini  e  degli  Dei  (2). 

«  Cleomene ,  che  probabilmente  fiorì  dopo  l' au- 
«  tore  del  primo  tipo  della  statua  che  noi  coi^ 
«  sideriamo    (3),    disperando     forse     di     superare 

(i)  «  L'  atteggiamento  delFa  Venere  di  Troadé  o  di  Me- 
«  iiofanto  sta  tra  quello  della  Venere  di  Gnido  e  la  Ve- 
«  nere  del  Campidoglio.  Vedi  Monumens  antiqueSj  etc,  gra- 
ti vés  par  Piroli^  vai.  I  ,  n.  5n.  » 

(•2)  «  Vedi  Homeri,  Hymn.ìn  Venerem;  Hesiod.,Th.eo- 
«  gon.y  V.  20 1  j^  Notice  des  Statues,  etc,  du  Musée  Fran- 
ti gais ,  n.  i25,  edizione  del  1808.  Relativamente  a  Cleo- 
!  «  mene,  autore  di  questo  capo  d'  opera ,  potrassi  consul- 
«  tare  la  mia  Nota  Critica  sopra  i  greci  scultori  che  por- 
«  tarono  questo  nome,  e  che  trovasi  inserita  nsWdi^ Dècade 
JPliilosophique  f  an.  X,    1802.  » 

(5)  «  L'unico  motivo  che  mi  porta  a  crederei» Venere 
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«  queir  artista  nell'  espressione,  volle  a  lui  prevalere 
i<  nel  carattere  della  bellezza  che  diede  alla  sua 
K  figura.  Prassitele  nella  sua  imitò  le  belle  forme 
c<  di  Frine  (i):  ci  è  ignota  in  vece  la  bella  che 
tf  servì  di  modello  all'  autore  della  Venere  del 
«  Campidoglio  :  è  però  impossibile  il  non  travedere 
«  in  quest'  opera  l' imitazione  di  un  modello  vivo , 
«  scelto  fra  i  più  perfetti,  e  non  esente,  ciò  nulla 
«  ostante  ,  da  qualche  particolare  imperfezione. 

(c  Cleomene  ,  rappresentando  Venere  nella  sua 
«  freschezza  originale  ,  slanclossi  al  di  là  dei  li- 
«  miti  ordinari  della  natura;  le  forme  da  lui  date 
«  a  Citerea  offrono  dei  contorni  così  puri,  e  tanta 
«  eleganza  e  nobiltà,  che  non  si  potrebbero  con- 
te frontare  che  colle  sublimi  fattezze  dell'  Apollo 
«  Pizio.  I  due  artisti  che  1'  aveano  preceduto  rap- 
«  presentarono  nelle  loro  Veneri ,  donne  di  per- 
«  fetta  bellezza  :  Cleomene  sembra  che  abbia  co- 
«  nosciuto  le  stesse  divinità. 

«  Ma  se  1'  autore  della  Venere  del  Campido- 
«  glio  non  diede  a  questa  statua  il  sublime  carat- 
«  tere  che  ci  sorprende  nelle  forme  della  Ve- 
«  nere  de'  Medici ,  egli  ha  forse  superato  tutti  gli 
«antichi  e  moderni  statuari  nell'  imitazione  non 
</  affettata  della  carne.  Questa  imitazione,  che  salta 


n  de'  Medici  posteriore  a  quella  del  Campidoglio  ,  o 
«  per  lo  meno  al  di  lui  più  antico  archetipo ,  non  è  al- 
«  tre  se  non  che  la  graade  superiorità  della  bellezza  ideale 
n  nella  prima.  » 

(i)  Vedi  Aihen.  Deipnosoph.  ^  lib.  XIII;  pag.  Sgi  ;  A. 


(c  all'  occhio  dello  spettatore  ,  e  la  quale  è  assai 
«  più  rara  nelle  statue  antiche  di  donne  che  in 
rt  quelle  di  uomini ,  yiene  resa  più  vera  dal  tono 
a  dolce  e  trasparente  del  marmo  pario ,  e  d.-Jl'  in- 
(i  legrità  di  tuLie  le  parti,  e  dalla  perfetta  conser- 
«  vazione  della  superficie.  Le  dimensioni  della  fi- 
n  gura ,  eccedonti  alcun  poco  il  vero  ,  coutribui- 
(i  scono  ad  attirare  gli  sguardi.  Tante  qualità  riu- 
«  alte  hanno  per  certi  occhi  un'  attrattiva  che  li 
«  compensa  ,  dirò  così,  della  bellezza  soprannaturale? 
K  che  siamo  sforzati  di  ammirare  nella  Venere  di 
i  Cleomene. 

K  Plinio  fece  menzione  delle  due  statue  di  Ve- 
X  nere  che  vedeansi  a  Roma,  e  delle  quali  se  ne 
<  ignoravano  gli  autori ,  e  che ,  secondo  1'  opi- 
f  nione  di  alcuni  conoscitori  ,  potevano  disputare 
f  la  palma  alla  Venere  di    Prassitele    (i).    Se    la 


(i)  «  Questo  confronto  mi  sembra  cliìaramente  provare, 
che  quelle  due  statue  df  Venere  la  rappresentavano  tutta 
nuda:  vedi  Plinio,  lib.  XXXVf,  §  IV ,  n.  7  e  8.  Non 
ignoro  che  molti  commentatori  di  Plinio  attribuirono  a 
Scopa  una  di  queste  due  Veneri  j  l' epoca  però  nella 
quale  quest'  artista  visse  mi  fa  credere  eh'  egli  non 
potea  essere  l'autore  di  una  Venere  tutta  nuda,  giac- 
che in  tal  caso  sarebbe  essa  più  antica  della  Venerq 
venduta  da  Prassitele  ai  cittadini  di  Guido,  lì  poco  or- 
dine che  regna  nell'  opera  di  Plinio  mi  fa  presumere 
che  dopo  d'aver  egli  parlato  di  qualche  scultura  di 
Scopa ,  collocata  da  Bruto  Calliaeo  in  un  tempio  di 
Marte  ,  passa ,  per  una  di  quelle  subitanee  digressioni 
che  trovansi  di  frequente  ne'  suoi  scritti ,  ad  una  Ve- 
nere di  autore  scouosciulo,  e  la  quale  si  ammirava  nello 
stesso  tempio.  » 
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«  nostra  statua  non  è  una  di  queste  due  figure  di 
«  Venere ,  ne  è  probabilmente  una  imitazione  delle 
«  più  finite.  Noi  ne  abbiamo  varie  altre  ripeli- 
«  zioni  (i);  niun' altra  però  dell' egual  perfezione. » 

Relativamente  al  gruppo  di  Mane  e  Tenere 
della  Tav.  XX,  dirò  che  avea  già  fatto  osservare 
E.  Q.  Visconti  neir  illustrazione  di  un  altro  si- 
mile della  Villa  Borghese ,  che  le  forme  del  viso , 
assai  lontane  da  una  bellezza  ideale ,  facevano  ve- 
dere che  eranvi  effigiate  due  persone  illustri  sotto 
le  tanto  comuni  sembianze  di  Venere  e  di  Marte, 
lasciando  però  in  dubbio  a  chi  quei  due  ritratti 
dovessero  riferirsi ,  e  conchiudendo  che  la  dispo- 
sizione de'  capelli  della  donna  e  la  foggia  della 
barba  dell'  uomo  appartengono  ai  tempi  degli  An- 
tonini. La  composizione  di  quel  gruppo ,  piena  di 
nobiltà  e  vivissima  espressione,  non  molto  si  al- 
lontana da  questo  del  Museo  Capitolino  ,  che  viene 
anzi  dallo  stesso  Visconti  citato  per  confronto. 

(  Vedi  Sculture  della  Villa  Borghese,  stanza  VI , 
num.   5,  voi.  II,  pag.  4^  )• 

E  nella  Iconografia  Romana  nuovamente  s' in- 
trattiene su  questo  argomento.  «  Diversi  gruppi  ^ 
«  dice  il  Visconti,  1'  uno  dei  quali  nel  Museo  del 
«  Campidoglio  e  1'  altro  a  Parigi  nel  Museo  Reale, 


(i)  «  Ve  ne  sono  due  nella  Galleria  di  Dresda.  Vedi 
«  Leplat  y  tav.  52,  l'Q:  se  ne  vedono  delle  altre  a  Ro- 
«  ma  ed  a  Firenze,  e  sul  finir  del  secolo  passato  ne  venne 
«  scoperta  un'  altra ,  quasi  Bella  del  pari ,  frolle  mine  di 
»  Ostia.  » 
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«  rappresentano  mia  donna  che  accarezza  un  guer- 
«  riero.  In  una  pittura  delle  Terme  di  Tito  sonovi 
«  tre  donne ,  l' una  delle  quali,  più  attempata  delle 
«  altre ,  sembra  indirizzar  la  parola  ad  un  guer- 
«  riero  armato.  Tutti  questi  mowumenli  furono 
«  spiegati  per  la  Storia  di  Coriolano.  I  gruppi  rap- 
u  presentano  senz'  alcun  dubbio  personaggi  ro- 
«  mani  j  ma  in  vece  di  riferirli  a  quel  lontano  av- 
«  venimeuto ,  doveansi  in  essi  riconoscere  degli 
«  sposi  del  n  secolo  dell'  era  cristiana  ,  nel  qual 
«  secolo  costumavasl  la  barba  e  l'  acconciatura  del 
«  capo  che  si  rimarcano  In  quei  gruppi.  Sono 
«  essi  effigiati  cogli  attributi  allegorici  di  Tenere 
«  e  Marte  ad  imitazione  di  qualche  celebre  grnppo 
«  di  divinità  che  esisteva  a  Roma,  e  che  fu  co- 
te piato  da  un  tipo  di  una  medaglia  di  Faustina 
«  la  Giovane.  » 

(Vedi  Iconogr.  Greca  ,  voi.  I,  pag.    i88  ). 

Anche  il  Winckelmann  erasi  accorto  che  pote- 
vano essere  ritratti,  quando  disse:  «Le  statue  di 
«  Venere  che  la  rappresentano  tutta  vestita ,  hanno 
«  sempre  due  cinti,  uno  dei  quali  le  circonda  i 
«  lombi.  Gli  ha  la  Venere  (  la  cui  testa  sembra 
«  essere  un  ritratto  )  collocata  vicino  a  Marte 
«  nel  Campidoglio.  » 

Vedi  Storia  dell'  Arte  ,  voi.  I  ,  pag.  4^12,  non 
che  Monumenti  Antichi  Inediti,  pag.  67,  ove 
dice  che  sembra  ritratto  di  qualche  imperatrice. 
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M  A  R  T  E. 
Tavola    XXL 

il*  cosa  certamente  da  recar    maraviglia  ,    che    in 
Roma,  che  si  chiama  la  Città  di  Marte,  non  si  tro- 
vino molte  statue  di  questo  nume.  Una  sola  ne  ab- 
biamo nel  nostro  Museo,  celebratissimo  per  1'  ab- 
bondanza appunto  de* simulacri  e    delle  statue;  ma 
questa  è  veramente  d'  un  lavoro  grazioso ,    uè  ad 
essa  vi  è  aggiunta  modernamente  alcuna  cosa,  fuor- 
ché la  metà  del  braccio  destro  dal  gomito  in  giù. 
Di  due  fa  menzione  Plinio  (i),  Tuna,  eh' era  in- 
sieme con  Mercurio  nel  tempio  della  Concordia,  fatta 
da  Pisicrale  ;  l'  altra  poi  presso  il  Circo  Flaminio 
alla  Porla  Labicaua  nel  tempio  di   Bruto  Calliaco  , 
opera  di  Scopa,  il  quale  la  fece  di  figura  colos- 
sea  io  atto  di  sedere.  L'  Aldrovando  non    dice  di 
averne  trovata  veruna  in  Roma.  Di  più,  questa  no- 
stra è  nuda,  uè  altro  ha  d'osservabile  che  lo  scudo, 
r  elmo    ed    il   cingolo  ;  onde    quasi  niente    resta  a 
dire  di  essa  ,  se  non   che  ella   è  d'  un    eccellente 
lavoro.  Il  più  delle  volte    si    vede  Marte    che  sta 
in  piedi,   e  così  sta  quello  del  Museo  Mediceo  (2). 
Ma  Plinio  (3)  fa    menzione    d'  un'  altra  statua    di 


(1)  Plin.  ^  Stor.  Nat. ,  lib.  34,  cap.  8,  e  lib.  56,  cap.  5. 

(aj  Mus.  Fiorent.,  t.-  3,  tav.  37  ;  Maff. ,  Raccolt.  di 
Stat.^  tav.  DO  j  Beg.,  Tes.  Brand,  toni.  i^p.  48  :  tona,  a, 
p.  591  ,  707,  774  j  tom.  5,  p.  204. 

(5)  Pìin. ,  ivi. 
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Marie  a  sedere ,  olire  quella  che  abbiamo  ram- 
menlaia  di  sopra;  ed  altra  simile  a  quesla  ne  rife- 
risce il  Moulfocone  (i).  Nudo  parimeule  quasi  sem- 
pre si  vede,  e  nelle  slalue  e  ne'  bassirilieyi  e  nelle 
medaglie  ,  lo  che  ancora  iroviam  notato  da  Isi- 
doro (2) ,  il  quale  porta  altresì  la  ragione  di  tal 
nudità,  dicendo:  Quod  vero  nudo  pectore  stat ., 
ut  bello  se  quisque  sine  formidine  cordis  ohiiciat. 
In  alcune  medaglie  però  si  vede  vestito  alla  mi- 
litare ,  come  in  quelle  delle  famiglie  Alburia  (3), 
di  Ostiliano  (4)  e  di  Emiliano  (5)  e  di  Clau- 
dio (G)  Gotico ,  e  come  pure  nelle  gemme  del 
Museo  Fiorentino  (7).  Marte  si  trova  quasi  sem- 
pre coir  elmo  in  lesta ,  come  appunto  qui  nella 
nostra  statua.  Così  si  vede  in  un  bellissimo  bas- 
sorilievo fra  r  Admiranda  Urbis  (8),  nelle  Gemme 
riferite  dal  Causseo  (9)  e  dal  Begero  (io),  e  in 
due  statue ,  una  delle  quali  sta  delineata  nel  detto 
Museo  (i  i),  e  l'altra  nella  Raccolta  delle  Slalue  fatta 
dal  chiarissimo  Maffei  (12).  Siccome  poi  Marte  sta 

(j;  Montf. ,  Anlich.^   ioni,    i,  tav.  GG. 

(2)  Isidor. ,  lib.  8,  cap.   11. 

(3)  Beg.,  Tes.  Brand.  ^  tom.  2  ,  p.  52g. 
(4j  Lo  stesso^  ivi,  p.  -154» 

(5)  Lo  stesso,  ivi  ,  p.  ^58. 
(G)  Lo  stesso,  ivi,  p.  -jSG. 

(7)  Mas.  Fiorcnt.,  toni.  2,  tav.    18   e  60. 

(8)  Admir.  LTrb. ,  tav.  22. 

(9)  Gauss.,  Gemm.,  tav.  62. 
(io)  Beg. ,  Tes.  Brand.,  tom.   i  ,  pag.  48- 
(xi)  Mus.  Fiorent.,  tom.  5,  tav.  òn. 
(la)  Mul'f. ,  Stat. ,  tav.  5o  ;  Montf.  ;  Aut.^  ton 


j  tom.  1 ,  tav-  GG. 
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agitato  da  furore  e  da  sdegno  j  spesse  volle  spa- 
ventando colle  minacce  e  scotendo  il  capo,  sco- 
teva  ancora  quest'elmo;  onde  Omero  frequente- 
mente lo  appella  KopvdaioAoc. 

Ma ,  per  dire  il  vero ,  non  so  se  questa  statua , 
e  l'altre  simili  a  questa,  rappresentino  Marte,  op- 
pure   qualche    gladiatore ,    a  cui    veggiamo ,    anco 
neir  istesso  nostro  Museo  ,  essere  state  bene  spesso 
alzate  delle  statue.  Imperocché  furono  soliti  gli  an- 
tichi di  dare  a  questo  Dio   i  suoi  propri  simboli , 
ninno    de'  quali  si    trova  in  questa    nostra    statua. 
Anzi  alcuni  popoli  fecero  qualche  volta  onori  di- 
v'mìy  ed  offerirono  de' sacrifici  a' soli  simboli ,  come 
allo  slesso  Dio.  Così  gli  Sciti,  al  dir  d' Erodoto ( i ), 
veneravano  come  simulacri  di  Marte  un  pugnale, 
ed  una  lancia  gli  antichi  Romani ,  come  ,  appoggiato 
Sull'autorità  di  Varrone,    riferisce  Clemente  Ales- 
sandrino (2).  Racconta  quest'  istesso  degli  Sciti  anco 
il  Banier  ,  fidato  sulla  lestimoniauza  d'  Erodoto  nel 
lib.   5,  e.  69.  Ma  Erodoto  in  quel  luogo  non  dice 
di  questo   neppure  una  parola;  lo  che  ho  creduto 
di  dover  osservare  ,  affinchè  tutti  sappiano  quanto 
poco  sia  accurato  questo  autore.  Tra'  simboli  (3) 
poi  di  Marte   debbono  annoverarsi    le  cose    a    lui 
consacrate ,  cioè  gli    avoltoi ,  i  cani    e    gli    asini , 
che   dagli    antichi    erano    ad    esso    sacrificati.    Gli 

(i)  Erodot.  ,  lib.   4;  cap.  62. 

(2)  Clcm.  Aless.;  nell' Esort.  a' Gentili ,  t.  i ,  p.  4^'> 
ediz.  del  Pottero. 

(5)  Fornut.  ,  cap.  ai  j  e  Gel.  Rodig. ,  Antiq.  lect.  ^ 
lib.  8,  cap.   j8. 


Egiziani  (i)  tra  quel  suoi  geroglifici  incambio  di  Ve- 
nere e  Marte  ,  dipingono  due  cornacchie.  Ma  gli 
artefici  greci  accostumavano  di  esprimerlo  col  tro- 
feo, come  si  vede  presso  il  Begero  (2)  nelle  meda- 
glie, e  presso  il  Causseo  (5)  nelle  gemme  ,  oppure 
in  atto  di  portare  in  mano  un  piccolo  simulacro 
della  Vittoria  o  una  spiga  ,  in  atto  di  calcare  col 
piede  un  granchio  ,  ninna  delle  quali  cose  si  trova 
nella  nostra  statua  ;  dal  che  avviene  che  sèmpre 
più  si  stia  in  dubbio  se  veramente  questa  statua 
rappresenti  Marte. 

Ma  per  altro  questa  grande  scarsezza  delle  me- 
desime statue  non  prova  che  il  culto  di  detta  di- 
vinità non  sia  antichissimo ,  sapendosi  da  Pau- 
sania  (4)  che  presso  gli  Spartani  era  una  statua  di 
Marte ,  la  quale  avevano  portata  dalla  Colchide 
Castore  e  Polluce  ;  e  S.  Agostino  (5)  lasciò  scrino  , 
suir  autorità  di  Varrone  ,  che  Marte  era  annoverato 
tra  gli  Dei  scelti. 

Dentro  le  mura  della  città  non  solevano  gli  an- 
tichi innalzare  tempj  a  Marte  ,  ma  a  Minerva,  di- 
mostrando con  questo  che  la  repubbUca  dee  reg- 
gersi interiormente  colla  sapienza  e  colla  pruden- 
za, esteritirmente  poi  colla  guerra  e  colla  milizia. 
Quindi  è  che  quantunque  fosse  in  Roma  il  tempio 
di   Marte   Quirino  ,  fu  però  nella  Via  Appia  anco  il 

(i)  Fornut.  ^   iib.   ag ,  cap.    18. 

(2)  Beg. ,  Tes.  Braiì'l.^  tora.  2,  p.  Sig,  Sgi  ,  58o  e  707. 

(5)  Causs.^  Gemm. ,  tav.  62. 

(4)  Pausan.  ,  Iib.  5,  cap.   29  ^  p,  2/58. 

(5)  S.  Agost. ,  De  Civit.  Dei^  Iib.  7^  cap.  2. 
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tempio  di  Marte  Gradivo  fuori  del  pomerio,  se- 
condo che  riferisce  L.  Mauro  (t),  che  forse  Io 
aveva  appreso  da  Vitruvio  (2)  j  ed  avanti  1'  in- 
gresso del  medesimo  pomerio  dipingevano  gli  an- 
tichi la  sua  immagine ,  come  attesta  il  comentatore 
d'  Eschilo  (5)  e  Tzelze  (4)  sopra  Licofrone.  Nel 
Museo  Mediceo  è  di  marmo  nericcio  come  il 
bardiglio  ,  e  nel  nostro  di  marmo  bianco  ;  lo  che 
appunto  si  accorda  col  parere  di  Plutarco  (5) ,  au- 
tore di  gran  peso,  il  quale  asserisce  che  Marte  si 
soleva  esprimere  di  marmo  bianco  ed  Osiride  di 
marmo  nericcio. 

Nota. 

E.  Q.  Visconti  neir  illustrare  una  statuetta  di 
Adriano  in  forma  di  Marte  del  Museo  Pio-Clemen- 
lino ,  dice,  a  proposito  di  questa  :  «e  Monsignor  Bot- 
«  lari  non  si  è  accorto  che  il  ritratto  è  d' Adriano. 
«  Prima  lo  crede  un  Marte,  poi,  avvedendosi  che 
«  i  lineamenti  del  volto  sembrano  di  ritratto,  losup- 
«  pone  un  gladiatore.  La  fisonomia  di  Adriano  è 
u  chiara.  Notabile  è  la  sottigliezza  delle  gambe. 
<(  Forse  è  una  di  quelle  immagini  dette  dagli  an- 
i(  tichi  iconiche,  che  tutta  rappresentavano  fedel- 
«  mente  la  persona.  Adriano  si  sa  dalla  storia  che 

(i)  Lue.  Maur. ,  p.  49- 
(2)  "Vilruv.  f  llb.    1  ,  cap.  n. 
(5)  Scoliast.  d' Eschilo  uè' Sette  contro  Tebe. 
(4)  Tzelz.  sopra  Licofron.  ,  v.  336. 
(5)  Fiutare.  ,  d'  Isid.  e  Osirid. 
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«  si  distingueva  per  la  velocità  e  per  la  instaiica- 
«  bilità  del  suo  camminar  pedestre ,  onde  si  rende 
^(  probabile  che  avesse  una  gamba  assai  svelta  e 
K  cervina.  »  (  Vedi  Museo  Pio-Clem. ,  voi  li ,  pa- 
gina 97 ,  nota  a.  ) 

Discorrendo  lo  stesso  autore  del  perchè  Adriano 
fu  effigiato  come  vm  Marte ,  così  si  esprime  :  «  Non 
«  si  dovrà  stupire  che  uu  Cesare  cosi  pacifico  , 
«  il  quale  non  ebbe  nel  lungo  suo  impera  mai 
«  guerra  esterna  ,  ci  venga  in  marziale  sembianze 
«  rappresentato.  Egli  prima  di  alcun  Augusto  fu 
«  buon  soldato,  e  si  loda  dagli  scrittori  la  sua 
«  militar  tolleranza  nelle  lunghe  marcie  che  iu- 
«  traprendeva  pedestre  e  armato  ,  ed  anche  il  suo 
«  coraggio  che  gli  fece  riportare  delle  gloriose  ci- 
«  catrici  nel  volto,  che ,  divenuto  sovrano,  volle  ri- 
«  coprir  colla  barba.  »  (  Vedi  ibid,  ) 

AMORE   E   PSICHE. 

Tavole  XXII   e    XXIII. 

iJuANDO  mi  pongo  a  riflettere  sul  profondo  silen- 
zio che  intorno  alla  favola  d'  Amore  e  di  Psiche 
hanno  guardato  tutti  gli  antichi  autori  greci  e  la- 
tmi,  fino  ad  Apuleio  e  Fulgenzio  (i),  che  soli 
He   parlano,  benché  Io  Stoscio  dica  (^);   De  hisce 


(i)  Fulgenz.,  Mitolog. ,  lib.  5. 

(3)  Stosch.,  Gemme  col  nome  dell'  artefice,  n.  70. 
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Cupidinis ,  ao  Psyches  nuptiis  plura ,  et  ad  sa- 
tietatem  Mjtfiologi ,  m' induco  facilmente  a  cre- 
dere, o  che  questo  sia  uno  di  quei  sacri  misteri 
che  si  custodivano  sotto  rigido  segreto ,  e  da'  quali 
erano  tenuti  lungi  i  profani ,  o  che  Apuleio  (  i  )  ne 
fabbricasse  tutta  la  storia  del  romanzesco  avveni- 
mento per  estendere  e  dicliiarare ,  ma  sotto  il  velo 
delle  allegorie  ,  il  sistema  della  caduta  delle  anime, 
che  ebbe  origine  presso  (2)  gli  Egizi,  fu  adottato 
da  Omero,  e  rinnovato  poi  da  Platone  (5),  e  vo- 
lesse nello  stesso  tempo  accennarci  altre  proprietà 
attribuite  da'  filosofi  all'  anima  e  alla  virtù  d'  Amore, 
e  a'  suoi  influssi  sopra  di  essa.  Io  mi  sentirei  in- 
clinato a  seguire  quesl'  opinione,  perchè  questo 
sistema  è  antichissimo  e  universale  anche  presso 
altre  nazioni.  Lo  abbracciò  e  lo  insegnò  Zoroastre, 
il  più  vecchio  teologo  dell'  antichità  ,  e  perciò 
finse  che  1'  anima  avesse  le  ali ,  le  quali  non  sono 
espresse  in  questo  marmo ,  ma  bensì  nel  gruppo 
similissimo  a  questo  della  Galleria  Medicea;  ne  at- 
tribuisco questa  mancanza  alla  difficoltà  del  lavo- 
rarle ,  ma  per  denotare  esser  già  caduta  nel  corpo , 
il  quale  ella,  ciecamente  innamorata,  accarezza  e 
abbraccia ,  scordatasi  affatto  della  propria  nobiltà , 
e  della  celeste  ed  immortale  sua  natura.  E  tale 
anche  fu  il  sentimento  del  Rodigino  (4) ,  che  dice  : 


(i)  Apul.,  Metamorf. ,  lib.  4>  5  e  6. 

(2)  Porfirio    neir  Antro  delle  Ninfe. 

(5)  Platone  nel  Fedone;  nel  Gorgia  e  nel  Cratilo. 

(4)  Gel.  Ro4^g. ,  Antic[.  lect. ,  lib,   16,  cap.   18. 
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Hoc  ipsum  deniquè  Zoroastrem ,  'veteris  theolo- 
gice  auctorem  eminentissimum ,  significasse  ar- 
bitrar ,  quum  esse  alatam  animam  comminiscere' 
tur ,  ac  confractis  alis  labi  in  corpus  praeci- 
pitem  ,  rursumque  laetius  plumantem ,  ac  denuo 
factam  volucrem  superna  repetere.  E  se  si  vuole 
accordare  che  l'altra  figura  sia  Amore,  le  ali  non 
sarauuo  altro ,  secondo  i  Platonici ,  che  la  propen- 
sione al  vero  e  la  propensione  al  buono  (  i  ):  Ge- 
Tìiiìias  ALAS  accipio  geminwn  instinctwn  ine?iti 
ingenitum  ,  animavi  ad  superna  elevantem  ,  dice 
il  medesimo  autore ,  le  quali  avendo  1'  anima  rotte 
o  spennate  ,  non  le  rimette,  uè  le  rinascono j_e  non 
al  dolce  caldo  d'  amore  ,  ma  dell'  amore  celeste , 
e  scevro  di  queste  basse  e  corporali  cose  ;  e  per- 
ciò si  vede  1'  anima  che  questo  Amore  abbrac- 
cia sirellaraente  ,  e  se  lo  stringe  al  seno ,  mostrando 
quasi  di  volersi  con  lui  immedesimare.  Ovvero 
questi  che  vien  così  amorosamente  abbracciato  nou 
è  altro  che  il  pensiero  delle  cose  divine  ,  con  cui 
r  anima,  stando  fissa  in  Dio,  si  viene  a  sollevare 
da  questa  regione  di  miserie  ,  di  cecità  e  di  ma- 
lizia ,  il  che  si  esprime  col  rhnetter  delle  penne 
e  dell'  ali  (2):  Aut  planius  animce  alas  coììtem- 
plativam  intelligimus  virtutem ,  atque  item  mo- 
ralem  ,  quas  veritatis ,  divinarumque  rerum  con- 
templatione  j  ac  intuitu  recuperet ^  quemadmoduni 
terre?iorum  appetitione  atque  caligine  amiserat. 


(i)  Gel.  Rodig.,  Amiq.  lect.  ,  lib.    x6  ,  cap.   18. 
(•2)   Lo   stesso   ivi,   cap.    i  i). 

Museo  Capitolino^  Yol.  III.  9 
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E  quel  che  dice  qui  il  Rodigino  ,  il  disse  già  con 
più  brevità  e  piìi  cliiarezza  il  gran  platonico  am- 
mirabile Marsilio  Ficino  (t):  Animus^  ut  Plutoni 
nostro  placet  ,  àuahus  tantum  alis  ulest  in- 
tellccAu  ,  et  voluntate  possit  ad  ccelestcm  pa- 
treni  ^  et  patriam  ret'oZóf/'e.  E  ncH' argomento  del 
Fedone,  dicliiarando  questo  stesso  senumento  ;  Satis 
rero  tihi  fuerit  in  prcesentla  intelligere  gemi- 
jias  ALAS  ,  esse  geminum  instinctum  menti  in^e' 
nitum ,  ad  superna  animum  ele^antem  ,  in  in- 
tellectu  quidem  instinctum  ad  dlvlnum  verum^ 
in  voluntate  vero  instinctum  ad  divinum  bonum 
prò  virihus  com^ertentem. 

Se  si  consideri  che  questi  bellissimi  simboli  di 
questa  favola ,  e  partic(jlarmenie  il  Gruppo  Capito- 
lino e  quello  della  Galleria  ]\Tedicea  (2),  non  pos- 
sono  essere  inferiori  all'  età  di  Apuleio ,  cotanto 
sono  eccellenti  ,  non  si  può  dire  che  da  questo 
autore  prendessero  il  pensiero  quei  valentissimi  ar- 
tefici che  li  lavoiarono  ,  ma  da  quelli  antichissimi 
filosofi  che  primi  insegnarono  il  sistema  fjui  a'!- 
dietro  spiegato,  e  principalmente  da' tempi  intorno 
all'  età  di  Platone ,  o  anco  avanti ,  poicbè  sempre 
gli  uomini  hanno  avuto  1'  anima  nostra  per  im- 
mortale. 

Pare   che  faccia  a  questo  proposito  una  gemma, 
nella  quale  si  vede  scolpito  il    capo    di    Platone  , 


(i)  Mars.  Ficin.,  De  Rcligion.   Ciirist.j   nel  proemio, 
(u)  Mus.  Fioreut.  ,   lora,  5  ,   tav.   /p. 


alle  tempie  di  cui  sono   apposte    due    ali    di    far- 
falla j  ed  un'  altra ,  nella  quale   esce  dalla  bocca  di 
Platone  stesso  un  volatile  piccolissimo  ,   che    pure 
una    farfalla    rassembra,  ma    che    potrebbe    anche 
essere  un'  ape  di  qnelle    clic   fabbricarono  il  miele 
sulle  labbra  di  quel  divino  filosofo.  Questi  bellissimi 
mouumenli  ci  sono   slati  comunicati  dal   loro    pos- 
I  sessore,  che   è  il   signor    commendator    Fiancesco 
Vettori ,  eruditissimo  sij^iore  ,  a   cui  la  repubblica 
letteraria  debbe  molto.   Ma  siccome  non  è  mio  isti- 
tuto il  riuv-  acciaro    1'  origine    di    questa    fìlosohca 
dotuina,  e  fissare  il  tempo  in  cui  cominciò  ad  aver 
corso  presso    varie    nazioni ,   io  passerò    ad   osser- 
vare que' monumenti  antichi  che  alludono  a  questa 
favola  ,  onde  si  venga  ad  illustrare  il  nostro  bellis- 
simo gruppo. 

È.  noto  che  l'  anima  si  effigiava  sotto  la  figura 
d'una  farfalla 3  anzi  con  la  stessa  voce  presso  i 
Greci  si  esprimeva,  essendoché  "^vyji  significava 
amendue  queste  cose,  dicendo  Esichio  (i):  ^pvy^ì'i 
Kai  ^mv^a ,  xaì  V^ov^piov  "KTr^vòv  :  Psiche  signijìca 
V animo  e  la  farfalla.  E  in  una  iscrizione  Ialina 
sembra  che  anche  Papilio  sia  preso  per  T  anima. 
Questa  iscrizione  fu  trovala  In  Ispagna,  ed  è  ri- 
portata dal  Grutero  (2)  e  dallo  Spon  (5),  e  in 
essa  si  legge  ; 


(i)  Eiichio    alla    V.  ipvy}). 

('.i)  Grut.  ^  tom.    1^  p.    i5. 

(5)  Spon,  .  IMiscclI,  .  se/,    I  .  art.   5. 
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HAEREDIBVS    MEIS     MANDO    ETIAM    CINERE 

VT    MEO    VOLITET    EBRIVS    PAPILIO    OSSA    IPSA 

TEGA  NT    ME  A. 

Che  poi  auclie  male  rial  niente  con  una  farfalla 
si  esprimesse  1'  anima  ,  si  prova  da  un  bassorilievo 
che  sia  unilo  a  quesla  iscrizione  ,  in  cui  si  vede 
una  farfalla  in  allo  di  volar  via  da  un  corpo  spi- 
rante. E ,  per  lo  contrario ,  in  un  altro  bassorilievo 
del  nostro  Museo,  il  cui  disegno  si  trova  inta- 
glialo neW  ^dmira/ida  Urbis  (i),  si  rimira  Pal- 
lade  che ,  sotto  figura  di  farfalla ,  infonne  1'  anima 
in  un  corpo  nuovamente  formato.  E  quando  1'  a- 
nima  negli  antichi  monumenti  vien  rappresentata  sotto 
r  aspetto  d' una  tenera  donzella ,  tuttavia  le  sou 
date  l'ali  di  farfalla;  le  quali  per  altro  avere  ella 
avute  non  ci  dice  Apuleio  (2)  nella  sua  Storia  di 
Psiche. 

Lo  Spon,  che  procurò  d'  investigare  il  perchè 
gli  antichi  figurassero  l' anima  o  in  forma  o  con 
r  ale  di  farfalla  ,  da  prima  riman  sospeso  se  e- 
glino  abbiano  inventato  questo  simbolo  per  accen- 
nare la  natura  dell'  anima ,  che  alcuni  scioccamente 
credettero  esser  composta  d'  aria  o  di  vento  ,  come 
si  ricava  da  Omero  (5)  e  da  Virgilio  (4)  ,  onde 
con  questo  animale  leggiero  ed  aereo  ben  si  po- 
teva rappresentarla.  Ma  poi  si  determinò  a  credere 


(i)  Admirand.  Urbis.  ^  tav. 

(2)  Apul.  ,  Metamorf. ,  lib.  4  ;  5  e  6. 

(5)  Omer.  ,  Odiss. ,    lì  ,  x.   206. 

(4)  Virgil.,  Encid.  ,  lib.   a,  v.   702. 


die  con  questo  insello  si  significhi  la  trasmigrazione 
plitagorica  dell'  anime.  Ma  io  iìqu  veggio  il  perchè 
la  morte  e  la  nuova  nascila  di  questo  animaletto 
uè  raen  per  omhra  accenni  la  sentenza  di  Pllta- 
gora,  e  il  passaggio  dell'  anima  da  uno  in  un  altro 
corpo  e  da  una  in  im'  altra  specie  ,  anche  dalla  "^ 
ragionevole  all'irragionevole.  Piuttosto  sotto  la  na- 
tura della  fiufalla  mi  par  di  vedere  accennata  a- 
pertamente  1'  innnortalità  della  nostra  anijiia  ;  la 
quale  può  anch'  essere  che  Pittagora  ci  volesse 
insegnare  sotto  il  velo  della  trasmigrazione  ,  le  quali 
cose  tutte  eran  venute  in  capo  ad  Omero  (i), 
fenice  degl'ingegni,  e  alle  quali  ehhe  l' occhio  più 
volte  ne'  suoi  versi ,  e  specialmente   in  quello  ; 

"^vyjri  è'  ex  pensar  ^ra^évri  dido(;^é  ^e^r^xei. 

L'  alma  da'  membri  trasvolonne  all'  Orco. 
Ma  più  elegantemente  ,  e  più  chiai'amente  ,  e  con 
una  suhlimiià  maggiore  H  divin  nostro  Dante  e- 
spresse  cantando  il  medesimo  sentimento  ,  il  qual 
Dante  molte  fiate  si  serve  delle  stesse  sentenze , 
e  del  medesimo  fraseggiare ,  di  cui  si  servirono 
Omero  e  Platone ,  benché  non  avesse  letto  i  loro 
scritti  (2): 
Non  0)'  accorgete  voi  che  noi  siam  ^'ermi 

Nati  a  formar  V  angelica  farfalla 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi  ? 
Perlochè  si  può  conghietturare  che  gli  antichi  che 
delinearono  1'  anima  in  forma  di  farfalla ,    avessero 


(i)  Om(M-.,  Iliad. ,  lib,       v.  856. 
(■i)  Dante  ;  Purgai.^  X. 
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certamente  rispetto  alla  sua  immortalità.  Poiché  sic- 
come la  farfalla  uell' accostarsi  il  tristo  tempo. d'in- 
verno sembra  morire  ,  e  nel  ritornare  a  noi  la 
bella  stagione ,  par  che  torni  in  vita  ;  cosi  gli  uo- 
mini ,  terminando  la  loro  vita ,  di  nuovo  poi  ad  una 
immortale  ed  eterna  risorgono.  E  questa  credenza 
dell'immortalità  dell'anima  e  chi  non  sa  essere  an- 
tichissima ?  Pausania  ( i )  afferma  che  i  piimi  a  pro- 
mulgarla furono  i Caldei  e  gl'Indiani;  e  Cicerone (2} 
dice  che  fu  Fé  recide,  che  insegnava  la  fdosofia  sotto 
il  regno  di  Servio  Tullio.  Ma  Lattanzio  (5)nDorta 
le  parole  di  quell'  Ermete  che  si  guadagnò  il  nome 
di  Trismegisto ,  e  che  fu  posto  tra  gli  Dei,  e 
sotto  specie  e  nome  di  Mercurio  fu  dagli  Egizi  su- 
perstiziosamente onorato ,  il  quale  apertamente  so- 
stenne l'immortalità  dell'anima.  A  bella  po.jta  tra- 
lascio i  versi  della  Sibilla ,  addotti  dallo  stesso  (4) 
per  altro  gravissimo  autore,  e  l'oracolo,  col  quale  A- 
pollo  Milesio  '5)  rispose  ad  un  certo  Polito  ,  polche 
presso  a  molti  tali  autorità  sono  dubbie  ed  incerte, 
e  presso  altri  apocrife;  e  addurrò  Omero,  antlchis- 
smio  scrittore  sopra  lutti  i  profani ,  il  qualcMU  mille 
luoghi  de' suoi  poemi  suppone  per  certo  che  l'a- 
nima sia  immortale. 

Tra  le  gemme  del  Maffei  si    osserva    una    far- 


(i)  Pausan.,  lib.  4>  cap.  yx ,  p.  5Go. 

(2)  Cicer. ,  Tuscul.   quest.,  lib.   i. 

(3)  Lattanz.  ,  Istituz.^  lib.   7,  cap.   i5. 
C4)  Lo  stesso  ,  ivi. 

(5)  Lo  stesso  ;  ivi,  cap.  io. 
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falla  attaccala  a  una  cetra ,  e  in   una    ilei    Museo 
FlorcDiluo  un' alila  con  la  zampogna  in  allo  di  so- 
narla (i),  il  che   non   essendo   ceriamenle    f;Ulo    a 
capriccio ,  credo  che  voglia   accennare  quella  dot- 
trina Platonica  che  insegna     amore  essere  un  de- 
siderio di  hellezza,  la  quale  essendo  di  tre  sorte; 
quarum   tertia    sonorum    modulata  j u cunei It as , 
come  dice  Celio  Rodigino  (2) ,    e    prima    1'  aveva 
detto  il  nostro  Marsilio  (5)  con  quello  parole;  Pw/- 
chritudo  et  ad  mentem^  et  ad  visum  auditum- 
que  pertlnet.  Perlocchè  1'  aniiua  innamorala  desi- 
dera e  la  cetra    e    i    flauti    e    le   zampogne,  e  si- 
mili  altri  islru menti.  E  questo  essere  un  indizio  ma- 
nifestissimo della  sua  origine    l' asserisce    Censori- 
uo  (4)  dicendo  ;   HoinÌJiuni  quoque  vientes  ipsce 
divinavi  suam  Jiaturam  per   cantus    agnoscunt. 
E  per  essere  ella  scesa  dal    cielo ,    perciò  ,    come 
dice   jNIacrobio  (5);  In  liac  vita  omnis  anima  mv- 
sicjs  soisis  capitar,  ut    non  soli    qui   sunt   ha- 
bitu  cultloi  es  j  verum  universae  quoque  barbarae 
natlones  cantus ,  quibus  vel  ad  ardorem  vlrtutls 
animentur,  vel  ad   mollltlem    uoluptatls    resoL- 
vantur,  exerceant^  qnl-,  animce  In    corpus    de- 
fert  memorlam  muslcce,  cujus  In  ccelo  fuit  con- 


(i)  Maff.  ;  Gemm. ,  toni.    3,    tav.    293  Miis.  Fiorent.  , 
tum.  1,  pag.  [fi. 

(•>.)  Gel.  Piodig.  ^  lib.    i6  ,  cap.   if^. 

(j)  Marsil.  Ficin.,  argoiuenlo  del  Fedro. 

(j)  Censorin.,  De  Die  natali,  cap.    12. 

(5)  Macrob, ,  In  Sonia.  Scip. ,  lib.  2  ,  cap.  % 
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scia.  Porla  eziandio  un'  altra  ragione,  perete  mu- 
sica capiatur  omne  quod  vivit ;  cioè,  quia  cce- 
lestis  anima ,  qua  animatur  universitas ,  origi- 
nem  sumpsit  eoe  musica. 

Nessuna  cosa  viene  espressa  con  tanta  frequenza, 
quanto  l' unione  di  essa  anima  con  Amore ,  e  le 
nozze  con  esso,  e  mille  altre  operazioni  e  azioni 
che  hanno  Ira  loro ,  e  finalmente  i  trattamenti  cru- 
deli che  ella  da  lui  riceve,  qualora  non  sia  quel- 
1'  amore  casto  e  celeste ,  e  che  solo  ad  essa  con- 
viene ,  e  con  cui  gode  pace  e  quiete  tranquilla , 
congiunta  in  mia  beala  e  pacifica  unione ,  ma  sia 
quel  terreno  amore  vile  e  tirannico ,  dalla  cui  schia- 
vitù ella  fa  lutti  gli  sforzi  per  liberarsi.  Fra  le  me- 
morie dell'  antichità  merita  osservazione ,  oltre  il 
bellissimo  nostro  Gruppo,  una  gemma  (i),  incili 
Venere  tiene  in  mano  una  farfalla ,  e  l' accosta  alla 
face  del  suo  figlinolo ,  onde  lutia  arda  ed  avvampi 
del  fuoco  d'  amore.  Al  contrario  poi  lo  Spon  ci  ha 
conservalo  in  disegno  un  bassorilievo,  dove  Amore 
accosta  la  sua  ardente  face  all'  ale  d' una  farfalla. 
Alla  spiegazione  di  queste  cose  potrebbero  dar  lume 
le  parole  del  medesimo  Rodigino  (2):  Porro  apud 
optimum  maximum,  poetam  divini  operis  libro 
seocto  columbas  geminas  ad  aureum  ramum  in- 
veniendum  duces  j  7ion  aliud  quam,  hasce  alu- 
las  esse  contejiderim .,  quihus  connitentihus  eri- 
gitur  mens  ad  sapientiam,  auri  nomine  scepius 

(i)  Mus.  Fiorent.  ,  tom.   i ,  num.  80. 

(2)  Gel.  Codig. ,  Antiqu.  le?tion.  ^  lib.   17,  cap.   15. 
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sigTììficatam.  Sed  et  a  Venere  mittuntur^  quia 
AMOR  DiviNORVM  eximìus  ALis  prcGstat  alimenta, 
quihiis  suhrigimur ,  et  in  Deuni  transiinus.  Si 
poirebbe  forse  anche  dire  che  in  questa  gioia  si 
denotasse  che  la  Venere  detta  era rò'r^^oi;^  cioè  vol- 
gare^ e  presa  da  Platone  per  l'  amore  lascivo  e 
corporale,  col  suo  fuoco  impuro  brucia  le  ali  al- 
l' anima ,  cioè  le  caccia  via  il  naturale  istinto  d'  al- 
zarsi al  cielo  ,  e  d'  amare  quelle  cose  belle  ,  per- 
chè,  come  dice  il  Ficiao  (i);  IncLinatio  vege- 
talis  naturce  intenditur  ad  corporea  gubernan  da, 
e  allora  animus  fractis  jam  alis  in  elementa  de- 
scendere Pjthagorici  putant.  In  una  geumia  del 
Museo  Fiorentino  (2)  si  vede  Cupido  che  cerca  con 
lina  lanterna  la  sua  amante ,  per  denotare  che,  ol- 
tre queir  amor  universale  ammesso  da  Platone  ,  es- 
sendoci r  amore  particolare ,  che  spetta  a  ciascuna 
anima,  come  spiega  distesamente  Plotino  (5),  e  que- 
sto essendo  doppio  ,  cioè  celeste  e  terreno ,  il  pri- 
mo viene  dalf  alto ,  e  va  in  cerca  di  essa  anima, 
che  da  per  sé  non  cercherebbe  di  lui.  I  filosofi  dis- 
sero che  Amore  era  un  Dio,  o  un  demone  o 
una  passione:  Ilspì  èpoxoQ  ccórepa,  ^éoc;  tic;  i}  Bai- 
pov  ì'i  "jta.^OQ  ri  TflQ  ipvy^riQ.  't}  ò  fxh  '^p.óc  riz  ij 
daiy.Q\\  TÒ  dà  ri  Ttaì  crà^oQ:  E  da  considerare 
se  V  Jmore  sia  un  Dio,  un  demone  o  una  pas- 
sione deW  anima  y  o  parte    Dio  ^    o    demone    o 


(1)  Marsilio  Ficin.  ,  sopra  il  Fedro,  cap.   2. 
(•2)  Mus.  Fiorent. ,   toni,    i  ,  tav.  82. 
(5)  Ploiin.,  Ennead.   5^  lih.  5^  cap.  4. 
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parte  passione.  Ma  1'  amore  universale  fu  reputato 
Dio ,  e  il  particolare   di  ciascun'  anima  tu  chiamato 
Demone    o  Genio ,  dicendo   lo  stesso  Plotino  :  Apa, 
ó   epQQ   omoQ  Effiìv  ó  ^aiui,)V,  op  (parnv  sxdaTO  <rvvé- 
^Ecr^ai ,  ó   àvTOv  ixdorv  epcK  :   E  forse  questo  A- 
more  è  il  demone^  che  dicono    accompagnarsi 
con  ciascuno ,  e  l  Amore  di  esso  ciascuno. 
■     Ma  nessun  monumento   è   più  curioso  e    singo- 
lare  d' un   cammeo    che  figura  le  nozze  di  questi 
due  sposi.  Egli  fu  prima  riportato  dallo  Spon  (i), 
poi  neir  edizione    di  Petronio  Arbitro  (2),  fatta  dal 
Burmanno ,   e  finalmente  fu  illustrato  nella  Piaccolla 
delle  gemme  scritte,  fatta  dal  barone  Stosch  (5), 
il  qual  cammeo  adesso  si  conserva  nel  Museo  A" 
rundelliano.  In  osso  si  osserva  Amore   col  capo  e 
le  spalle   coperte  d'  un  sottile  velo ,  e  Psiche    col 
Jlammeo  che  la  ricuopre  da  capo  a  piedi ,  lasciando 
nude  solamente   le  ali  di  farfalla.  Una  gentile  ca- 
tena di  perle  lega  ambedue ,  la  cui  estremità  tiene 
in  mano  Imeneo   che ,  precedendo    loro    con    una 
face  appoggiata  sopra  la  spalla  ,  denota  con  molta 
chiarezza  i  loro  vicini  sponsali.   Intanto  un  Genio 
accomoda  il  talamo  nuziale  ,  e  un  altro  solleva  sul 
capo  de' due  sposi  un  canestro  ripieno  di  frutte  e 
fiori,  secondo  la  stampa  dello  Stosch,  ma  secondo 
quella  dello  Spon  ,  forse  meno  (esalta,  sembra  pieno 
di  noci  che  si  solevano  spargere  nelle  nozze,  onde 
cantò  Catullo  (4)  • 

(i)  Spon.  ,  Mise,  sez.    1^  art.   5. 
i^l)  Petr.  Arbitr.  ^  Salync.^  cap.  'jG. 
«'5)  Tav.  -"o. 
(4)  Catul].;  epig.  57. 
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Da  nv«^;fs  pueris ,  iners 

Concubine  ;  satis  din 
Lusisli  JNVfiBvs:  lubet 
Jam  servire  Thalass io- 
Concubine  ,  KVCES  da. 
Nessuna  cosa  poi  ò.  cosi  comune,  quanto  il  ve- 
derli in  alto  di  ahbrat.'clarsi.  Duo  osciupi  ne  porla 
lo  Spon  (i)  ne' suol  Miscellanei.  Molle  sono  le  i^cni- 
nie  ne'  libri  degli  antiquari  che  li  Usurano  in  que- 
sta guisa;  ma  merita  d'essere  particolarmente  os- 
servalo un  bassorilievo  deìV^dmiranda  (2),  in  cui  è 
duplicatamente  rappresentala  questa  favola.  In  mezzo 
di  esso  sono  le  tre  Grazie  nude  <^he  danno  la  mano 
a  due  Geni  che  le  invitano  a  ballare.  Di  qua  e  di 
Jà  sono  espressi  Amore  e  Psiclic  clic  si  al^brac- 
ciano,  mentre  intanto  due  altri  Geni  vanno  spar- 
gendo de' fiori,  traendoli  da  alcuni  vasi  che  sono 
posti  sul  piano.  Questo  pure  è  mi  pensiero  affatto 
platonico,  spiegato  in  vari  luoghi  di  (jueslo  divino 
filosofo,  e  compendiato  da  Marsilio  I  icino,  che 
dice  essere  l'anima  innamorala  desiderosa  della  bel- 
lezza; ma  questa  non  è  oggetto  dell'anima,  se  non 
in  quanto  si  trova  nelle  cose  intelligibili  ed  in- 
corporee, o  nella  grata  forma  d'un  bel  corpo,  o 
nella  dilettevole  consonanza  delle  voci  ;  quindi /?^c 
ipsa  seu  virtutis ,  seu  Jigurce  ,  sive  vocutìi  gra- 
tta^ quce  animum  per  rationem  ,  vel  visum,  vcl 
auditum  ad  se  a)ocat^  et  rapii  ^  pulchritudo  re- 
fi. S])on.,  Misceli.,  art.  ~) ,  imin.  MI  e  ^  III. 
(7)   Auuiir.   Urbis,   lav.  (i8. 
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ctissime  dicitur.  Atque  hce  tres  ill^  grattje  sunt 
de  qiiibus  sic  Orpheus  dyXaj.r(T£ ,  ^àJ^tta  ,  Ttaì 
'év(ppo(Tvviq  ■jro/lvo/.[Js :  Splendor,  viriditas ,  Iceti- 
tìaque  uberrima  (i). 

Né  si  debbe  da  me  tralasciare  di  far  menzione 
che  due  altre  gemme  presso  il  gentilissimo  signor 
commendatore  Vettori  (2),  e  da  lui  comunicate  al 
signor  proposto  Gori ,  che  poi  le  pubblicò  nel  suo 
celebre  Colombario  di  Livia,  si  scostano  alquanto 
dalla  comune  maniera  ,  giacché  in  una  ,  che  é  nel- 
l'iniziale della  dedicatoria,  Amore  tiene  in  mano 
una  corona  ,  e  Psiche  una  face  ;  ed  in  quella  che 
serve  di  finale  al  libro  ,  i  due  amanti  sono  solle- 
\ali  in  alto,  e  pare  che  vadano  a  godere  quell' im- 
mortalila tanto  conti^astala  alla  povera  Psiche  dalla 
gelosa  Venere.  Anco  il  Bonarroli  (5)  nella  suaPiac- 
colia  di  Vetri ,  uno  ne  riporta ,  ove  sono  i  due  amanti 
in  quest'  atto ,  e  vi  é  di  più ,  che  Psiche  ai  piedi 
ha  uno  specchio  ,  ed  Amore  il  suo  arco ,  i  suoi  dardi 
e  il  suo  turcasso ,  simboli  propri  d'  ambedue  res- 
pettivijmente.  Vi  è  poi  scritta  intorno  intorno  una 
curiosa  acclamazione  con  queste  parole;  anima  dvl- 
cis  FRVAMVR  Nos  siNE  BILE  zEZES.  Moltissime  belle 
cose  dice  il  chiarissimo  autore  sopra  questo  vetro,  ! 
a  cui  rimetto  il  dotto  lettore.  Tra  un  numero  gi'an- 
dissimo  di  gemme  scritte ,  che  aveva  presso  di  sé 
Francesco  Ficoroni,  celebre  antiquario,  una  ve  ne 


(i)  Mais.   Ficln.,  in  Conviv.,  oiaz.   5,  cap.    2. 
("o.)  Gor.  ^  Colomb.  di   Livia,  p.   5  e  ultima. 
(5)  Tav.  18;  num.  5. 
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osservai  con  questa  acclamazione ,  ma  senza  figura 
veruna;  vnio  anima,  svavis.  Egli  le  voleva  publjli- 
care,  e  perciò,  distribuitele  in  molte  tavole,  le  aveva 
fatte  incidere  in  rame,  e  questa  era 'la  i8  della 
tavola  IV.  Nella  Galleria  Giustiniani  si  osserva  un 
bassorilievo,  in  cui  viene  espresso  Amore  e  Psiche  che 
festeggiano  insieme  (i).  Un  centauro  maschio  suona 
la  cetra,  e  sopra  lui  siede  Amore  con  ini  flauto 
alla  bocca.  Un  Amorino  lo  segue,  sonando  i  cro- 
tali. Rimpetto  a  lui  è  un  altro  centauro ,  ma  fem- 
mina ,  e  sopra  le  slede  Psiche,  che  ancora  essa  suona 
i  crotali.  Un  altro  Amorino  che  la  segue ,  coglie  dei 
pomi  e  de'  fiori  che  sparge.  Fra  i  due  centauri  uvi 
Amorino  suona  il  flauto  e  intreccia  i  piedi  per 
ballare.  Molte  cose  potrebbero  dirsi  per  illustrazione 
di  questo  monumento,  e  che  io  tralascio  per  bre- 
vità. Ma  non  dura  gran  tempo  la  dolce  e  lieta  cor- 
rispondenza d'  Amore  con  l'anima.  Egli  appena  che 
r  ha  guadagnala  s' insignorisce  di  lei  e  la  guida  ove 
vuole.  Questo  sentimento  è  espresso  in  una  gem- 
ma (2),  nella  quale  si  vede  Amore  in  una  biga 
tirato  da  due  farfalle.  I  Platonici,  avendolo  appreso 
dal  loro  capo,  attribuivano  a  ciascuna  anima  (5) 
due  corpi ,  uno  etereo  e  sottilissimo  ,  un  altro  più 
solido  e  materiale.  Al  primo  davano  il  nome  di 
cocchio ,  perchè  era  quello  che  conduceva  1'  anima 
al  luogo  per  lei  destinato;  ma  l' anima  era  quella 
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(i)  Gali.  Giustinian.,  toni,  'i ,  tav.   47- 

(2)  Bor. ,  tav.  4'-^  ;  Gor. ,  Gemm.   astrif. ,  t.   il».'ì. 

(5)  Mars.  Fic,  in  Plot.,  lib.  y, ,  Enn.  3,  cap.   >.. 
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che  lo  strascicava,  e  perciò  le  era  d'impaccio  non 
ordinaiio,  e  di  non  piccolo  ritaido  per  giun^'ere 
al  suo  fine.  Il  che  accennò  Vii'i^'iiio  (i),  platonichis- 
sinio  poeta ,  in  quelle  parole  : 
Igneus  est  olUs  vigor ,  et  cecie s ti s  erigo 
Seminibus,  quantum  non  noocia  corpora  tardante 
Terrenique  hehetant  artus  ^  moribundaque  mein- 

hra. 
Acciocché  poi  l'auiiua  lo  traesse  per  la  diritta  stt  ada, 
le  era  necessario  1'  Atnore  che  la  guidasse  ,  per- 
chè non  traviasse  ;,  o  si  soffermasse  oziosamente- 
poiché  Amore  essere  di  tutte  l'ordinate  cose  prin- 
cipio ,  regola  e  duce,  si  trova  scritto  in  tutti  1  poeti 
e  mitologi  e  fìlosod  antichi.  De'  due  corpi  accen- 
nati qui  sopra  parla  Marsilio  Ficino  (2)  dicendo: 
Corpus  quidem  solidum  et  composituni^etc.  ^cor- 
pus vero  cceleste  y  quod  est  in  nohis  occultum, 
orbicularem  sui  figurarli  ad  figuravi  terreni  cor- 
poris  ^  cui  insinuatum  est,  e/c.  E,  quanto  all'es- 
ser questo  secondo  considerato  come  il  cocchio  del- 
l'anima,  lo  stesso  Marsilio  (5)  scrive;  //oc  njacant 
magi  vehiculum  animce,  celereumque  scilicet  cor- 
pusculum,  acceptum  ab  auctore ,  immortale  a- 
nimce  indurne ntum ,  naturali  quidem  figura  ro- 
tundum  propter  cetheris  regionem ,  sed  in  hu- 
manam  effigiem  sese  transferens ,  quando  cor- 
pus hwnanum  ingreditur:  atque  in  priorem  se 


(i)  \irgil. ,  Eneid.  ,  lib.  6',  v.   -jSo. 

(•2)  Mars.  Fic,  Tcolog.  Plat.;,  lib.  18,  cap.  4. 

(3)  Lo  stesso  j  ivi. 
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restltuens  ^  qnum  egreditur ,  eie,  qiiod  Plato 
curritm  tum  deoriim,  tinti  aniinarum  'vocat  in 
Phcedro ,  veliicidum  in  Timceo.  E  questo  coipo, 
quantunque  tenue,  sottile  ed  etereo,  tuttavia  non 
era  del  tulio  puro  propter  terreni  corporis  mioc- 
tionem  ;  e  perchè  spiritus  simplex ,  immortalisi 
qiie  non  aliter  composito^  mortalique  corpori , 
quam  per  corpus  simplex  et  immortale  con~ 
jungituì' ,    come  dice  lo  stesso  autore  (i). 

Ma  più  rigide  prove  fa  soffrire  il  tiranno  all'  in- 
felice. Ora  la  conficca  ad  un  tronco  j  di  che  scrive 
io  Spon  :  Cupido  animam  clauo  affigere  videtur 
arbori,  ne  altius  ascendat ,  perque  aeris  spatia 
vaga  oberret(2).  Ora  l'abbrucia  con  la  sua  face, 
ora  le  slacca  l'ali  (5),  ora  la  lega  con  le  mani  di 
dietro  (4)  ,  ora  finalmente  la  getta  in  terra  (5)  e 
[a  calpesta.  Ma  assai  più  compassionevole  è  lo  stato, 
u  cui  si  vede  ridotta  1'  infelice  anima  umana  in 
ina  gemma  riportata  dal  Maffei  (6).  Une  Amorini 
eggono,  uno  rimpetto  all'altro,  e  contendono  in- 
ieme  per  togliersi  di  mano  un' anima,  e  pare  che 
1  A  ogliano  dividere  in  due.  Ciò  forse  vuol  signi- 
icare  una  persona  innamorata,  la  quale  per  ne- 
essiià  dee  essere  agitata  da  contrarie  passioni,  una 


I     Mars.  Fic. ,  Teolog.  Plat.  ,  lib.   iS^  cap.  4- 
:  '/>  Spon.^  Mise,  sez.   i,  art.  5,  ji.  7J  Maff,    Gcnmi. 

3  ,  tav.   26. 

(5;  Mus.  Fior.,  t.   i^  tav.  8'.*. 
'  1)  Lo  stesso  j  ivi. 

V  Lo  slesso,  ivi,  tav.  81  ;  Maf.  ;  t.  3,  tav.  'j.5. 

'il  Maff.  _,  tom.   1  ,  lav.   nJ. 
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grata  e  gioconda  ,  un'  alira  aspra  ed  amara.  E  quindi 
è  che  Orfeo  (i)  dà  ad  Amore   l'epiteto  di  jAvxc- 
cTf^fn\  dolce-amaro.  E  Platone  nel  Filebo  insegna 
che   quando  1'  uomo   od  ogni   altro   animale   va   iu 
amore ,   s'  attrista  insieme   e   si    rallegra  :   Tot   àpit, 
àv^poTTOc  ■xaX  -T   ùJkliàj    ^òa    ?iv^eirai    ts    (Lfxa    ìtai 
n^aìpcL.  E  Marsilio  Ficino  ne  rende  la  ragione  di- 
cendo :  Qaippe.,quuin  Amor  mors  voluntaria  sit , 
ut  mors  est   'voLuntarla    dulcis  ;  le    quali   parole 
non  avendo  senso  ,   credo  che  vadano  lette    così  : 
Quippe  quwnAmor  mors  voluntaria  sit;  ut  mors , 
est  amara,  ut  voluntaria,  dulcis.  Finalmente   in 
ima  gemma  illustrata  dallo   Spon  (2)  ella  siede  in 
terra,  un  Amorino  la  lega  ad  un  tronco,  ed  un  al- 
tro la  batte   con  una  sferza.  Una  donna    con  una 
conocchia  sedente  sopra  un  masso  la  guarda  e  non 
le  dà  aiuto.  Il  Montfocone  confessa  di  non  sapere  (3) 
chi  sia  questa  donna  ^  ma  forse   è  una  Parca,  po- 
stavi per  denotare  la  vita  muana ,  nel  tempo  delia 
quale  1'  anima  è   dalle   sue  passioni   sì    maltrattata. 
Si  vede  poi  l'infelice  che  ,  quasi  disperata  (4),  da 
sé  stessa  si  brucia  con  una  face.  Ma  siccome  qual- 
che volta  r  anima  suol  superare  l'amore  popolare, 
vile  e  plebeo  (3),   così  iu  una  gemma  del  Museo 
Fiorentino  si  osserva  la  medesima  che  lo  lega  ad 


(i)  Mars.  Ficiii. ,  in  Conviv. ,  oraz.  •« ,  cap.  8. 
(•2)  Spon.,  Mise,  sez.    t  ,  ait.  5  ,  p.   7. 
(5)  Moutf. ,  toni.   I  ,  tav.   loi. 
(4)  Mus.  Fior.,  tom.   i  ^  tav.  82. 
.(5>)  Lo  stesso  ,  ivi. 
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tìna  colonna  senza  pietà.  Nella  Raccolta  d'Antichità 
del  Borioni  si  può  vederla  in  piedi  in  una  nave 
tirala  da  due  delfini  (i),  mentre  ella  con  un  remo 
ne  facilita  il   corso. 

Il  signore  abate  Pudolfmo  Venuti,  che  con  molta' 
erudizione  ha  illustrato  quella  Raccolta  ,  pensa  che 
in  questa  maniera  ella  se  ne  vada  agli  Elisi.  Chi! 
sa  che  piuttosto  non  ci  si  figuri  un'  anima  sciolta 
dalle  sue  passioni ,  che  solchi  il  mare  della  vita,  o 
che  ci  rapnrcscnii  il  Genio  Nautico,  ciie,  uiten lo  aF 
guadagno ,  mentre  è  per  mare ,  vive  libero  dalle 
insidie  d' Amore  ?  Questo  nostro  gruppo  è  similis- 
simo  a  quello  della  Galleria  Medicea,  s\  nella  gran- 
dezza ,  sì  nell'  altitudine  e  sì  neli'  eccellenza  del 
lavoro.  E,  quanto  alla  persona  d' Amore,  ella  è  quale 
appunto  la  descrive,  o  piuttosto  la  dipinge,  Aga- 
tone nel  Convito  di  Platone.  Io  mi  servirò  delle 
parole  di  Marsilio,  tratte  dal  suo  comenio  sopra  il 
medesimo  Convito  (2):  Juvenls  ^  inqiilt  ^  est  te- 
ner ,  agìlis ,  cincìnnus  et  nitidus.  E  in  un  al- 
tro luogo  (5)  :  Agatho  vero  poeta,  veterum  poe- 
tarum  more,  Deiun  istum  hiimana  vestlt  ima- 
gine ,  pingitque  ipsum  hoininum  instar  forino- 
sum ,  juvenem  tenentm  ,  Jleocihilem ,  sive  agileni , 
apte  compositLim ,  atqae  nìticlLiin.  lì  che  aveva 
quasi  ricopiato    dall'  autore    che    egli    comentava , 

»■         ■■■  "  » , —  ,     ■       -      ,        „  .  I-, 

(i)  Boriou.  ,  tav.  4"»» 

(2)  Mars.  Fic-,  Coinm.  in  Conv.  ,  oraz.  5;  cap.  0.. 

(5j  Ivi ,  cap.   7. 

Museo  Capitolino,    Voi.  Ut  io 
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dicendo  Platone  (i),  Tóv  fjia/uOjXQrdTOV ,  à^aXó^ 
rarop  dvaA'at^  eivai.  veÓTaro;  fjbh  Oìi  kari  naì  acra- 
AÙTaro;.  apÒQ  Bk  rovroig  iypòg  rò  dòoc^  che  per 
maggior  enfasi  aggiunge  esser  tenero  come  1'  ac- 
qua. Le  quali  tutte  proprietà ,  quantunque  a  prima 
A  ista  sembrino  inesprimibili  in  un  marmo ,  pure  in 
questi  due  gruppi  spiccano  a  maraviglia  j  cotanta 
è  stata  la  perfezione  nella  loro  arte  di  quesd  due 
scultori ,  a'  quali  non  cederebbe  chi  scolpi  un  gruppo 
simile  che  si  conserva  presso  il  signor  conte  Fede, 
amante  e  possessore ,  e  di  più  intelligente  di  si- 
mili rarità,  se  l'età  o  la  barbarie,  distruggitrice 
delle  opere,  quantunque  eccellend,  non  avesse  ad 
amendue  le  figure  troncate  le  teste ,  le  quali  poi 
sono  slate  rifatte  da  Mousù  le  Gros  ,  invero  bravo 
scultore,  ma  che  si  è  appreso  nel  restaurarle  a 
\\n  altra  idea.  Quesd  eccellenti  pregi  di  beltà,  at- 
tribuiti ad  .Vmore  ,  gli  sono  poi  da  Socrate  (2)  tolti 
nel  fine  dello  stesso  Convito  ,  e  da  Temistio  (5). 
La  tavola  XXIII  del  nostro  Museo  ci  mostra,  se- 
condo me,  un  altro  tratto  della  favolosa  storia  di 
Psiche ,  inventata  dal  platonico  e  spiritoso  scrittore 
Apuleio.  Dopo  aver  Venere  provata  l' infelice  Psi- 
che in  tante  maniere  e  con  tanti  diversi  travagli , 
la  mandò  a  Proserpina  nell'  inferno  per  aver  da 
essa  un  vaso  ripieno  di  quegli  unguenti,  co' quali 
solca  dar  nuovo  risalto  alla  sua  bellezza.  Andò  Psiche, 


(i)  Piai.,  nel  Convit-;  p.    i.i8g. 
{■ì.)  Lo  stesso^   ivi,  p.   1194' 
(5)  Temisi.^  Oraz.   i3. 
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e,,  siccome  dice  1' Istesso  Apuleio  (i)  :  J  ene- 
ream  protalU  legatlonem^  statiinque  secreto  re- 
pletam  ,  concLusainque  pfxidein  suscepit.  II  re- 
stante del  successo  di  questa  ambasciata,  e  come 
Psiche  fosse  curiosa  di  aprire  il  vaso,  e  quel  che 
a  lei  per  ciò  ne  venisse,  si  può  raccogliere  dallo 
stesso  autore.  11  nostro  marmo  ce  la  mostra  con  la 
mitra  in  capo,  e  vestita  di  lunga  palla ,  dalla  quale 
sono  coperte  anclie  le  mani,  con  le  quali  regge 
la  pisside  lalalc.  Io  crederei  che  nell'  averla  espressa 
con  le  mani  coperte  ,  1'  artefice  avesse  avuto  forse 
riguardo  al  racconto  dell'  istesso  Apuleio ,  in  cui  si 
j  dice  che  una  torre  gli  proibì  il  dar  la  mano  ad 
alcuno  di  quelli  che  stavano  intorno  al  nero  Ache- 
j  rome  (2):  Squallido  seni  dahls  nauli  nomine  de 
\  stlpibiis  ,  quas  feres  alterain  :  sic  tainen  ut  ipse 
sua  manu  de  tuo  sumat  ore.  Nec  secius  tibi 
pigrum  Jlumen  transmeanti  ,  quidam  super na- 
tans  seneoc  mortuus ,  putres    attollens    manus  , 


i  orabit^  ut  euin  intra  na^igium  trahas.  Nec  tu 
tamen  itlicila  affectare  pietate.  Transito  Jla- 
VLO ,  niodicum  te  progressam  teoctrices  orabunt 
anus  ,  telam  struentes ,  manus  paulisper  adco  - 
Tfiodes ,  nec  id  tibi  contingere  jas  est.  Se  poi 
mi  si  dimandi  perchè  piuttosto  sotto  nome  di 
Psiche  che  di  Pandora,  riportata  io  abbia  questa 
statua,  dico  che  siccome    la    sua    positura  può  o 


(i)  Apul.^  Metani.,  lib.  YI ,  p.    \-ì9. ,  ed.  del  Prlceo. 
(9)  Lo  stesso  ,  ivi. 
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Psiche  o  Pandora  rappresentare,  perchè  amhedne 
«ran  cura  dovevano  avere  di  conservare  il  pre- 
zioso vaso  a  loro  affidato  ,  io  ho  creduto  in  que- 
sta incertezza  potermi  appigliare  al  sentimento  di 
quelli  che  mi  hanno  preceduto  in  pubblicar  il  dise- 
gno di  fjuesta  statua,  i  quali  la  riportano  sotto  il 
nome  di  Psiche.  Oltre  varie  stampe  che  se  ne  con- 
servano nella  Raccolta  dell'  eccellentissima  casa  Cor- 
sini, e  nelle  quali  sempre  va  sotto  il  nome  di 
Psiche ,  si  può  vedere  la  Raccolta  di  Antiche  Sta- 
tue di  Roma ,  pubblicata  da  Giuseppe  de'  Rossi 
nell'anno  i6ig  al  num.  2  ,  e  si  vedrà  la  nostra 
statua  sotto  questa  denominazione.  Né  dee  da  me 
tralasciarsi  che  la  munificenza  di  N.  S.  BENE- 
DETTO XIV  nuovo  ornamento  ha  procurato  al 
Campidoglio  con  1'  acquisto  d'  un'  altra  bella  sta- 
tua di  Psiche.  E  espressa  in  atto  di  fanciulla  già 
grande ,  ha  un  ginocchio  piegato  in  terra ,  e  la  te- 
sta rivolta  al  cielo,  e  una  face  in  mano  ,  ed  è  forse 
in  atto  di  richiamare  Cupido,  fuggito  dal  suo  ta- 
lamo ,  quando ,  per  la  sua  smoderata  curiosità  di 
vagheggiarlo,  accostatagli  troppo  la  lucerna ,  1'  olio 
di  essa,  schizzando,  scottò  le  sue  gentilissime  carni, 
lo  svegliò,  e  lo  costrinse  a  dileguarsi. 

Nota. 

Winckelmann  è  d'opinione    che  la  statua    quii 
riportata    alla  tavola  XXIII ,   e  che  fu    da    taluno 
creduta    non  una  Psiche  ,    ma  una  Vestale  ,    rap- 
presenti in  vece  una  Danaide.  Ecco  le  sue  parole  - 
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V  Una  delle  DanaicU  sem]>rami  esposta  in  quella 
«  bellissima  statua  del  Museo  Capitolino  ,  che  porta 
«e  con  ambedue  le  mani  un  vaso ,  sostenendolo 
K  sopra  il  suo  panno  ,  come  per  impedire  che  non 
«  ne  calasse  l'acqua.  La  denominazione  di  Psiche, 
«  (  che  per  ordine  di  Venere,  e  per  placarla,  le 
«  doveva  portar  un  vaso  pieno  d'  acqua  del  fiu- 
«  me  Cocito  )  con  la  quale  la  stessa  statua  è  uscita 
«  in  istampa ,  non  mi  pare  che  se  le  possa  attri- 
«  buire ,  tanto  a  riguardo  della  sua  statura ,  esscn- 
«  do  pivi  grande  del  naturale ,  quanto  per  essere 
«  priva  d'  ali.  Altri ,  che  1'  hanno  creduta  Pandora, 
«  non    hanno    considerato  la  forma  del    vaso ,    la 

!  «  quale  è  diversa  da  quella  del  vaso  di  Pandora  , 
K  da  Esiodo  chiamato  Filz^oc.  Questo  s'accosta  alla 

,  «  forma  di  un  dolio  antico  di  que' di  terra  cotta, 
«  di  modo  che  la  bocca  o  1'  apertura  del  labbro 
«  del  vaso ,  fatto  così  come  lo  descrive  il  suddetto 
«  poeta  ,  ha  da  essere  stretta  per  poterla  co- 
te prire  con  un  coperchio.  Imperocché  la  Sperau- 
«  za  che  restò  nel  Aaso  di  Pandora  sotto  il  lab- 
«  bro ,  sarebbe  scappata  anch^  essa  da  un  vaso 
«  così  fatto  ,  come  è  quello  della  statua  di  cui  si 
«  tratta ,  slargandosi  esso  dal  fondo  sino  all'  orlo. 
«  Un  vaso  così  formato ,  e  considerato  come  conca 
«  per  portare  dell'  acqua ,  se  attendiamo  al  detto 
«  dello  scoliaste  di  Apollonio ,  che  sarebbe  scon- 
«  venevole  per  una  giovane  di  portare  una  brocca 
«  d'acqua ,  potrebbe  accrescere  la  mia  congettura , 
«  non  dovendosi  interpretare   che  per  pena  o  per 


«  castigo.  ^> 


(\edi  Monum.   ^ut.  iued.  ,  pag.  6|). 
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E.  Q.  Visconti  la  ritenne  in  vece  per  una  Sa- 
cerdotessa d' Iside.  «:  Essa  tiene  colle  sue  mani , 
«  coperte  da  mi  velo ,  il  vaso  deli'  acqua  misie- 
«(  riosa  che  portavasi  nelle  pompe  o  processioni 
(f  di  questa  Dea ,  cerimonie  che  all'  epoca  del  se-  ^ 
a  colo  XII  venivano  celebrate  in  intto  1'  impero 
<(  romano.  »  Così  il  lodato  autore  nella  NoticQi 
des  Statiies ,  Biistes  ^  etc.  ^  num.   94. 

Questa  statua  ha  la  testa  antica  riportata. 

AMORE. 
Tavola    XXIV, 

IVioLTE  cose  del  Dio  Amore  sono  state  già  dette 
neir  illustrare  la  Tavola  XXIII ,  che  dimostra  i 
suoi  affetti  e  la  soave  unione  con  V  anima  nmana» 
In  questa  poi  che  da  me  si  spiega  al  presente  : 

Tòv  Kpona  ròv  à^pòv 
Mé?.7roiiaL  ^pvovTO)  {ihpaig 
noÀvav^é^jLOig  àeìdov. 
O^e  xaì  ^Bov  BvvdffTtQ  ^ 
O^e  xaì  ^poTOVi;  Bcufid^sL 

Cupidlnem  tenerinn 
Celebro  abundantem  corolUs 
Florulentis  cantando  ; 
Idem  et  Deorum  potens  est  y 
Idem   et  homines  domat. 

Muna  altra  deità  fu  così  venerala  quanto    questo 
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Nume ,  per  Io  gran  potere  che  gli  attribuirono  gli 
stolli  e  ciechi  Gentili.   Singolare   su  questo  propo- 
sito è  il  bassorilievo  del  nostro  Museo,  che  a  suo 
tempo  si    spiegherà ,    in  cui  si    vede    questo    fan- 
ciullo in  alto  di  trionfare  di  tutti  gli  Dei  j    e    nel 
Museo  Fiorentino    (i)  si    osserva  scolpito    in    uni 
gemma  in  alto  di  spezzare  il  fulmine  a  Giove.  Ci!- 
rioso  era  anche  il    costume  presso    gli    antichi    di 
porlo  ne' ginnasi  in  mezzo  ad  Ercole  e  Mercurio, 
non  già  venerandolo  come  rappresentante  quella  cie- 
ca passione  che  a  lui  diede  il  nome    d'  Amore  ,  ma 
la  soave ,  ragionevole    e   quieta  corrispondenza  che 
si  chiama  amicizia,  come  ci  attesta  Ateneo  (2),  di- 
cendo ;   U/:  7rpeffj3mepoL  xarà  ^Uoaocplav  ffe^vóvnvoi 
Toi/  EpuTCC  9eai  •JiavTÒq  aia^pov  ^evapia^évov  ri^effav  , 
Ùi}Àov  €x  TQ  seaxà  yv^vaffioi  àvxòv  o-vptì^pvff^ai  iipiif2 
xaì  HpaxÀeì,  tu  ^èv  /lò^y,  io  ^è  oÀK^^gTCpoeffrózi. 
iiv  ipoOévTQV  ^lAÌoj  ik  xal  òfióvoia  ysvmvTai,  §ìqj 
//  ìiaX}ù(jr-i2  B^Rvo-^epiaj  toÌq  ra,vr,%  fierumv  avverai. 
I  più  antichi  filosofi  ravvisarono  un  certo  Amore^ 
'venerabile  e  scevro  d' ogni  bruttura.  Ciò  è  ma- 
nifesto dal  vederlo  nelle  scuole  ginnastiche  col- 
locato tra  Mercurio  ed  Ercole,  quegli  come  pre- 
sidente del  parlare ,  questo  come  soprintendente 
della  forza ,  perchè  queste  facoltà^  unite  insieme 
dall'  amicizia  rappresentata  da  Amore ,  fioris- 
sero per  la  concorde  armonia  nelV  amministra- 
zione degli  affari y  da  cui  si  accresce  la  bella 


(i)   Mas.  Fioroni.^  toni.   2  _,  tav.   lO;   n.   i. 
("j)  Aten.p  lib.   i5^  cap.  -i. 
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libertcu  Questo  puro  Amore  ebbe  ancbe  un  al- 
tare comune  con  Pallade  in  Atene ,  come  racconta 
il  medesimo  autore  (i).  Ma  più  esteso  assai  fu  il 
oulto  dell'  impuro  e  lascivo  Amore ,  giacché  si 
sa  che  quelli  di  Tespi  gli  dedicarono  alcune  so- 
lennissime  feste,  dette  Erotidl  dal  suo  greco  nome, 
e  celebri  quanto  le  Panateriee ,  che  in  Atene  si 
solennizzavano  in  onor  di  Minerva  (2).  Lungo  sa- 
rebbe il  riferire  quanto  lodato  e  quanto  sia  stato 
biasimato  dagli  antichi  autori ,  e  specialmente  dai 
poeti.  Ognuno  se  lo  figurava  quale  lo  aveva  pro- 
vato,  come  di  Prassitele  dice  Simonide  (5) 3  ma 
siccome  i  più  ordinariamente  lo  hanno  sperimen- 
tato dannoso  ,  per  questo  il  maggior  numero  lo  ha 
caricato  d'ingiurie,  e  dicendolo  ospite  incomodo, 
come  fa  colui  che  voleva  vendere  ad  Anacreonte 
un  Cupido  di  cera (4).  Non  manca  peraltro  con  tutto 
questo  chi  lo  abbia  chiamato  donatore  e  dispeo- 
satore  della  concordia  e  della  tranquillità,  chiaman- 
dolo come  Zenone  Cizicense  ,  al  riferir  di  Ponziano 
presso  Ateneo  (5).  I  più  eccellenti  artefici  e  pro- 
fessori delle  belle  arti  fecero  a  gara  in  esprimerlo. 
Tra  questi  merita  il  primo  luogo  Prassitele  ,  che 
ne  scolpì  due  statue,  con  tante  lodi  esaltate  da  CaU 
ìistrato  (6). 

'  « 

(1)  Aten.^  lib.    i5,  cap.   u. 

{'ì]  Lo  slesso ,  ivi. 

(5)  Simonid.  ncll' Antolog. ,  lib.  4;  cap.   i2. 

(4)  Anacreoiit.^   Od.    io. 

(5)  Aten.p  iib.    i5,  cap.  2. 
1^6)  Caìlistr.^  Stai.;  n.  5  e  g. 
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L"*  ordinarla  maniera  di  rappresentarlo  era  11  for- 
marlo in  figura  puerile  ,  di  leggladrissimo  aspetto, 
di  delicate  membra,  sereno  e  vivace  nel  volto ;, 
col  corpo  tutto  nudo  ,  con  l'ali  agli  omeri ,  l'arco , 
la  faretra  e  gli  strali.  Quindi   Auacreonle  (i): 

^ps(pog  ftèp 

'E(70/)«,  (pèporva  TÓt,oVj 
YÌTépvyó.(;  te ,  xcù  (papérpip'. 

panuhirn   quidcnx 

Aspicio  j  ferenlem  arcum  , 
jilasque ,  et  phareiram. 

Con  tutto  ciò  vi  è  stato  chi  ha  asserito  non  avere 
egli  avute  le  ali,  e  non  convenirgli  in  maniera  ve- 
runa ;  e  fra  gli  altri  Eubolo  o  Araro  nel    Campi- 

lioue  (2): 

T/s  '^iv  ò  avdìjjag  Trpuzog  dv^pÓTtav  apa, 
H  feì'^po'7r?»a,aTì2ffay;  E/) 67.5''  VTtó-Tt^epoVj 
Hq  ovdev  i'ideL  tcTìÌi»  yj.7adòva,c,  ypàc^Eiv^ 
'A/i/i'  7iv  d^usipo;  top  rpÓTtov  lòv  tov  ^eov. 

Quìs  inortaliuni  prinius  quoeso  pinxit  ^ 

A  ut  cera  flnxit  alatiun  Anioreni  ? 

ISihll  prceter  testudines  ille  p  in  gè  re  didiccrat. 

Quin  et  ingenium  prorsus  ignorabat  huius  Dei. 


(i)  Anacreont.  j  Od.  5. 
(y)  Atea.,  Ij^,   i3^  cap.  2. 
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E  Alessi  neir  AscLsso  (  i  )  : 

^éyerai  yàj)  Myot; 

Tttò  tóV  ffO(piff'tóv  ^12  ■Jtè.xeaOai  lòv  dehv 
Tò?»  ILpata ,  Tov  tò  Ò"  spóvvag.  alnav  ò''  Ijeiv 
Y.X8hov  àXÀQQ  VI  yvoì2i{óra<;  Bs  tvtò 
Tpcfj(p£iQ,  lyovtoj  -zxèpvyac,  àvròv  ^o'yparpsifi 

.........   creòcr  sermo  est 

jipud  sophistas  non  volare  Deum 

jiniorem^  sed  illos  qui  amant:  alia  iwì'o  de    caussa 

alas  affit/gi  j 
Pictores  autem  ignaros  pennatwn  eum  delineasse. 

Riguardo  all'  arco  poi ,  di  cui  suol  essere  munito 
ordinariamente  ,  Tcofraslo  nel  suo  libro  Delle  Cose 
Eroiche  dice  che  Cheremone  il  tragico  scrisse  (2); 
Aì^v^a,  Toh,a>  aviòv  sKTEÌVEff^at  yapir.QV  ^  tò  ^ès> 
STU  èvaiovL  rv^a  tò  ^'  iirì  (fvy'y^vo'et  ^Siordc  :  Cioè 
tendere  egli  due  archi,  wio  delle  grazie,  con 
buona  e  prospera  fortuna,  un  altro  di  dolore , 
con  cui  affigge  i  viventi.  Anche  Properzio  tra  i 
Latini  rendè  ragione  del  slgniiicato  degli  ornamenti 
d'Amore   con  questi  elegantissimi  versi  : 

Quicumque  ille  fuit ,  piicrum  qui  pinxit  Amorcni  , 
Nonne  pulas  iniras  ìiunc  Jiaùuisse  juanus  ? 

Hic  primwn  vidit  sine  sensu  vivere  amantes  , 
Et  levibus  curis  magna  perire  bona. 

Idem  non  jrustra  ventosas  addidit  alas  , 
Fecit  et  humano   corde  isolare  Dcuni. 


(i)^Aten. ,  lib.    i5^  cap.   2.. 
('ij  Lo  stesso^  ivi. 
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oclheet  alterna  qttoniam  jactnmnr  in  undn  , 
Nostraque  non  iillis  permane  t  aura  locìs. 

Et  mrrito  hamatis  maniis  est  annata  saaillis^ 

Et  pharetra  ex  humcro  Gnosia  litro que  jacet  (i). 

Una  più  viva  immagine  d'  Amore  ci  dipinge  Mo- 
sco (2)  in  quel  bellissimo  Idillio ,  in  cui  induce  Te- 
nere  elle  ricerca  il  fu"i;itivo  fliiliuolo  : 

ILpara  uev  oh  Xevmg^  •Ttvpì  ò"  elixsXog^  ò^^aro/  §' dvrov 
Api^vÀa  KoÀ  (pTioyóevTo,.  xaieaì  (ppépeg^  àòv  "kóJkriybOj. 
'Kvyr/ióxai.Lov  io  na.pj.vov ,  ly^Ei  Ò'  ird^iov  rò  'UpódQTCOV. 
'M.LXKV^.a  fiév  ■ZÌ2VO  rà  '^epvdpia  ,  (xanpa  de  ^dA?.£i. 
Tv^vÒQ  ^èv  TÓye  (ró{ia,  vòoq  bé  01  s^'Jte-jtVKa.ffTaL. 
Tó^ove^ei  ^a^a^alov ,  vitep  tóIq  de  ^éXe^voVy 
KtìcÀ  -^piffeov  Ttspì  vÓTOJ  (papérpiov ,  èrdo^i  ^"  erri 
Toi  TtinpoL  xdXa^oi ,  toLQ  icoÀ'Adm  xii^s  TLrpóaxei. 
Jldpza  ybèv  d^'pia ,  -itdvta.  'Jtoì.ò  'jtT^uov  dk  ai  avrò 
Baia  Xa^Tcàg  èoìcra  top  d%iov  dviòv  dvai^ei. 

Questi   bellissimi   versi    furono    cosi    tradotti    da 
Angelo  Poliziano  : 

Corpore  non  niveus  ,  vrrwn  igncm  imitatur  ,   ocelli 
jicres  ^  flauiìneoli ,   mala  me/is  ^  sitai' issima  ver  ha. 
Crispidus  est  olii  vertex  ,  faciesque  proterva  , 
Exiguceque  manus ,  procul  autem  spicula  torquet^ 
Membra  quideui  niidus  ,   nicntem  velatus  intrrat. 
jdrcunt  habet  exiguum  ,  super  arca  imposta  sagilta  est. 
Parva  pharetra  olii  dependet  et  aurea  tergo  , 
Suiit  et  amari  intus  calami  j  quiùus  ille  protcìviis 
3/e  quoque  saepe  ferit  Matrcm  ^  sunt  omnia  saeva. 


(i)  Properz.j  lib.   2^  eleg.  9. 
(2}   M05C.  ;   Iclill.    I. 
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Omnia  y  seque  ipsum  multo  quoque  scevìus  angit, 
Parvula  fax   olii ,   sed  ipsum  Hjperioìia  vincit. 

Questa  era  la  forma  umana  d'Amore  ,  a  cui  vari 
altri  simboli  si  aggiungevano  secondo  il  capriccio 
di  ciii  commetteva  il  lavoro.  Pausia,  celebre  pit- 
tore, e  commendato  giustamente  da  Orazio  (i),  Io 
dipinse  in  atto  di  deporre  l'arco  e  le  saette ,  e 
di  pigliare  in  vece  di  quelle  la  lira  (2).  Si  direbbe 
che  questa  pittuia  servisse  per  uno  che  arrivò  al  I 
colmo  de' suoi  desideri  per  mezzo  de'  versi  o  del 
canto  ,  o  che  col  darsi  alle  Muse  si  liberò  dalle 
inquiete  violenze  dell'  amorosa  passione. 

Zeusi  (5)  lo  dipinse  coronato  di  rose,  e  IN  calco 
in  atto  di  scherzare  con  la  festosa  comitiva  delle 
Grazie  (4)  e  della  bella  sua  Madre.  Ne'  monu- 
menti poi  che  esistono  ancora,  ha  molti  particolari 
ornamenti ,  ed  è  figurato  in  mille  altitudini.  Cin- 
que eleganti  sue  statue  nella  Galleria  Giustiniani (5), 
hanno  tutte  qualche  varietà  che  le  distingue.  Al-| 
irove  siede  pensoso  ,  premendo  col  sinistro  piede 
una  testuggine  (6).  IN  elle  gemme  si  vede  che  o 
cavalca  un  delfino  (7) ,  o  è  inceppato    tutto  (8) , 


(i)  Oraz. ,  lib.  2,  sat.   7^  y.  ^5. 
(2)  Pausan.,  lib.  2,  cap.    i5,   pag.    i?>4. 
(5)  Scollasi,  d'  Aristofane  negli  Acaruani,  e   Suida    alla] 
"V.   hpTSflQV. 

(4)  Plin. ,  Stor.  Nat.,  lib.  55,  cap.   11. 

(5)  Gali.  Giustinian.,  t.   i,  tav.  uS  ,  -xQ  .  27;  i>8  e -20. 

(6)  Scaich.,  R.accolt.  di   Stat.^  n.  64. 

(7)  Maff. ,  Genim. ,  toni.  5,  tav.    17. 

(8)  Lo  stesso,  ivi,  tav.    i4« 
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e  non  può  volare  per  avere  ai  piedi  atiaccato  mi 
pesante  globo  (i),  o  scherza  con  un  leone  (2), 
o  suona  la  lira  (o)  o  un  corno,  o  arruola  le  frec- 
ce (4)-  Ora  siede  presso  la  madre  che  dorme  ,  e 
le  accosta  al  viso  una  corona  di  rose  (5),  ora  le 
riposa  in  braccio  (6)  ,  ora  prende  una  corona  che 
questa  gli  porge  ('7),  ora  egli  a  lei  somministra 
l'armi  (8> 

Se  l'Amore,  figurato  nella  statua  che  descriviamo, 
fosse  di  bronzo  e  non  di  bianco  marmo  Pario,  io 
direi  certamente  che  questo  fosse  uno  di  que'due 
di  Prassilele  j  tanto  questo  nostro  ad  essi  corri- 
sponde, se  è  vero  quello  che  ne  scrive  Callistrato  ^ 
sicché  io  descriverò  questo  con  le  parole  di  cui 
io  stesso  Callistrato  (g)  si  servì  elegantemente  : 
Tlalt;  dv^T^pÒQ ,  xal  véog ,  TCTÈpvyaQ  t^&v  xaì  róh.a,. 
'Kyavpovro  ^è  fIq  yé^^ara ,  e^^tvpóv  ri ,  noi  ^eiKi-^ 
Tcov  l|  òfjb^àtQV  diavyàCov  Il%63ta^ob  dvrov  r^^p  tìe- 
tpaTiTiv  eaxia^ov  dv^'ì^poì  yeal  è'pyÀoi,  veori^mov  v-xo- 
7iàf_i^ovtsg  dp^oc;:  Egli  è  qual  fanciullo  vegeto , 
tenero^  con  U ali  e  l arco.  Gli  si  legge  nel  volto 
il  riso ,  e  un   certo    che   di  focoso    e    delicato 


[i)  MafToi  ^  Gemme,  tav.  20. 
(2)  Lo  stesso^   ivi,  tav.   19. 
(5)  Lo  stesso,  ivi,  tav.  12. 

(4)  Gauss. ,  Gemm. ,  tav.  35. 

(5)  Gali.  Giustinian. ,  tom.   i  ^  tav.  90. 
(G)  Maff. ,  Gemm.,  tom.   "5,  tav.  8. 

■  ')  Gauss.,  Gemm.,  tav.   75. 

(8)  Lo  slesso,  Gemm.,  tav.  ^5. 

(9)  Callistr. ,  Stat. ,   nuro.   ."). 
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■vibra  dagli  occhi.  Graziosi  ricci  di  capelli  famm 
ombra  al  suo  capo ,  balenando  un  fiore  di  gio- 
ve Jitii. 

Questa  nostra  statua ,  che  adornava  la  famosa 
villa  della  Serenissima  Casa  d'Esle  iu  Tivoli ,  ot- 
timamente restaurata  d'ambedue  le  braccia,  è  stata 
trasferita  ad  accrescer  pregio  al  Museo  Capito- 
lino ,  per  la  mnnificeuza  del  gloriosamente  regnante 
l^ENEDETTO  XIV. 

Nota. 

Un  pìccolo  simulacro  di  Amore  simile  a  que^ 
sto  vedeasi  già  nella  Villa  Borghese  ,  stanza  VI , 
num.  4.  Egli  pure  era  rappresentato  in  un'  età  già 
vicina  air  adolescenza. La  di  lui  figura,  tutta  ignuda 
ed  alata ,  stava  egualmente  in  atto  di  tendere  un 
grand' arco,  mostrando  di  fermare  intentamente  lo 
sguardo  nello  scopo  che  avea  da  ferire.  «  Le  ri- 
«  petizioni  assai  moltiplicate ,  dice  il  Visconti ,  di 
(c  un  soggetto  simile  danno  luogo  a  credere  che 
«  esso  possa  derivare  da  qualche  famoso  originale, 
«  e  forse  dall'Amore  cotanto  rinomato  di  Lisippo; 
«  giacché  le  descrizioni  che  si  iianno  dei  due  non 
«  meno  celebri  di  Prassitele  non  si  accordano  punto 
«  con  gli  atteggiamenti  e  con  la  espressione  del 
«  nostro.   >• 

(  Vedi  Sculture  del  Palazzo  della  Villa  Borghese, 
voi.  II,  p.  415  e  Notice  des  Statues ^  JBustes,  etc  , 
num.  55  ). 


ERCOLE    FANCIULLO. 

Tavola    XXV. 

-A  non  so  quale  amico  declamatore  ,  che  avea 
iti  una  numerosa  adunanza  intrapreso  a  parlare 
delle  lodi  d'Ercole  ,  uno  degli  astanti ,  udendo  Y  ar- 
gomento dell'orazione,  per  isclieruo  disse;  E  chi  te 
Io  biasmia  ?  Nella  medesima  maniera ,  s' io  volessi 
raccogliere  o  dall'  antiche  istorie  o  dalla  mito- 
logia ,  ovvero  dagli  scritti  de'  filosofi,  le  molte  cose 
ohe  del  medesimo  sono  state  dette,  temerei  che 
con  ragione  taluno  mi  dicesse  :  E  chi  desidera  sa- 
pere cose  sì  trite  e  comuni  ?  Laonde  ,  tralasciando 
tutto  ciò  che  di  Ercole,  si  dagli  antichi ,  come  dai 
moderni,  è  stato  scritto  con  molta  erudizione,  ma 
forse  soverchia,  mi  restringerò  solo  a  parlare  delle 
particolarità  di  questa  nostra  nobile  e  vaga  statua. 
Questa  ci  rappresenta  un  Ercole  nell'  atto  che 
ftUiciullo  strozzò  due  serpenti,  mandati  da  Giunone 
gelosa  per  ucciderlo.  Perciocché ,  come  raccontano 
i  favoleggiatori  (i),  Almena  ,  moglie  d'Anfitrione 
Tebano ,  avendo,  dall'adulterio  commesso  con  Giove, 
conceputo  Alcide ,  lo  partorì  dopo  i  nove  mesi 
alla  campagna,  e  l'espose  temendo  l'invidia  di  Giu- 
lone.  Minerva  poi  e  la  delta  Giunone ,  casual- 
nente  da  quel  luogo  passando  ,  avendo  veduto  il 
anciuUo  non  senza  ammirazione  ,  Minerva  si  fece 


(i)  Diodor.  Sicxil.;  lib.  4^  p.  218;  ediz.  del  Piodom. 
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a  persuadere  Giunone  che  accostandoselo  al  peti* 
ì'  allattasse  j  ma  avendole  stretta  la  mammella  più 
di  quello  che  comportava  l'età  ,  la  Dea,  non  sof- 
frendo il  dolore,  lo  lasciò  in  abbandono;  ma  com- 
passionandolo Minerva,  se  lo  prese  ,  lo  portò  a  casa, 
e  lo  diede  ad  allevare  alla  madre  di  lui;  per  la 
qual  cosa,  presa  da  invidia  Giunone,  mandò  idra- 
goni  ,  acciocché  ingoiassero  il  fanciullo ,  che  egli 
di  sua  mano  uccise.  Laonde  quello  che  era  pre- 
parato per  la  sua  morte  e  rovina ,  gli  servì  di  glo- 
ria. E  invero  Diodoro  pensa  che  da  questa  pri-^ 
ma  prodezza  gli  venisse  il  nome  di  Ercole,  che  se- 
condo il  medesimo  significa  gloria  di  Giunone  ^ 
dove  prima  si  chiamava  Alcide ,  sul  die  aggiunge  : 
To^c  iih  ovif  akì.oic,  01  ysvevQ  r  òvói-ia,  Trepiu^éam 
TOVTo  òs  ^ÓVQ  il  dpsTJi  '^V^  •jrpofffiyopiav  e^sro.  y4d 
altri  adunque  certaìnente  i  genitori  danno  il 
nome,  a  questo  solo  glie  lo  diede  la  virtù.  Al- 
tri poi  vogliono  che  non  ottenesse  sì  presto  que- 
sto nome ,  ma  bensì  dopo  che  ei  venne  in  Delfo 
a  consultare  per  non  so  qual  motivo  1'  oracolo  ,  e 
questo  per  1'  avviso  dell'  istcsso  oracolo  ,  con- 
forme, oltre  Eliano  (i),  asserisce  Eustazio  (2)  eè 
un  comentatore  di  Pindaro  (5)  ,  o  l' istesso  Eu- 
stazio, da  un'altra  ellmologia  di  quel  nome  deri- 
vandolo à^ò  TYiQ  Hpag  PC/i ??<^£ic, perchè, invocato  da 
Giunone  ,  le  diede  aiuto.  Macrobio   (4)  ne  assegna 

(i)  Ellan.,  Var.   Istor.  ,  lib.  2  ^  cap.   02. 
(2)  Eustaz.    al  libro  5   dell'  Iliade. 
(5)  Scoliast.    di  Pindar.   all'  Ode  4  Ismic» 
(?4)  Macrob. ,  Saturn.  ^  lib.   i  ,  cap.  20. 
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pure  un'altra  non  meno  ingegnosa,  dicendo;  Her- 
cules, quid  aliud  est  nisi  il/'x.  idcst  aerls  xZéoQ 
idest  gloria  ?  E  diversamente  Fulgenzio  interpretò 
questo  nome;  Hercules  (dice)  -WyaxlyjQ  grcece 
dicitur  idest  '-Wnóhiv  xXkoci  quod  nos  Latini  vi- 
roruin  fortium  famam  diciinus  (i).  Il  qual  pa- 
rere seguitò  ancora  Albiizio  (2),  scrivendo:  Her- 
cules enim  Herocleos ,  idest  virorum  gloria  for- 
tium. Igino  (5;  pcii  dice  che  per  questa  veramente 
maravigliosa  prodezza  fu  aggiunto  solamente  al  Dio 
fanciiiUino  il  nome  di  Primigenio  :  Infans  quwn 
esset^  draconrs  duos  duabus  vianihus  necav't y 
quos  Juno  miserat ,  unde  Primigenius  est  di- 
ctus.  E  forse  per  ossequiare  Ercole  presero  gli  uo- 
mini un  tal  nome  ,  essendosi  poco  fa  dissotterralo 
questo  marmo  dedicatogli  da  un   tal  Primigenio  : 

IlERCVLI.  AVO.  SACR. 

EX.   TISO. 

PRIMIGENIVS. 

IMP.  CAESARIS.   VESPASIANI. 

A\G.  IWENCIANVS.  TABVLAR. 

I  A  MARMORIBYS. 

Ma  comunque  la  cosa  si  sia,  io  non  istarò  a  fare 
imga  descrizione  di  questa  nostra  statua  ;  e  mi 
contenterò  di  riferire  in  brevi  parole  il  quadro 
;he  ne  aveva  veduto  Filoslrato  il  Giovane  (4)  ;  Egli 

(j)  Fuìgenz.  ,  Mitolog. ,  lib.   2  ,  §   5. 
■>.;  Albriz. ,  Delle   Immag.  degli  Dei,  cap.   a2. 
>;   Igin.,  fav.  jo. 
/•■  Filostrato  il   Giovine,  Immas^. ,  n.  5. 

Museo  Capitolino ,    Voi.  UT  1 1 
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era  espresso  in  aito    di  prendere    con    le  mani    ì 
serpenti  mandati    da    Giunone  ,    senza    badare    al- 
l' intimorita  madre   che  gli    era    dappresso.    Questi 
animali  si  storcevano  ,  già  piegavano    il    capo  ,   la 
pelle  non  era  più  locida  ,  ma  squallida  ,    fiacca    e 
sparsa  di  un  livido   color  sanguigno.  Nel  volto    di 
Almcna  in  mezzo  al  timore  si  vedeva  nascere  l'al- 
legrezza per  la  vittoria  del  figliuolo.  Per  esprimere 
la  sua  sollecitudine  ,  il  pittore   1'  aveva  fatta  vestita 
della    sola    tunica  ,    coi  capelli    scomposti    e    con 
le  mani  stese.   Aveva  dipinte  intorno  a    lei    quelle 
serve  che  avevano  assistito  al  suo  parto.  Da  un'al- 
tra parte  del  quadro  era  una    quaniilà    di    soldati 
lebani    che    davano  soccorso    ad    Amfitrione ,   che 
teneva  snudala  la  spada ,  come  se    avesse    voluto 
aiutare  il  valoroso  Alcide.  In  un  cantone   era    di- 
pinto Tiresla  che  vaticinava  qual  sarebbe  stalo  Er- 
cole neir  età  adulta  ,  se  sì    gran  prove    di    valore 
dava  fin  da  fanciullo.   Quell'  indovino  vi    era    rap- 
presentato come    invaso   dalla  divinità.  L'ingegnoso 
pittore,  per  significare   l'  ora  ,  in  cui  era  avvenuto 
tutto  ciò,  vi  aveva  espressa  la  Nolte  in  umana  for- 
ma.   Racconta    parimente    Plinio  (i),    che    questa 
istessa    bravura    d'  Ercole    fu    dipinta    dal    famoso 
Zeusi.  Ciò  ancora  si   trova  espresso  in    una    certa 
gemma  antica  del  Museo  Yettori.   Altre  statue  già 
furono  scolpite  in  marmo  simili  a  questa    nostra  ; 
una  se  ne  ritrova  riferita  da  Pausania  (2),  antica- 


(i)  Plin.,  lib.  55^  cap.  9. 

(2)  Pausali.,  lib.   i^  cap.  24,  p.  5G. 
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mente  esislente  noli'  Attica.  Il  Begero  (  r  )  pure  ri- 
porta una  statuetta  di  Ercole  in  atto  di  ammazzare 
non  due  serpenti,  ma  un  solo,  e  che  seml)rava 
dargli  grande  imbarazzo  ,  onde ,  quantunque  1'  au- 
tore lo  creda  Ercole ,  pure  potrebbe  forse  anche 
essere  quel  bambino  che  Alcone  compiange  con 
un  suo  epigramma  (2) ,  a  cui  avviticchiatosi  un 
serpente  1'  uccise. 

Ma  altri  monumenti  abbiamo  ne'  quali  questo 
Dio  è  espresso  in  tal  atto.  In  fatti  nella  Raccolta 
di  Statue  dello  Scaichi,  al  numero  18,  è  un  Ercole 
bambino  inginocchiato  che  strangola  i  serpenti.  E 
nella  WUa  Pinciana ,  famosa  per  li  rarissimi  tesori 
di  amichila  che  vi  si  ammirano  ,  è  pure  una  sta- 
tua di  Ercole  Bambino,  un  poco  più  piccolo  ,  ma 
nella  positura  istessa  del  nostro.  E  perchè  non  ci 
sembrasse  incredibile  essere  stato  dotato  di  tanta 
forza  un  tenero  fanciullo,  sappiasi  (5)  iUiiin  fuisse 
triplici  dentium  serie  ,  al  riferire  d'  Ione  Chio  :  e 
come  si  legge  nel  liliro  dell' Agricoltura  d'incerto 
autore  ,  in  iinmortalitatis  participatum  ab  Jove 
admissum  ^  quod  dormientis  Junonis  lac  suocis- 
set ,  quumque  interim  divini  liquor is  per  cceluni 
effusa  portio  esset^  Galaociam  effecit  ^  nonnihil 
vero  et  terram  rigasset,  natum  inde  lilii  flo- 
em.  Si  dee  inoltre  avvertire,  avere  avuta  Ercole 
naggior  corporatura  degli  altri  uomini ,  lo  che  rac- 


(i)  Beg. ,  Tcs.  Brand.;  tom.  5^  p.  283. 

(•2)  Antolog.  ,  lib.  0  ,  cap.    1 1 . 

(.1)  Col.  "Bodi,£^. ,  lib.  4;   cap.   i  ,  e  lib.  31.  cap.  'm,» 
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colse  Piltagora  dalla  misura  dello  stadio  olimpico 
al  dire  d' Aulo  Gellio  (i):  la  qual  cosa  potè  molto 
conferire  ad  accrescere  ad  esso  le  forze  propor- 
zionatamente alla  sua  grandezza  ;  laonde  sembrerà 
cosa  verisimile  se  egli  rimase  vincitore  in  tutte 
le  sue  celebri  imprese  ,  e  se  da  fauciuUo  appena 
visti  i  serpenti  : 

Citius  e  cìinis  exilit  ^  f^^cil  recta  m  angue  irnpetum  , 
udltorum  altera  apprehendit  eos  manu  pc.ruicìtcr. 
E  finalmente  avendoli  valorosamente  afferrati ,  Pf/er 
ambo  ambo  angues  eìiecat, 

come  dice  Plauto  (2}  presso  i  Latini.  Presso  poi 
i  Greci  abbiamo  quel  nobile  epigramma  dell'  Au- 
l<3logia  (5)  : 

0ÀÌ^£  dpaxoVTEioLQ  'jtepinìjxEai; ,  ó  ^plfiE  ,  %EÌpa<; 
JipaK/isi;,  òaKÉtov  dy^i^ads'iQ  (pdpvyaQ. 

A^ctavorov  fio^dev,  yvoTt  xaì  m  [^pé^pevc,. 
Ov  ydp  croi  xpi^ri^p  y^akuiikaroQ  ^  ovde   "kéi^viiEc; 
^ k.ìJCbdòi;  de,  avXiiv  Vjìpòq  ejra^^ov  éfpv. 

Elide  draconum  pra^lojigas ,  viole/ite  ,  tnaniis 
Hercules  ,  draconum  profunda  giittura. 

T  el  ex  infante ,   irain  zelotypia  affectce  Junonìs 
■Compesce  ,   lahorare  disce  vel  ex  in/ante. 

Non  libi  enini  crater  ex   aere  ,  neque  lebetes  , 
Sed  via  in  Jovis  aulam  pretium  est  certaminis. 

Ercole    Bambino    è    rappresentato    anche   in    altre] 


(i)  Aul.  Geli.  ,  lib.   I  ^  cap.   1. 

(2)  Plaut.,  Anifitr. ,  act.  5,  scen.  ultim.,  v.  65  e  segg. 

(5)  Antolog.  ^  lib.  4^  cap.  S,  epigr.  4. 
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attitudini,  e  fi-ale  altre  il  Begero(i)  ne  riporta  una 
statuetta ,  nella  quale  è  espresso  sedente  iu  atto 
di  pensare,  e  che  nella  destra  tiene  la  clava  e  nella 
sinistra  una  tazza  di  vino.  E  il  Grutero  (2)  trasse 
dalle  carte  del  Pigliio  una  figiu-a  di  Ercole  Fan- 
ciullo iu  piedi,  con  la  clava  e  con  la  pelle  di  leone. 
Non  faccia  specie  il  vederlo  con  questo  ornamento 
prima  che  avesse  ucciso  il  Leone  Nemeo  ,  poiché 
Teocrito  (5)  ci  dice   che  : 

fì   ^s  (lèv  HpaKÀfia  (piXa  ^ai.^év(raTO  fidrf^p  , 
Hvpà  ^'  j^c  T«  ccaiàl  Tsrvyfievo/  dy^o^ù  carpai;  -, 
Aép^ia  ^eóvreiov ,  fidXa  ói  xe^apiff^évov  avrò. 
Sic  aiitem  Herciileni  cara  edocuit  mater. 
...    Toriis  erat  piiero  instructus  prope  patrem  j 
;.::  JExuvium  leonis  i  valde  ilLi  ipsL  gratum. 

ERCOLE    A  y  E  ]N  T  I  N  O- 

T  AVOLA     XXYI. 

(Questa  nobilissima  statua  d'  Ercole ,  che  volgar- 
mente si  appella  1'  Ercole  Aventino  ,  essere  stata 
sempre  in  grande  stima ,  ed  essere  stata  fin  dai 
primi  tempi  collocata  nel  Campidoglio  ,  si  ha  dalla 
testimonianza  di  tutti  gli  autori  che  scrissero  de- 
gli ornamenti  di  Roma.  Imperocché  o  si  rimiri  la 
qualità  del  marmo  ,   che  è   un   bel    basale ,    o    la 


(i)  Beg.  ,  Tes.  Brand.,  tom.   5^  p.  280. 

(a)  Gl'Ut.,  iscriz. ,  p.  681. 

(5)   Tcocrit.  ,  Idill.  24;  Y.    iSa. 
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perfezioue  del  lavoro  ,  vale  oro  quanto  è  il  suo  peso. 
Varie  stampe  antiche  abbiamo  di  questa  statua ,  e 
r  hanno  riportala  ancora  ultimamente  il  Maffei  (  i  ) 
e  il  Montfocone  (2)  ,  ma  nessuna  è  così  ben  fatta 
come  la  nostra  tavola,  essendo  questa  perfettis- 
sima sì  ueir  ombre  ,  come  nei  contorni.  L'  ornato 
è  veramente  proprio  d'Ercole,  avendo  coperto  il 
capo  e  le  spalle  d'una  pelle  di  Leone,  la  quale  , 
passandogli  sotto  il  collo,  viene  legata  con  un  nodo 
sul  petto,  e  nel  restante  è  nudo.  Quasi  sempre  ha 
questa  pelle  per  denotare  l'uccisione  fatta  del  Leone 
Nemeo  ,  la  quale  impresa  ammiriamo  egregiamente 
scolpita  in  un  bassorilievo  che  è  affìsso  nella  parte 
di  dietro  del  palazzo  della  Villa  Medici  qui  in 
Roma  ,  come  ancora  in  una  pregevolissima  statua 
del  Museo  Fiorentino  (3),  ed  in  alcune  medaglie 
presso  il  Begero  (4).  Non  meno  però  nobilmente 
ci  viene  rappresentata  dai  seguenti  versi  del  tra-» 
gico  Euripide  (5)  : 

lìpÓTOv  fisj/  Aiò^  dÀffog 

'Hpv^offE  /léovTOi;  f 

Ilvpffo  ò'  à^cpexaXvfp^'ri , 

'S^av^óv  xpàr'  eTtivorlffag 

Asivo   '^àfffjbaTi  ^ripòc,. 

Primiim  qiiidem  nemus  Jovis  filiiis 
Viduavit  leone. 


(i)  Maff.  ,  Racco;t.  di  Stat.,  2. 

(2)  Montfoc. ,  Antiq.  expliq.,   tom.    i^  tab.  48. 

(5)  Mus.  Fiorent.,  tom.   5,  tav.  65. 

(4)  Beg.,  Tes.  Brand.,  tom.  2,  p.  r85. 

(5)  Euripid.,  Ercole  Furioso,  v.  55g. 
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Fitho  aiitem  circumtexit  se  , 
FLavum  Itionls  caput  iinponens  tergo  ^ 
Tenibili  rictii  ferce. 
Ma  non  sempre  ,  anzi  rare  volte  ha  sul  capo  questa 
pelle.  L'Aldrovando(r) fa  menzione  d'una  sola  statua 
^ì  fatta  j  l'altre  molte  poi,  che  il  medesimo  anno- 
vera ,  o  sono  cinte  da  questa  stessa  pelle  ,  o  a 
quella  s'  appoggiano  ,  o  loro  cade  dalie  spalle  ,  o 
r  hanno  avvoltata  alle  hraccia ,  o  se  questo  Dio 
viene  espresso  in  alto  di  sedere  ,  allora  ritiene  la 
delta  pelle  sulle  cosce  ,  come  si  trova  nelle  me- 
daglie di  Massimiano  riportate  dal  Begero  (2)  •  ma 
non  però  mai  si  vede  di  quella  spogliato  ,  fuor- 
ché quando  ha  le  femminili  vestimenta  di  Jole  , 
e  che  questa  viene  adornata  dalle  spoglie  d'  Er- 
cole, come  si  ravvisa  in  alcuni  antichi  monumenti  (^5). 
Questo  osservò  pure  anche  1'  Albrizlo  (4)  •'  Se- 
zunda  "Victoria  Herculis  (  dico  )  jiotahilis  fuit^ 
-jiiia  ipse  pugnasse  ciim  leone  ^  ipsumqiie  clava 
nactasse  ^  et  interempto  pellem  ahstulisse  dici-- 
ur  ^  quo  deinde  spolio  incessit  semper  indutus 
■  ignuin  victorice  perceptce.  In  quo  etiain  osten- 
atur  animi  fortitudo ,  centra  quam  Jiulla  vis 
orporea  prcevalet  ,  quce  semper  spolium  leo- 
lis  ,  idest  vim  virtutis  defert.  Nella  stessa  maniera 


(i)  Aklrov. ,    Stai,   di  Roin.^  cart.   201. 
(■i)  Beg.  ^  Tes.  Brand.  ^  toni.   12 ,  j).   780. 
(3)  Pittur.  Antich.  nell'  append. ,  tav.    19;  Mus.    Fio- 
Mit.  ,  toni.   <ì  j  tav.   5  ;  Maff.  ,  Geni  ni. ,  toni,  i  j  tav.  100 
loi  ;  e  in  una  medaglia  nini,  del  Museo  Pisani^  tav.  ^4' 
{\)  Albriz. ,  Delle  Iraag.  degli  Dei;  cap.  aa. 
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appmilo  che  il  nostro,  si  vede  Ercole  col  capo 
e jperto  in  una  medaglia  dei  le  Macedoni  (i). 
INclla  mano  destra  tiene  Ire  pomi,  che  si  dice  aver 
rubali  di  nascosto  dall'  Orto  dell'  Esperidi  ,  ucciso 
prima  il  Dragone  che  continuamente  vegliava  alla 
custod  a  de' medesimi.  Questa  ancora  si  dee  porre 
fra  le  nobili  prodezze  d'Ercole,  e  in  effetto  sene 
fa  menzione  spessissime  volte  non  solo  da'  poeti 
e  da'  mitologi ,  ma  non  di  rado  anct>ra  si  trova 
espressa  negli  antichi  monumenti.  Quindi  è  che 
in  mia  statua  presso  Latino  Giovenale  (2)  si  ve- 
deva Ercole  nudo  che  teneva  in  mano  i  dotti 
pomi ,  ed  aveva  vicino  a  sé  il  dragone  custode 
dell'  Orto  dell'  Esperidi  j  ed  un  certo  bassorilievo  in 
Benevento  (5)  dimostra  Ercole  nell'  atto  che  co- 
glie rpiesti  stessi  pomi.  Fra  le  innumerabili  statue 
della  casa  Giustiniani  (4)  cinque  ve  ne  sono  rap- 
presentanti questo  nume,  due  delle  quali  tengono 
tre  pomi ,  due  n'  hanno  due  ed  una  uno  ,  aibi- 
trio  dello  scultore.  Questa  nostra  ne  tiene  tre  nella 
mano  sinistra,  dalia  quale  pendono  1' estremila  della 
sopraddetta  pelle  di  leone  j  colla  destra  poi  sem- 
bra che  tenga  la  mazza  in  atto  di  minacciare.  Que- 
sta era  r  usanza  comune  d'esprimere  questo  nume, 
facendone  testimonianza  Celio  Rodigino  (5j,  che  ne 

(i)  Beg.  ^  Tes.  Brand.,  tom.   i  ^  p.    i5i. 

(2)   Aldrov.,  Stat.  di  R.om.  ^  cart.    164. 

(5)   Murat.  ,  Tes.   Inscriz. ,  tom.    i  ,  p.  65  ,  n.  8. 

(4)  Galler.  Giustinian.  ,  tom.    1,   tav.    11    e    14. 

(5)  Gel.  Rodig.  ,  lib.    6^  cap.  7  3  Mus,  Fiorcnt. ,  t.  2, 
tav.  69. 
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spiega  ancora  1'  allegoria  :  Fahulantur  iteiji  Grce- 
coru/n  plerigiie,  Herculis  statuam  effingi  soli- 
tam  SLìiiòtra  manu  mala  tria  gestantem ,  ijiice 
cUwa  conqucesisset ^  dracone  interempto  ,  id'st 
concLipiscentia  suhacta.  Ha  io  capo  una  piccola 
corona  di  Gjinia  parlicolare  ,  se  pure  non  è  un 
diadema  ,  essendo  come  una  fascia  che  altornla  il 
capo,  ornala  ne'  quattro  punti  opposti  d'  un  fio- 
retto ,  come  in  questa  nostra  tavola  si  può  ve- 
dere nella  cima  dtJla  fronte.  11  Maffei  (i),  spie- 
gando nella  detta  Raccolta  di  Statue  questa  d' Er- 
cole Aventino,  dalla  detta  corona  ne  deduce  che 
ella  non  rappresenti  Ercole,  ma  bensì  l'Inverno: 
lo  che  quanto  s' accosti  al  vero  ,  il  giudicheranno 
quelli  che  di  me  hanno  maggior  dottrina.  Alle  volle 
si  trova  coronato  d' alloro  ,  come  in  una  genmia 
del  Museo  Fiorentino  (2)  e  del  Tesoro  Brande- 
burgense  (5),  e  ancora  presso  lo  stesso  Maffei  (4), 
e  nelle  medaglie  dei  Fenioj  (5).  Questa  corona  si 
meritò  colle  sue  prodigiosissime  fatiche,  che  per 
questo  da  Euripide  (6)  si  chiama  ff'Te(pdvofia  (.tó- 
^ov  :  laonde  forse  presso  il  Begero  (7)  si  vede 
coronato  dall'  istessa  Vittoria.  Nelle  medaglie  degli 


Ì(i)  Maff.^  Raccolt.  di  Stai.,  tay.   19;  e  Mus.  Fiorent.^ 
tom.  3  ^  tav.  68. 

(2)  Mus.  Fiorent.  ,  tom.   2^  tav.    i. 
J     (5)  Beg.  ^  Tfs.  Brand.  ^  tom.   5,  p.   278. 

(4)  Maff.  ^  Gemm._,  tom.  2^  tav.  87. 
I    (5)  Beg.  ^  Tes.  Brand.  ^  tom.   3  ,  p.   72, 

(6)  Euripid.^  Ercole  Furioso,  v.  555. 

(7)  ^^'"S- j  Xes.  Brand.  ^  tom.    i  ,  p.  5a. 
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Sciolti  (i)  s^  ravvisa  con  una  corona  fatta  in  forma 
di  raggi.  Nella  destra  impugna  sempre  la  mazza  » 
dal  che  n'  avviene  che  da'  poeti  si  chiami  clavi^ 
ger ,   cioè   che   porta  la  clava.   Così  Ovidio  (2)  ; 

CLAVFGER  aUoqultur  :  patrlas^  ^§^->  desere  sedes, 
E   in   altro  luogo   parimente  (5j  : 

Ecce  boves  illuc  Eritheidas  applicai  Heros  : 
Emensus  Orbis  claviger  ,  orbis  iter. 
Dove  si  dee  avvertire  chiamarsi  il  medesimo  Cla- 
viger e  insieme  Heros ,  lo  che  perfettamente  con- 
viene alla  nostra  statua  ,  la  quale  rappresentando 
Ercole  colla  clava  in  mano  ,  però  forse  si  chiama 
l'Eroe  Aventino  3  e  Aventino  si  disse ,  perchè  uc- 
cise Cacco  nel  Monte  Aventino  ,  come  narra  Pro- 
perzio (4)' 

Fu  scolpita  questa  statua  in  marmo  negro  ,  di 
corporatura  molto  pingue,  e  di  grandi  e  grosse 
membra,  di  corta  statura,  comme  appunto  un  ra- 
gazzo. Al  dire  di  Clemente  (5)  Alessandrino ,  Di- 
cearco  descrisse  così  graziosamente  Ercole  ;  ^yj~ 
^iav  ,  Vcvpóèì^j  ^éXdva  ^  ypvTtòv ^  reTavÓTpij(,a  ^  cioè 
quadrato,  nerboruto,  negro,  col  naso  aquilino 
e  con  lunghi  capelli  ;  il  che  appuntino  corris- 
ponde alla  nostra  statua  ,  se  non  che  ha  il  naso 
piuttosto  schiacciato  che  aquilino.  Ma  nondimeno 
vi  furono    alcuni ,    fra    quali    Erveto ,    che    hanno! 

(i)  Beg. ,  Tcs.  Brand.,  toni.  5 ,  p.  46. 
(a)  Ovid.  ^  Metamorf.  j  lib.  i5;  v.  22. 
(5)  Fasti ,  libr.   i  ,  v.  545. 

(4)  Properz.  ,  lib.   4 ,  elcg.  9. 

(5)  Glem.  Alcss.  nel  Protrept.  ,  p.  26. 
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:  interpetralo  quel  a^i^iav  di  lunghe  gambe,  a  nio- 
I  tivo  che  y^/ca  significa  legne  tagliale,  dal  che  ha  avuto 
I  origine   quel  che   noi  Italiani  chiamiamo  scheggia , 
'  che  vuol  dire  lo  stesso.  Ma  a^LC^iap  ,  come  piace 
al  Salmasio  (i),  uomo    in    questa    parte  di    gran- 
dissimo peso    ed    autorità  ,  altro  non   è  che    qua- 
drati,  et  compacti  cor  por  is  habitus  ,  nam  o}n^(^ 
est  corpus  ipsum ,  n)el  corporis  truncus. 

Inoltre  Girolamo  filosofo  appresso  il  sopraddetto 
Clemente  Alessandrino  (2)  dipinge  Ercole  nella 
medesima  maniera  :  Mixpòv ,  (ppi^orpixa  ,  poffrtxóv  , 
piccolo^  di  capelli  mal  pettinati i  e  ben  forzuto  , 
le  quali  cose  tutte  appariscono  nella  nostra  statua, 
la  quale  finalmente,  in  una  parola,  corrisponde  per- 
fettamente ai  versi  d'  Euripide  (3),  ne' quali  così 
parla  Mercurio   che  è  per  vendere   Ercole  ; 

HxKTTO;  (pdv2.oi;^  d?,?M  ^àv  tovvaviiov 
Hpóff^rifia  ffs^vÓQy  oèjt  ra-JteivÒQ  y  ov^'  ayav 

làóvTi  Aa^^póg  j  Tcaì  iv?iQ  ^paaT'yipiOQ. 
Nihil  est  in  ilio  njìle ,  sed  vultus  gra^'is , 
Habitusque  pariter:  sordidum  ut  sen'is  nihil  j, 
Aut  mole  tardum  :  splendida  aspectu  nitet 
XJbique  "vestis  ,  corpus  ad  agenduni  njeget. 
SMe    quali    informazioni    Sileo    risponde    che    pur 
troppo  gli  sembra  non  aver  egli  viso  di  sqrvo ,  che 


(1)  Salmas.,  Ad   Tertull.  De  Pallio,  p.   572. 

(2)  Clem.  Aless.  ,  ivi. 

(3)  Euripid.   nel   Sileo  ,  tra  i  frammenti  ,  t.   2  ,  p.  4o-'J'j 
diz.  di  Cambridg. ,   1694^  in  f 
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il  suo  volto  melteva  paura;  che  aveva  occhi  che 
schizzavano  fuoco,  e  come  suole  averli  un  toro 
che  va  in   traccia  del  leone. 

Per  confermare  questa  denominazione  dell'Eroe 
Aventino  ,  mi  si  presenta  Flaminio  Vacca  ,  testi- 
monio oculato  ,  il  qviale  racconta  che  a  suo  tempo 
fu  ritrovato  e  scavato  questo  eccellente  simulacro 
nel  Monte  Aventino  in  una  vigna  de'  signori  Mas- 
simi, il  quale  poi  fu  venduto  per  mille  scudi  al 
popolo  romano  ,  dal  che  forse  è  derivato  il  nome 
d'  Aventino.  Ecco  le  parole  del  Vacca  (i)  ;  Mi 
ricordo  che  nel  Monte  Aventino  ,  nella  vigna 
di  Monsignor  de'  Massimi  verso  Testacelo ,  si 
trovò  una  statua  di  basalto  verde  ^  rappresen- 
tante il  figliuolo  di  Ercole  in  età  fanciullesca  , 
con  la  pelle  di  leone  in  testa  e  con  la  clava 
in  mano^  favoleggiando  i poeti  esser  detto  monte 
al  figlio  di  Giove  (  che  Aventino  si  chiamava  ) 
dedicato.  Questa  statua  la  comprarono  i  Ilo- 
inani  dal  detto  Monsignore  per  ducati  mille  di 
camera,  e  ora  si  trova  in  Campidoglio.  Ma  stante 
r  avere  tutti  i  simboli  d' Ercole  ,  non  il  figliuolo, 
ma  piuttosto  Ercole  stesso  crederei  che  ella  rap- 
presentasse. 


(i)  Flaram.  Yacca  nella  sua  Lettera  che   è  dietro    alla 
Roma  Antica  del  Nardini. 
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ERCOLE     L  È  R  N  E  O. 

I  Tavola    XXVII. 

L' NA  delle  Lolle  imprese  d' Ercole  certamente  sa* 
'ebbe  stala  l' aver  liberate  le  Selve  Lernee  dal- 
'Idra  che  le  infestava,  se  in  quest' opera  non  a- 
resse  avuto  per  compagno  ed  aiuto  lolao  ,  che 
ale  assistenza  gli  prestò ,  che  Euristeo  non  volle 
iconoscere  questo  fatto  come  una  delle  fatiche 
;he  egli  ad  Ercole  aveva  imposte.  Con  tutto  que- 
10  però  i  mitologi  e  i  monumenti  ce  la  descri- 
ono  per  una  Impresa  Erculea,  e  fra  gli  altri  nel- 
erudilissimo  marmo  Farnesiano ,  in  cui  è  incisa 
1  storia  delle  Fatiche  del  nostro  Eroe ,  e  che 
1  dal  proposto  Cori  pubblicato  fra  le  iscrizioni 
)oniane  (1),  e  ultimamente  illustrato  e  supplito 
on  una  bella  dissertazione  dal  dottissimo  padre 
Edoardo  Corsini,  generale  de'PP.  delle  Scuole  Pie, 
W"e:  AETTEPON  TAPAN  AEPNAIAN  EK- 

DO 

EIJNE  :  In  secondo  luogo  uccise  V  Idra  Lernea. 
Molti  degli  antichi  nel  rappresentare  le  Faiichc 
I  Ercole,  presero  occasione  di  scolpirlo  anco  in 
iiesto  atto.  Noi  sappiamo  da  Cicerone  (2)  che 
.olicleto  ne  fece  un  gruppo  di  marmo.  Pausa- 
la (5)  ci  dice  che  Tisagora ,  ancor  esso  eccel- 
lile artefice,  lo  fece  nella  positura  di  trarre  a  ime 


'1)  Gor.^  Iscriz.  Donlan.  ^  Class,    i  ,  ji,   98. 

'2)  Cic.  ^  De  Orat.^   lib.  '>.. 

3;  Pausati,  j  lil\    io,  cap.    ?S  ,  p,  84 j. 
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quest'  impresa ,  e  e'  informa  die  la  slatua  era  dì 
ferro.  Ma  siccome  Plinio  (i)  insegna  che  il  ba- 
salle  è  similissimo  al  ferro ,  cosi  avrei  credulo 
die  veramente  di  basaUe  fosse  siala  questa  statua, 
se  il  medesimo  autore  (2)  non  ci  dicesse  in  un 
altro  luogo  con  più  distinzione,  che  anche  Alco- 
iie  formò  un  Ercole  di  ferro ,  per  denotare  la 
forte  pazienza  di  quel  Dio  ne'  suoi  limghi  e  pe- 
nosi travagli.  Slrabone  (5)  narra  che  Lisippo 
scolpì  tutte  le  Fatiche  d' Ercole  ,  le  quali  furono 
collocale  nell'  Acarnania  al  porto  d'  Alizia ,  sacro  a 
questa  deità,  che  vi  aveva  un  famoso  tempio  ;  ma 
che  poi  un  imperatore  romano  trasferì  queste  o- 
pcre  ad  adornare  la  capitale  del  mondo.  Anche 
il  famoso  Prassilcle  (4)  si  fece  gloria  di  scolpire 
queste  Imprese  per  la  città  di  Tebe  ,  e  l'eseguì 
tutte  fuoii  che  quella  degli  Uccelli  Slinfalidi  e  la 
Purgazione  della  stalla  Elea  ,  onde  l'mipresa  del- 
l'Idra dovè  essere  scolpita.  Non  si  può  da  ine 
con  le  parole  esprimere  la  bellezza  della  nostra 
slama.  Da  lungo  tempo  adornava  il  cortile  de 'SS. 
Verospi  quando  Clemente  Xll,  d'immortal  memo- 
ria ,  ne  fece  acquisto  per  accrescere  il  pregio  al 
Museo  Capitolino.  Essendo  stata  ritrovala  senza 
gambe,  vi  furono  circa  cento  anni  fa  supplite  dal 
celebre   scultore  Alessandro    Algardi,    il    quale    le 


(1)  Plin.   Istor.  Nat.,  lih..  5G  ,  cap .    ■;'. 
{:>.)  Lo  stesso,  ivi,  lib.   54,  cap.    i/j. 
(5)  Strabon.  ,  lib.    1  ,  p.  ^oj. 
(f\)  Pausan.  ;,  lib.  9,  cap.    1 1  ,  p.   -33. 
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fece  con  tal  diligenza  e  maestria  ,  che  ritrovatesi 
poi  le  antiche  ,  i  periti  stimarono  hene  di  lasciarvi 
le  moderne ,  che  eguagliavano  in  hellezza  1'  antiche. 
Il  Maffei  (i),  che  conohhe  il  merito  di  questo 
marmo  ,  gli  diede  luogo  nella  sua  Raccolta  di  Sta- 
tue. L'  autore   ci  è  ignoto. 

Ercole  in  essa  ci  viene  espresso  ancor  giova- 
ne ,  e  tale  doveva  essere  ,  giacche  questa  fu  la 
sua  seconda  fatico.  Non  ha  in  capo  cosa  alcuna 
oltre  lo  strotio  ,  né  tiene  la  solita  sua  corona  o 
di  pioppo  (-2),  alhero  a  lui  diletto,  o  di  lauro, 
delle  cui  frondi  coronalo  era  uclla  Beozia  (5) ,  e 
come  è  in  alcune  gemme  presso  il  JMaffei  mede- 
simo (4)- 

Egli  è  tutto  nudo  come  era  quello  di  legno 
fatto  da  Dedalo  in  Corinto ,  e  di  cui  Pausania  (5) 
ci  lasciò  memoria. 

Tiene  nella  destra  la  face,  con  la  quale  brucia 
le  teste  dell'  orribil  mostro  che  egli  si  aveva  sot- 
tomesso ,  la  cui  parte  deretana  riman  dietro ,  e 
veramente  si  può  appellare  bestia  immanis ,  come 
la  chiama  Varrone  (6).  Ma  con  più  accuratezza 
a  descrive  r  Anonimo  greco,  panegirista  d' Ercole  , 
pubblicato  dall' Allazio  (7)  ,  dicendo  ;    'li   ^s  ^ìipiov 


(:)  Maff.;,  Stat. ,  tav.  0  e  "òn. 
(a)  Fedr.  ^  Fav.  ^  lib.   ',  fav.    17. 

(5)  Pausan.  ,  lib.  9,  cap.    io,   p.   7.50. 

(4)  Maff.  ^  Gemra.  ,  tom.  :i  ,  tav.  87^    88  e  8g 
(il)  Pausan.  ^  lib.  2  ,  cap.  4^  p.    vìi. 

(6)  Nonn.  ^  in  v.  Immane. 

(7)  Excerpt.  varia ,  pajj.  5u5. 
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^  diiam/ixsTOV ,  (jqlliJj  fih  vcrsptisye^sc ,  nàpìpov 
^è  èyov  èvvEaité'p  1x2^0 V.  to  Bè  t^c  Aépvìyi;  è^eiTpa7>>^}> , 
'yt,foìoy  TU  rs^irj ,  crZv  otl  7tpO(7Tvy^r*i  ^r-/p^?ip?v :  Smi- 
surato ,  e  indomito  animale ,  di  vasto  corpo , 
che  inaLzwa  una  testa  con  nove  capi,  nutrito 
nelle  paludi  di  Lerna^  che  con  il  suo  scorrere 
infestava  tutto  (quello  che  per  le  campagne  se 
li  f liceva  avanti,  lo  non  istai ò  a  liutracciaie  il 
significato  di  questa  favola,  avendolo  fatto  tanti 
alni  prima  di  me. 

Io  potrei  adesso  qui  fare  osservare  gli  altri  or- 
namenti aggiunti  dagli  artefici  alle  statue  di  que- 
sto Dio,  ma  siccome  ciò  mi  porterebbe  troppo  in 
lungo,  cosi  aggiungerò  solo  poche  cose  j  e  frale 
altre  ,  che  egli  è  stato  rapprcsenlato  in  figura  d'Er- 
me ,  come  in  una  statua  del  nostro  Museo  (i) 
nel  primo  tomo  di  quest'opera 3  e  iu  una  gemma 
dtl  ^tlaffei  (2),  e  come  lo  era  in  Corinto  secon- 
do Pausania  (3).  Alle  volle  ha  una  tazza  in  ma- 
no (4) ,  ed  è  talora  lutto  armato  (5)  ,  o  sclierza 
con  Amore  (G)  o  con  Jole  ('-).  IMa  più  partico- 
lare è  un  mosaico ,  che  pure  si  conserva  nel 
nostro  Museo  ,  e  che  fu    pubblicato  uell'  Appendice 


Ti)  Oàserv.  al  tom.    1    del  Mus.  Gap.,  p.   4. 
{'>.)  Maff.,  Gemm,  ,  toni,   u  ,  tav.  8Ò. 
(5)  Pausar».^  lib.  2,   cap.    io,  p.    il». 
(4)  Malf.,  Gemm.  ^  tom.   "X ,  tav.  91    ;  Slocli.  .  Gemm.; 
col  nome   dell' Artef.  ^  tav..-j  e   5. 

(ti)  Pausai!.,   lib.   5  ,  cap.    ij  ,  p.   :>(4. 
(G;  Maff.,  Gemm.  ^  tom.   '?. ,   tav.  98. 
{7)  Mus.   Fiorcnt.  ^   tom.   2  ^  tav.   q. 
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alle  pitinre  e  mosaici  anticlil  (i).  Vi  si  vede  Er- 
cole che  fila ,  nudo  fino  alla  parie  inferiore  del 
corpo ,  coperto  da  una  gonnella  feminile  nel  re- 
sto. Due  amorini  intanto  stanno  a'suoi  piedi  legan- 
do uu  leone ,  e  un  altro  suona  la  zampogna  ,  ap- 
plaudendosi di  aver  soggettato  un  eroe  sì  grande, 
il  che  fa  chiaramente  vedere  che  omnia  vincit 
Amor  ^  come  si  osserva  nelle  illustrazioni  di  quel- 
r  opera.  Luciano  dice  che  vide  una  pittura  nella 
Gallia ,  dove  quei  popoli  lo  chiamano  Ogmlo,  e  lo 
dipingono  vecchissimo,  tutto  calvo ,  con  la  pelle 
grinzosa  e  bruciata,  come  suol  esser  quella  dei 
i vecchi  marinari,  onde  si  prenderebbe  piuttosto  per 
Caronte  (2).  Ha  per  altro  tutti  gli  ornamenti  che 
ad  Ercole  sogliono  apporsi ,  cioè  la  pelle  di  leone 
sulle  spalle ,  la  clava  nella  destra  mano ,  l' arco 
teso,  e  la  faretra  nella  sinistra.  Il  più  misterioso  è 
r  essere  espresso  in  atto  di  trarre  una  gran  quan- 
tità di  uomini  per  le  orecchie,  che  son  legate  con 
catenelle  di  oro  e  di  ambra  j  e  benché  queste  ca- 
tene sieno  cosi  sottili  e  deboli ,  pure  non  le  rom- 
I  pone  ,  ma  se  ne  stanno  allegri ,  e  par  che  applau- 
f  iJiscano  a  quello  che  li  conduce.  Il  pittore  ha 
ittaccate  quelle  catene  all'  estremità  della  lingua 
r  Ercole  per  denotare  la  forza  dell'  eloquenza. 


\ 


(i)  Aggiunt.  alle  Pitt.  Antich.,  tav.   19^  B.om.   1752. 
(2)  Lucian. ,  Ercol.  ^  §  i. 

Museo  Capitolino,  Voi.  III.  12 


Nota. 

Questo  gruppo,  come  notò  ancLe  il  Bottai!,  ven- 
ne ristaurato  dall'  Algardi  nella  sua  parte  inferio- 
re ,  ove  vedesi  l'Idra.  Essendosi  però  posterior- 
mente ritrovato  il  pezzo  antico  mancante ,  venne 
collocato  accanto  al  moderno.  In  quel  frammento 
r  Idra  non  è  già  un  ammasso  di  serpi ,  eoa  più 
leste  ripullulanti ,  ma  un  sol  dragone  col  capo  e 
le  braccia  femminee.  «  Questa  maniera  di  rappre- 
«  sentare  V  Idra ,  dice  Visconti ,  è  stata  osservata 
«  dal  Winckelmann  (  Monum.  Ant.  Ined.,  pag.  8.2), 
«  che  la  illustra  con  un  luogo  di  Platone,  il  quale 
«  sembra  riconoscere  simboleggiata  in  quel  mostro 
«  una  rea  femmina.  Può  dirsi  con  maggior  veiì- 
«  simiglianza  che  sia  così  rappresentato  il  capo 
«  dell'  Idra  che  era  immortale  ,  e  che  fu  1  eciso 
K  da  Ercole  ,  e  sepolto  sotto  un  gran  sasso.  » 

(Vedi  Visconti  ,  Museo  Pio-Clement. ,  Voi.  IV, 
pag..  87.  ) 

ESCULAPIO. 

Tavola  XXVUI.  « 

f 

IVI  OLTE  e   diverse    cose    raccolte    dai   mitologi    ci 

racconta  Pausania  (  r  )  della  nascita  ,  dei  genitori , 
della  nutrice  d' Esculapio  e  del  luogo  ove  egli 
nacque.  Gli    Arcadi  (2) ,   per    tradizione    de'  lor© 

(i)  Pausati.,  libr.  2,  cap.  26,  p.    i-jo. 
(2)  Lo  stesso,  lib.  8^  cap.  25^  p.  65i. 
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mai^giori ,  dicevano  che  Esculapio,  appena  nato,  fu 

esposto  uell'  agro  Talpusio ,  ove  essendo  stato  ca- 
sualmente trovato  da  Autolao  figliuolo  d' Arcade , 
questi  io  diede  ad  allevare  a  Trigone  ,  il  sepolcro 
della  quale  essere  stato  in  Arcadia  scrive  lo  stesso 
Pausania.  Diodoro  Siciliano  (i),  come  quasi  tutti 
gli  altri  autori  fanno,  assegna  ad  Esculapio  per 
padre  Apollo  e  per  madre  Coronide.  Dal  padre 
adunque  egli  a[)prese  la  bellissima  arte  di  medi- 
care ,  nella  quale  riuscì  così  eccellente ,  che  fu 
tenuto  Dio  della  Medicina ,  e  come  a  tale  gli  fu- 
rono inalzati  templi  e  simulacri.  JNell'  Attica  (2) 
ebbe  due  templi ,  e  Pausania  (5)  fa  menzione  di 
un  altro  a  lui  eretto  in  Arcadia,  e  finalmente  di 
uno  posto  nell'Acaia  (4),  dove  lo  stesso  scrittore 
;  racconta  aver  disputato  con  uno  di  Sidonia ,  se 
nella  teurgia  fossero  più  dotti  o  i  Fenici  o  i  Greci , 
e  che  in  quella  occasione  il  Fenicio  espose  tutta 
r  allegoria  d'  Esculapio.  Egli  dicea  che  Apollo  era 
tenuto  padre  del  nostro  Dio  con  mt)lia  ragione  e 
verità ,  negando,  per  lo  contrario,  che  egli  avesse 
avuta  madre  mortale;  perciocché  Esculapio  è  l'i- 
stessa  cosa  che  l'aria,  donde  proviene  la  sanità 
che  i  Greci  chiamano  Tyfia.  Apollo  poi,  che  è 
1  Sole,  meritamente  si  dice  padre  d' Esculapio 
1  motivo    che  col  suo  regolato  corso,  temperando 


(t)   Diod.   Sic,  lib.  4  ^  pag.   1S9  e    ìSj. 
(■^)   Scollasi,   del  Fiuto  d'  Aristofane,  Scen.   i, 
(5'  Pausai!.,  lib.  S,  cap.  2J  ^  pag.  65i. 
'4;  Lo  stesso,  Hb.  7  ,  cap.  ?.5  ,  pag.  583. 
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V  aria  ,  la  rende  salubre  e  buona.  Pausauia  accor- 
dandogli tutte  queste  cose,  gli  dimostrava  però 
non  esser  questa  opinione  solamente  propria  dei 
suoi  cittadini ,  ma  ancora  de'  Greci ,  poiché  in  vm 
piccolo  castello  de'  Sicionj  si  ritrovava  una  statua 
d'  Esculapio  dedicata  alla  Salute. 

Chi  mai  non  sa  con  quanta  venerazione  fosse 
onorato  questo  nume  in  Epidauro ,  dove  aveva  un 
tempio  famosissimo  dedicato  a  lui  e  alla  sua  mo- 
glie Epione  (i),  e  che  un  altro  pure  ne  aveva 
nella  Messenia  (2)  comune  con  le  sue  figliuole  ? 

Io  non  islarò  a  far  minuta  descrizione  de'  simu- 
lacri di  questo  Dio ,  essendone  rimasi  a  nostri  tem- 
pi moltissimi.  Dirò  solamente  di  quelli  che  con- 
tengono qualche  particolarità.  In  Epidauro,  al  ri- 
ferire dello  stesso  Pausauia  (5) ,  era  una  certa  sta- 
tua d' Esculapio,  della  quale  non  sì  sapeva  ne  l'ar- 
tefice ,  ne  la  materia ,  cioè  se  fosse  di  legno  0 
di  metallo ,  non  se  ne  vedendo  altro  che  la  fac- 
cia ,  le  mani  e  i  piedi ,  essendo  nel  restante  co- 
perta con  una  tunica  di  lana  e  col  manto.  A  que- 
sta era  vicina  la  statua  d' Esculapio  Gortinio  con 
veri  serpenti ,  della  quale  il  medesimo  autore  scri- 
ve che  le  persone  per  timore  di  quegli  animali 
non  volevano  accostarsele.  Ma  nello  stesso  luogo 
n'  era  una  più  famosa ,  opera  di  Fidia ,  secondo 
Atenagora  (4),  e  che  con  una  mano  premeva    il 


(1)  Pausan.  ,  lib.  2,  cap.  29,  pag.   l'^'j. 
("2)  Lo  stesso,  Ijb.  4?  cap.  5i  ^  pag.  358. 
(5)  Lo  stesso,  lib.  2^  cap.   11^  p.  iSy. 
(4)  Atenag.  ;  Legazione  pe' Cristiani  ,  T:ap.   17^ 
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capo  di  un  serpe,  e  aveva  ai  piedi  un  cane,  il 
quale  non  solo  alle  statue,  ma  anche  a' suoi  tem- 
pli si  soleva  porre,  perchè,  secondo  Pesto  (i)  > 
uberibus  canis  fuit  niitritus.  Una  bellissima  de- 
scrizione della  maniera ,  nella  quale  soleva  rappre- 
sentarsi ,  ci  è  stata  conservata  da  Alhrizio  (2)  fi- 
losofo nel  suo  libro  Delle  Immagini  degli  Dei,  in 
queste  parole  :  Ejus  imago  erat  homo  quidam 
cum  barba  valde  prolioca:  indutiis  habitii  me- 
dici^ sedens ,  in  cujus  sinii  erant  pyocides  un- 
guentoriim ,  et  alia  instrumeitta  ad  medicwn 
peHinent.ia  ;  cujus  manus  deoctra  barbam  tene- 
hat ,  sinistra  baculum  cum  serpente  gestabat 
intorto.  Con  questa  descrizione  conviene  in  parte 
una  statua  di  questo  Dio ,  che  è  negli  appartamenti 
terreni  del  Contestabil  Colonna.  In  essa  Esculapio, 
appoggiato  con  la  destra  sul  solito  bastone,  tiene 
nella  sinistra  mano  un  piccol  vaso. 

Presso  i  Focesi  (3)  si  ritrovava  un  simulacro 
li  Esculapio  Arcageta  ,  con  una  barba  cos'i  lunga, 
:he  superava  la  misura  di  due  piedi  e  mezzo,  li 
ihe  in  fatti  Esculapio  portasse  la  barba ,  ce  lo 
estificano  Cicerone  e  Valerio  Massimo  ,  il  quale 
crive  che  Dionisio  comandò  che  si  radesse  la 
)arba  d'  oro  all'  Esculapio  d'  Epidauro  ,  dicendo 
lon  esser  conveniente  che  il  figliuolo  fosse  bar- 
mto ,  mentre  Apollo  suo  padre  in  tutti   i    templi 


(i)  Fest. ,  V.  Esculapio. 

(i)  Albriz. ,  De  Deor.  Imaginib. 

(5)  Pausala.,  lib,   10^  cap.  Zv>. ,  p.  819. 
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si  vedeva  senza  barba  ;  sul  che  scherza  pure  Mi- 
uuzio  Felice  (  i  )•  Gli  Egiziani ,  non  coutenti  di 
espiiuieilo  con  barba  per  dimostrarlo  vecchio,  lo 
fmuravano  totalmente  calvo  ,  come  si  ha  da  Sine- 
sio  (2).  Ne  sempre  ha  il  capo  scoperto ,  ma  alle 
volte  lo  ha  cinto  dello  stroiio  (3),  o  coperto  dal 
pileo ,  come  si  osserva  ne'  medaglioni  del  Buonar- 
roti e  dello  Strada  (4),  o  è  con  il  calalo  in  capo, 
come  dice  11  Begero  (5) ,  o  con  la  corona  di  lauro, 
come  ce  lo  mostra  nella  prima  guisa  in  una  sta- 
tuetta ,  e  nella  seccmda  in  una  gemma  il  Caus- 
seo  (6) ,  delle  quali  fiondi  andava  coronato  per 
avere  gli  antichi  creduta  in  quella  pianta  gran 
virtù  medicinale  (").  Si  trova  perlopiù  col  pallio , 
che  poi  in  memoria  di  lui  portarono  i  medici  po- 
steria) ri  ;  avendolo  perciò,  secondo  Virgilio  (8), 
anche  Japede   medico  d'  Enea  : 

ILLe  retorto 

Paeoniiim  in  inorein  senior  succinctus  amictu. 
Sul  pallio  de' sacerdoti  di  questa  divinità  così  la- 
sciò scritto  Tertulliano   (9):    Ipsum    hoc  palliinn 


(i)  Minuzio  Felice^  In  Ottavio. 

(2)  Sines.  y  Nella  Lode  deila  Calvezza. 

(3)  Maff.  ^  Geram.  ^  tom.  3^  tav.  54. 

(4)  Buonarrot.  Osservaz.  su'Medaglioni  di  Antonino  Pio. 
Strada,  p.   5  ^  n.    io4  ,  ediz.   di  Francfort.  ^   i6i5. 

(5)  Beg.,  Tes.  Brand.,  toni.  5 ,  p.   27-;. 

(6)  Gauss. ,  Gernm.  ,  tav.  2. 

(■7)   Giilen.  Simplic.  ^  lib.    i    ;  Plin, ,  lib.  39^  cap.  f>4* 

(8)  Virg.^  Eneid. ,  lib.   l'i  ,  v.  400* 

(9)  Tertull.  ^  De  Pallio  ;  cap.  4. 
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morosius  ordlnatum,  et  crepidae  graecatae ,  grae- 
catirn  jEsculapio  adulantur.  Del  bastone   e    del 
serpente   ne  fa  testimonianza  Apuleio  (i)  con  que- 
ste parole  :  Diceres  Dei  medici  baculo ,  quod  rct- 
mulis  semiamputati s  nodosum  gerita  serpentein 
generosum  lubricis  ampleocibus  inhaerere  ,  come 
si  ravvisa  nella  nostra  statua.  Un  curioso  simulacro 
di  questo  Dio  attesta  pure  di    aver    veduto    Lilio 
Gregorio  Giraldi  (2)  in  Osimo ,  città  della    Marca 
d' Ancona.  Egli   lo    descrive    con    queste    parole  : 
Indutus  esse    videbatur  subucula    graecanica , 
'^t  amicalo  succinctus  :  dextra  quidem  duos  gal- 
los  continebat ,  sinistra  vero  in  amicali  lacinia 
^ructus  nescio    quos    tenere    videbatar.   Chi    sa 
zhe  questi ,   che    al    Giraldi    parvero    frutti ,     non 
ossero    quei   vasetti    d'  unguenti    de'  quali    parla 
\Jhrizio  ? 

Molte  volte  nelle  gemme  è  espresso  insieme  con 
,  già ,  e  tal  volta  ancora  con  Telesforo ,  Dio  della 
onvalescenza.  E  così  figurato,  tra  le  altre,  in  una 
emraa  presso  il  Mafìci.  Telesforo  è  in  mezzo , 
Ila  destra  sta  Esculapio ,  alla  sinistra  Igia.  Sopra 
tutti  tre  questi  Dei  è  una  corona  di  alloro  ,  e 
otto  vi  è  scritto  CTZETE  ME  ,  forse  per  CaZETK 
lE  (5)  j  salvatemi.  Anche  in  un  medaglione  di 
ahiano  ,  illustrato  dall'  incomparabile  seuator  Buo- 
arroli ,  Esculapio  vieri  detto  salvatore  (4). 


(i)  Apiil.,  Metamorf.  ,  lib.   i  ,  p.  8. 
{•!)  Lib.  Greg.  Gir, ,  De  Aesculapio. 
(5)  Maff. ,  Gemm.  ^  t.  2  ^  tav.  55. 
(4)   Buonarrot.^  Mgdagl.  ,  n.  6  ,  tav.  6. 
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Io  potrei  qui  eziandio  rapportare  il  significato 
di  lutti  i  suoi  simboli ,  ma  siccome  ciò  ,  meglio  di 
quel  che  io  far  potessi ,  è  slato  fatto  da  Fasto 
e  da  Macrobio ,  soddisfarò  al  genio  de' miei  lettori 
con  riportare  stesamente  le  loro  parole.  Fesio  (  i  ) 
dice  :  In  insula  Msculapio  facta  aedes  fuit , 
quod  aegroti  a  medicis  aqua  maocime  susten- 
tentar:  ejusdem  esòe  tutelac  draconum^  quod 
'vigilantissimum  sit  animai ,  quae  res  ad  tuen- 
dani  aegroti  valetudinem  maxime  apta  est.  Ca- 
nes  addebantur  ejus  tempio  ,  quod  is  uberibus 
canis  sit  enutritus:  bacillum  habet  nodosum  ^ 
quod  difficultatem  significat  artis.  Laurea  co- 
r^natur^,  quod  ea  arbor  plurimorum  sit  reme- 
diorum.  Ma  più  a  disteso  Macrobio  (3)  descrive 
con  le  seguenii  parole  l'allegoria  d'Igia  e  d'Escu- 
lapio  :  Hinc  est  y  quod  simulacris  jEsculapii^  et 
Salutis  draco  subjungitur ,  quod  hi  ad  Solis 
naturam,  lunaeque  referantur.  Et  est  /Escala- 
plus  vis  salubris  de  substantia  Solis  subi^eniens 
animis  corporibusque  mortalium.  Salus  autem 
naturae  lunaris  effectus  est ,  quo  corpora  ani- 
mantium  jui^'antur  salutifero  firmata  tempera- 
mento. Ideo  ergo  simulacris  eorum  junguntur 
figurae  draconum,  quia  praestant^  ut  humana 
corpora  velut  infirmitatis  pelle  deposita  ad  pri- 
stinum  revirescant  vigorem  ,  ut  ojirescunt  dra- 
cones  per  annos  singulos  pelle  senectutis  exuta. 

(i)  Fest.  ^  alla  V.  Esculapio. 

il)  Macrob. ,  Saturn.  ,  lib.   i  ^  cap.  10. 
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E  dopo  d'aver    dlniostiato    che  si  convengono  si 
ad  Esculapio    che  ad  Apollo  o  sia  al  Sole ,  le  me- 
desime   proprietà    e    gli  stessi  simboli ,  soggiunge  : 
/Esculapiuni  vero    eumdem   esse  ,   atque  Apol- 
linem  non  soluni    hinc  probatur,   quod  ex  ilio 
natiLS  ereditar^  sed  quod  e'i  et  jus  dìvinationìs 
adjungitur.  Nam  ApoLlodoriis  in  libris  ^  quibus 
titulus  est  VUpì  Seùv,  scribit ,  quod /Escidapins 
diwinntLonibus  ,  et  auguriìs  praesit.  Nec  mirunij 
siquidem  medicinae,  atqiie  dlvinationum  consocia- 
tae  sunt  disciplinae;  nam  jnedicus  vel  commoda  veL 
iiicommod  L  in  corpore futura  praenoscit.  La  nostra 
statua  ci  mostra  Esculapio  colia    barba ,    come    si 
costumava  di  rappresentarlo  secondo    il    già    detto 
disopra  ,  Ijencliè  per  altro  qualche  volta  fu  espres- 
so sbarbato,  conforme   asserisce  Pausania    (i).  La 
ragione  di  questo  si  è  ,  che  il  Sole  è  insieme  gio- 
vane,  nascendo  di  nuovo  ogni  giorno^  e  vecchio, 
avendo  dal  principio  del  mondo  fmo    al    presente 
tenuto    il    comando    del    cielo.    Quindi    è    ancora 
che  lo  stesso   Pausania    (2)    testifica   d'averlo    ve- 
duto qualche  volta  a  sedere  ,  altre  fiate  poi,  e  più 
spesso  in  piedi  (5).    JNella    medesima    positura    si 
vede   ammantato  ,  come  è  la    statua    che   presen- 
temente  si  conserva  nel  palazzo  Farnese  ,  la  quale 
così  descrìve  l' Aldrovando    (4)  :    Poi    segue    un 


* 


(1)  Pausan,,  lib.  1,  cap.   io,  p.   i54  e   141. 
(u)  Lo  stesso^  lib.   -i ,  cap.   5o ,  p.    180. 
(j!  Lo  stesso,  lib.  5,  cap.  a5  ^  p.  275  0  17^. 
(,4)   AldroY.^  Stat.  di  Roma  ^  a  cait.   i55. 
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Esculapio  bellissimo  ,  che  sta  avi^olto  su  V  ignu' 
do  con  un  mantello  ,  onde  mostra  mezzo  ignudo 
il  petto.  Ha  le  scarpe  in  pie  all'  antica ,  e  gli 
manca  il  braccio  dritto.  Gli  si  vede  appresso 
un  serpente  .>  ec.  Ne  pare  che  molto  differente 
da  questa  sia  uu'  altra  statua  del  medesimo  Dio  , 
che  il  detto  autore  dice  aver  avuta  Pietro  cogno- 
miuato  Capodiferro ,  la  quale  ci  viene  minuta- 
mente descritta  colle  seguenti  parole  ;  Entrando 
nel  giardino  s' incontra  tosto  una  statua  gran- 
de d' Esculapio,  Dìo  della  medicina.  È  mezzo 
ignudo.,  e  ha  il  suo  manto  gittata  in  ispalla  e 
un  serpe  nella  mano  sinistra.  Gli  è  accanto  una 
sua  figliuola  vestita ,  con  un  serpe  rivolto  nel 
braccio.  Sono  amendue  d' un  pezzo  stesso.  D'una 
certa  smisurata  statua  d'  Esculapio  fa  menzione 
Pausania  (i),  dalla  quale  non  è  molto  dissimiglian- 
le  quella  che  lo  stesso  Aldrovandi  (2)  scrive  che 
litrovavasi  nel  palazzo  di  monsignor  Francesco^ 
Soderini  romano  ;  T^i  è  un  grande  Esculapio  ve-  \ 
stito  ,  e  alto  da  venticinque  palmi  e  largo  ot-\ 
to  :  ha  il  suo  serpe  accanto  ,  ed  è  una  bellis^  \ 
sima  statua :,  ma  non  ha  testa. 


(i)  Pausan.  ,  lib.   2,  cap.  37. 

\-i)  Aldrov.  ,  Stat.  di  Roni.  ,  a  cart.  200- 
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Tavola    XXIX. 

J*  ECERO  sempre    gli   iiomini,  e  con  ragione,  tanta 
stima  della  sanità  ,  senza  la  quale  tutti  gli  altri  co- 
modi della  vita  non  si  apprezzano  e  non  giovano, 
che   di   essa  piuttosto  per  interesse  ,  che  per  mo-^ 
tivo  di  religione ,  ne   fecero  una    divinità  sotto    il 
nome  d' Igia  ,  fìngendola  altri    figliuola    (i),    altri 
moglie  (2)  d'  Esculapio  ,  ed  esprimendola  con  una 
patera  in  una  mano  e  nell'altra  con  un  serpente, 
come  in  questa  tavola  si  osserva.  Il  culto  di  questa 
Dea  fu  molto  promosso  da  Pirro  (5)  ;    e    Antioco 
J  Sotere,   combattendo  contro  i  Calati,  assegnò   per 
t  tessera  militare  all'  esercito   queste  parole  vyiaiveiv^ 
ì  cioè  star  sano  ,  e   ciò   per  avvertimento  datogli  in 
jj  sogno  dagli  Dei.  Pittiigora  si  servì  nelle  sue  lette- 
I  re  di  questa  sorte   di  salutazione  ,  e   i  suoi  disce- 
I  poli ,   quel  simbolo    che  avevano  per  riconoscersi 
fra  loro,    chiamavano  vyeia^:   Sappiamo  di  più  da 
Dione  (4),  ove  parla  di  Adirano,   che    i  Romani 
salutandosi  scambievolmente ,   la  mattina    si    servi- 
vano della  parola  y^aips  ^  e  la  sera  vriaiVE. 

Celio  Rodigino  (5),  i  cui  scritti  sono  nn   teso- 
ro di  recondite    notizie  ,    dopo    aver    riposta    Igia 

(i)  Igin.^  Fav.   i56. 

(11)  Plin.,   Stor.  Natur.  ^  lib.   55, 

l.j)  Gel.  Rodig. ,  lib.  -j  ^   cap.  24. 

{4)  Dion.  j  Vita  d'  Adrian. 

(5)  Gel.  Rodig.  ^  lib,  32^  cap.  2. 


i88 

nella  classe  degli  Dei  ignoti ,  ci  dice  che  presso 
i  Sicionj  era  in  gran  venerazione  una  statua  di 
questa  Dea ,  che  appena  si  poteva  vedere ,  per 
la  gran  quantità  di  capelli  attaccativi  dalle  donne 
del  paese  ,  che  credevano  di  onorarla  in  questa 
maniera.  Pausauia  (i)  aggiunge,  che  ella  era  co- 
perla  da  un  manto  bahilonico. 

Questa  nostra  statua  è  compagna  all'  altra  che 
abbiamo  riferita  sopra  di  Esculapio.  Non  è  mara- 
viglia ,  andando  ques'.i  due  Dei ,  come  abbiamo 
notato ,  quasi  sempre  insieme ,  insieme  anche  tro- 
varsi nelle  gemme  e  in  altre  anticaglie.  Dico  e- 
ziandio  che  uniti  si  trovano  nelle  iscrizioni,  del- 
le quali  mi  giova  il  riportarne  alcune.  Eccone 
una  latina  (3): 

2.  AESCVLAPIO  ET  IIYGIAE 

L.    SEPTEMIVS   MGRINVS 

PATRO  •  COLL.  FABRO  • 

COL.  APVL. 

PRO  S;VL\T.  SVA 

ET  SVORVM  • 

e  quest'  altra  greca  (5)  : 

ACKAHnmt  CiìTHPI 

KAI  TFEIA 

m.  TAOTIOC  <I)lAONIMOC 

ANE0HKEN 

AESCVLAPIO  SALVATORE 

E  IGIA 

GN.  GAVIO  FILONIMO 

POSE 

(i)  Pausai!.^  lib.   2^  cap.    1 1  ^  p.    i5n. 
(2)  Grut,  ,  Iscriz. ,  tom.    i  ^  p.  69. 
(5)  Murai.,  Iscris.  ^  toni,  i  ;  p.  21. 
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QuestO  nostro  simulacro  non  eccede  1'  altezza    di 

palmi  8  romani ,  e  fu  donato  al  nostro  Museo  Ca- 
pitolino dal  cardinal  Pietro  Ottobonl,  muniticentis- 
simo  principe. 

Fra  le  statue  di  questa  Dea ,  degne  di  maggiore 
osservazione,  una  si  è  quella  di  marmo  Pario  che 
è  in  fine  della  scala  de'  principi  Giustiniani  (i). 
Siede  e  tiene  nella  destra  la  patera,  alla  quale  ac- 
costa il  capo  uno  smisurato  serpente,  che  in  gran 
giri  avvolto  le  riposa  in  grembo.  Quella  patera  che 
Igia  suole  avere  in  mano ,  si  chiamava  Igeia  se- 
condo Polluce  (2)3  e  se  si  dee  prestar  fede  allo 
scoliaste  di  Aristofane  (3) ,  era  sacra  quanto  il 
cratere  stesso  di  Giove. 

La  statua  di  casa  Giustiniani ,  accennata  qui  so- 
pra ,  ha  di  più  in  capo  la  mitra ,  che  secondo  Fi- 
lostrato ^4)  è  indizio  di  sacerdozio.  Alle  volte  suole 
avere  la  testa  coronata  di  alloro ,  come  si  osserva 
m  una  gemma  presso  il  Causseo  (5),  che  pure 
un'  altra  ne  riporta  (G) ,  ove  ella  ha  i  capelli  tutti 
sciolti ,  siede  sopra  un  tronco  ,  ed  è  nuda  fino 
alla  parte  inferiore  del  corpo. 
I  Ma  due  altre  sue  figure  più  curiose  si  osser- 
vano in  due  gemme,  1' una  presso  il  Maffei,  l' al- 
tra presso  il  senator  Buonarroti  nelle  sue  Osservazioni 


(i)  Galler.  Giustinian.,  tom.  i  ,  tav.  78. 
{1)  Polluc.  ,  Onomast.  ^  alla  voce  treia. 
(5j  Scollasi,  d'  Aristof.  ,  nel  Fiuto. 

(4)  Filostrat. ,  "Vit.  d'  ApoUon.  ,  lib.   4  ;  e. 

(5)  Gauss.,  Gemm.,  tav.  17. 

(6)  Lo  stesso  ^  Gemm.  ,  tav.  'jg. 
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su  gli  Anliclii  Medaglioni.  In  quella  del  Maf- 
fei  (  1  )  ella  siede  sopra  un  masso ,  è  nuda  fino 
alla  parie  inferiore  del  corpo  ,  tiene  nella  destra 
un  pomo  che  vien  morso  dal  solito  serpente ,  e 
presso  a  lei  poi  è  un  animale  che  rassembra  un 
lupo  ,  ma  che  potrehhe  forse  anche  essere  un  cane 
che  con  maggior  ragione  del  lupo  le  converrehbe. 
Quella  riferita  dal  senalor  Buonarroti  (2)  è  assai 
più  curiosa.  Ella  ha  tutti  i  simholi  suoi  ordinari , 
ma  di  più  le  su  dappresso  la  ruota  di  Nemesi , 
ha  in  capo  il  fior  di  loto ,  e  le  ali  alle  spalle.  Che 
cosa  mai  denotar  volesse  questa  curiosa  rappre- 
sentazione ,  si  può  vedere  presso  il  Buonarroti  che 
da  par  suo  la  spiega  ,  onde  io  stimo  superfluo  11  ri- 
dir qui  quello  che  egli  riporta  cou  tanta  eleganza 
nel  suo  lihro. 

Nota. 

TI  senatore  Buonarroti,  qui  citalo  dal  Bonari,  è 
d'  opinione  che  alla  Dea  della  Salute  fosse  dato  il 
serpente  per  V  attenenza  con  Esculapio  e  per  al- 
ludere ai  serpenti  in  vari  tempj  di  Esculapio  nu- 
drili;  ma  il  Winckelmann  non  rimase  intieramen- 
te appagato  alla  suddetta  spiegazione.  Egli  crede 
in  vece  il  serpente  slniholo  del  Buon  Genio  a  cui 
ne'  convili  e  nelle  allegrie  si  faceva  una  lil>azion 
di  vino ,  dopo  essersi  falla  l' altra  lihazione  a  Giove 
Salutifero. 


(i)  Maff.  ,  Gemili.,  toni.   1  ,  lav.   57. 

(2)  Buonarrot.  ^  Osscrv.   su'Medagl.^  p.   225. 


'9t 
{Vedi  Buonarroti ,  Medaglioni,  pag.  82;  e  Win- 

ckeliiiann ,  INIonuni.  Ant.  lued. ,  pag.  62  ). 

Una  bellissima  statna  d'Igia  fu  pubblicala  dalla 
Società  dei  Dilettanti  di  Londra  nel  tomo  I,  tav.  26, 
ed  un  gruppo  interessantissimo  d' Igia  con  Escu- 
lapio  conservasi  nel  Museo  Vaticano  ,  ove  la  figlia 
sta  in  piedi  accanto  al  padre  seduto. 

(  Vedi  Museo  Pio-Clement. ,  Voi.  II ,  tav.   5  ). 

BACCO. 

Tavola   XXX. 

1  ANTE  e  sì  diverse  tra  loro  furono  le  forme  ,  nelle 
quali  dagli  antichi  si  soleva  Bacco  rappresentare, 
di  maniera  che  poco  artificio  impiegavano  gli  arte- 
fici di  queir  età  per  dargli  un  ornamento  e  un 
carattere  che  dalla  turba  degli  altri  celesti  giova- 
ni Dei  lo  distiuguesse.  Il  pensiero   è  di  Filostrato, 

... 
i  che  nel  suo  libro  Delle  immagini  così  dice  di  lui  (i): 

Aiovvav  re  ^vpia  (paffiLiara^  toÌq  ypdpsiv  ^  ct/mt- 
TELV  ^vvafjbévoiQ ,  òv  xav  fiixpov  rv^j^  tiq  ,  i^pvixe 
TOP  ^eóv:  Inìmmerabili  sono  le  forme  che  han- 
no per  esprimere  Bacco  i  pittori  e  i  formatori, 
in  guisa  che ,  se  anche  ad  una  piccola  di  esse 
attenda  l'artefice ,  esattamente  figura  quel  Dio. 
Tra  tante  varietà  che  si  usavano  nell'  esprimerlo , 
io  solamente  nel  descrivere  la  statua  segnata  al 
num.  XXX ,  che  ce  lo  rappresenta  ,   noterò  le  più 


(i)  Filostrat.,  Imae. ^  n.   i'>. 


pariicolari ,  lasciando  a  parie  la  confusa  origine 
di  lui-  il  quale  i  podi  moltiplicarono  di  maniera, 
che  Diodoro  e  Filoslralo  s' indussero  a  credere 
essercene  siati  tre  diversi ,  e  Cicerone  sino  a  cin- 
que ,  tulli  vari  fra  loro  (  i  ) ,  ma  che  però  credo 
che  si  potessero  facilmente  ridurre  ad  un  solo. 

Viene  in  essa  rappresentato  di  giovenile  aspet- 
to e  nmliebre.  Così  ce  lo  mostrano  quasi  tutti  i 
monumcnii  che  di  questo  Dio  il  tempo  ci  ha 
conservali.  Questo  era  1'  uso  comune  d'  effigiarlo 
tanto  giovane ,  che  pareva  una  donna ,  secondo 
Albrizio  (2)  :  Erat  imago  sua  facie  muliebri.  E 
con  grande  eleganza  cantò  Tibullo  (5)  : 
Solis  aeterna  est  Phoebo ,  Bacchoque  Jui^entay 
ed  Ovidio  (4)  •  M_ 

tibi  enim  iìicomsumta  Juventus  ,       W 

Tu  puer  aeternus  ,  tu  formosissimus. 
Ma  più  particolarmente  ci  rappresenta  la  sua  bel- 
lezza Callislraio  ,  descrivendo  la  slalua  che  ne 
aveva  fatta  Prassitele.  Ecco  le  sue  parole  (5): 
Ui'  bè  dv^ripÒQj  a^pÓTy}TOQ  yè^ov^  ìiiépo  peó^svoQ^ 
OLOV  àvTÒQ  FjVpim^y;;(;  ,  sv  ^dn^aic  elBo'jtOLTiffaQ  ^ 
i^épf^ve.  ^f/iwTOC  ^è  s^Tt^^EOQ  ,  6  Bii  ficù  'JZCLVTÒc. 
^v   £7téxeiva,    ^àvfjbaroQ ,    iiBovvig  à'piévai  rr^v    v?.ì^v 


(1)  Filostrat.  ^  Yit.  d'Apollonio,  lib.  2,  cap.  8.  Dio- 
dor.  Sicul. ,  lib.  5  ,  cap.  62.  Cicer. ,  Della  Nat.  degli  Dei, 
lib.  3. 

(2)  Albriz.  y  Imag.  ,  cap.  '22. 

(5)  Tibull.  ,  lib.   I  ^  elcg.  4;  v".  53. 

(4)  Metamorf.  ^  lib.   4,  v.   17. 

(5)  Callisti-. ,  Statue ,  11.  8. 


rexiiripia  ,  i^ai  rì^v  -Jta^uv  dfikQmvvutoapiveff^ai  ròv 
'^::?.mìv:  Era  leggiadro ,  pieno  di  una  delicata 
mollezza  ,  awci^a  una  grandissima  lascivia  negli 
occhi,  (juale  ci  viene  descritto  da  Euripide  nelle 
Baccanti.  Era  tutto  spirante  riso ,  //  che  faceva 
maravigliar  molto  ,  perchè  pareva  che  la  ma- 
teria somministrasse  indizi  del  piacere  ,  e  che 
il  bronzo  s'  investisse  degli  affetti.  Perchè  poi 
si  figurasse  Bacco  cosi  giovane  e  delicato,  si  può 
scorgere  da  Foruuio  (i)  che  talli  i  simboli  di 
questo  Dio  ad  esame  richiama  e  spiega  con  molla 
proprietà.  Si  formava  cosi ,  perchè  il  vino  snerva 
le  forze  ,  e  rende  deboli  ed  inaili  alle  opere  co- 
raggiose e  virili.  Io  credo  di  più  che  egli  così 
giovane  fosse  espresso  per  quel  senllmento  rife- 
rito da  Macrobio  (2),  dal  quale  si  deduce  che 
egli  fosse  una  cosa  stessa  col  Sole ,  cui  si  suole 
attribuire   una  perpetua  giovinezza. 

Noi  sappiamo  dallo  slesso  Macrobio  (5) ,  che  tut- 
tavia non  sempre  Bacco  in  figura  giovenile  era 
espresso,  ma,  come  egli  dice:  Liberi  Pa tris  si- 
mulacra  partim  puerili  estate ,  partim  juvenili 
fingunt  :  prceterea  barbata  specie ,  senilique ,  uti 
Grceci  ejus ,  quem  Bassarcee ,  item  quem  Brisea 


(i)  Fornut.  ^  Della  Natur.   degli  Dei,  cap.   5o. 

(•2)  Macrob.  ,   Satiirn. ,  lib.   i  ,  cap.   18. 

(5)  Macrob.,  ivi.  E  da  notarsi  che  l'aspirata,  che  da 
Vlacrobio  o  da'  suoi  editori  si  pone  alla  voce  Hehona , 
ion  vi  va  ,  giacche  non  è  iu  una  greca  iscrizione  tro- 
'ata  in  Cajaz7o  ,  dove  quella  parola  si  scrive:    HBiìlNH. 

Museo  Capitolino.  Voi.  I,  ip 
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appellant ,  et  ut  in  Campania  NeapoUtani  cele- 

brant ,  Ebona  cognominantes.  Il  Begero  (i)  ci 
ha  conservato  in  una  gemma  l' immagine  di  Bacco 
barbato.  È  tutto  nudo:  è  coronato  di  uve:  legge 
con  la  sinistra  una  hmga  asta  ,  e  nella  destra  ha 
il  suo  cratere.  La  gioventù  e  la  vecchiezza  gli 
convengono  poi  egualmente ,  secondo  Fornuto ,  per- 
£ihè  il  vino   è   adattato  a  tutte  le   età. 

Il  nostro  Bacco  ha  lunghe  e  sciolte  cliiome.  Lo 
scultore  lo  ha  così  espresso  con  molta  propiietà , 
sapendo  ognuno  quanto  i  suoi  capelli  sieno  stati 
celebrati  dagli  antichi  poeti. 

E  coronato  d'  ellera ,  albero  a  lui  consacrato 
per  esser  smiile  alla  vite,  al  dire  di  Fornulo  (2). 
Ma  non  sempre  porta  in  capo  questa  corona ,  anzi 
afferma  Albrlzio  che  alle  volle  va  coronato  di 
pampaui  e  d'  uve  (5)  ,  come  si  scorge  in  alcune 
statue  riferite  dal  Begero  (4) ,  che  anche  un  busto 
di  esso  riporta,  ove,  oltre  la  corona  di  pampaui 
e  d'uve,  ha  il  diadema  che  gli  circonda  la  fronte. 
Così  si  vede  in  un  bassoiilievo  del  Boissard(5),  e 
poi  in  un  busto  di  questo  Dioche  è  nel  vestibolo 
della  pubblica  libreria  dell'  e<3cellentissima  casa  Cor- 
sini. Un  altro  ornamento  del  suo  capo  soleva  esser 
la    mitra  ,    per    Io     che    Luciano    (6)    lo    chiama 

(i)  Beg.  ^  Tes.  Brand.,  tom.   i,  p.    i5. 

(2)  Fornut.  ^  Della  Natura  degli  Dei ,  cap.  3o. 

(5)  Albriz.  ^  Immag.  ^  cap.  21. 

(4)  Beg.  ,  Tes.  Brand.  ^  tom.   5,  p.   241. 

(5)  Boissard.  ,  Anlichit.  ,  tona,    i^  tav.   149. 
{6)  Luciaii.  ^  Dialog.  di  Gioy.  e  di  Giun, 


^yi\val'rpri(;  Io  non  mi  ricordo  di  aver  veduto  al- 
cun monumento  antico  che  in  questa  forma  ce  lo 
dimostri  Portar  soleva  ancora  il  capo  armato  di 
corna ,  le  quali  gli  fecero  avere  il  nome  di  Vavpó- 
fio  ìpoc^  tauriforme.  E  noto  a  tutti,  credo  io,  l'inno 
che  in  suo  onore  caulavan  le  donne  di  Elide; 
^EX^HV  ripo  Aióiiv(r£ ,  oiÀ,iov  èg  faòp  àyvòv  ovv  'i^a^ 
pÌTEffaLV  fc  vaòv  TO  ^oèfj)  -^o^ì  ^vcfv ,  eha,  ^ìc  e?r«.- 
^mLV  ,  A^  e  ravpF:  Vieni ^  o  Bacco  Eroe,  nel  ma- 
rittimo e  puro  tempio,  affrettandoti  col  piede 
bovino ,  al  tempio  colle  Grazie  ;  e  due  volte 
poi  ripetono:  degno  toro  (i).  Tra  i  latini  poeti, 
Ovidio  (2),  celebrando  il  trionfo  di  Amore  su  questa 
deità  ,  disse: 

Pwpureiis  Bacchi  cornila  pressit  Amor. 
Il  Begero  (3)  ci  ha  conservato  nel  suo  Tesoro  Bran» 
deburgense  una  testa  di  questo  Dio ,  armata  di 
robuste  corna.  EU'  è  in  un  bassorilivo  di  verde  an- 
tico. Cornuto  pure  si  trova  nelle  siciliane  meda- 
glie de' Megaresi,  e  con  un  solo  «orno  in  quelle 
degli  Agirinei ,  come  lo  attesta  il  dotto  e  diligente 
Spanemio  (4)-  Nò  solamente  a  Bacco  dai  Sici^ 
liani  si  attribuiva  la  fronte  cornuta,  ma  anche  alla 
Siciliana  Cerere  o  Libera,  come  si  vede  nelle  me^ 
daghe  de'  Palermitani  presso  lo  Spanemio  mede* 
sinio  (5).  Di  più  non  solo  con  le  bovine  corna  si 


(i)   Plutarc.  ,  Qii.  Grec.  35,  p.  299. 

(2)  Ovid.  ^  De  Arte  Amandi ,  lib.   i  ,  v.  aSs. 

(5)  Beg.  ,  Tes.   Brand.  ,  toni.  5  ,  p.   240. 

(4)  Sp memio  ,  De  PiKSt    et  Usu  ISuwism»  t  Diss,  vn, 

(5)  Spanemio  ,  jyi. 
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trova  figurato  Bacco ,  ma  totalmente  si  scopre  es- 
presso sotto  la  figura  di  questo  feroce  aniraale , 
come  attesta  Macrobio  (i),  ed  osserva  il  sapien- 
tissimo Antonio  Agostini  (2).  Fornuto  (3)  vuole  che 
ciò  sia  avvenuto  a  cagione  del  fi.irore  che  inspirar 
suole  agli  uomini  1'  ubriachezza.  Altri ,  e  fi'a  questi 
un  antico  scoliaste  d'  Omero  (4)  5  crede  essere 
stato  fatto  per  esprimere  che  gli  antichi  si  servi- 
vano di  bicchieri  fatti  a  guisa  di  conio.  Io  poi 
nel  vederle  dai  Siciliani  apposte  anche  a  Cerere, 
penserei  che  con  ciò  volessero  significare  Bacco 
esser  lo  stesso  che  il  Sole ,  e  Cerere  una  mede- 
sima deità  con  la  Luna  ;  al  qual  sentimento  si  uni- 
formò  anche   Virgilio  nelle   Georgiche  : 

vos  ,  o  clarissima  mundi 

Lumina^  labentem  coelo  quce  ducitis  anniim. 

Liber  y  et  alma  Ceres 

Ha  il  corpo  tutto  nudo.   Solamente    la    nebride] 
glie  lo  attraversa  j  ma  non  sempre   è  così,  e  molle] 
volte  è   coperto  di  lunga  veste  talare  siccome  at- 
testa Tibullo, 

Fusa  sed  ad  teneros  lutea  palla  pedes. 
e  Stazio  (5)  : 

Si  decet  aurata  Bacchum  vestigia  palla 

Verrere 

Fra  i  monumenti    degli    antichi    che    giunti    sono 

(i)  Macrob.^  Salurn.  ^  lih.    i  ,  cap.   18. 
(2)  Agost.  ,  Dialog. ,  V.  sopra  le  Medaglie. 
(5)  Fornut.,  Della  Nat.  degli  Dei,  cap.  5o. 

(4)  Scoi.  d'Omei'.^  Iliad.  ,  libr.  8,  v.   189. 

(5)  TibuU. ,  I^  8,  46}  Staz.;  AcliiUeid. /il ,  65. 
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rmo    al    nostri  tempi  ,  è    molte  volte    espresso    in 

questa  maniera ,   come    si  può    vedere  nel   bellis- 
simo  cammeo   Carpegna ,   che    rappresenta   il    suo 
trionfo  con  Arianna,  e  che  fu  con  tanta  erudizione 
illustrato  dal  senator  Buonarroti  (i):   e  in  un  bas- 
sorilievo dcW  ^4 djniranda  (2^^  doYe  pure  una  Pompa 
Bacchica  viene  espressa;  in  una    gemma  del    Be- 
,  gero  (5)  ,  e  in  un'  altra  presso  il  Caussco.  Né  sem- 
pre è  velalo  fino   a'  piedi ,  ma  alle  volle    ha    una 
tunica  sino  aL ginocchio,   come  si  suole   attribuire 
alla  Diana  Cacciatrice.  Una  statua  riportata  dal  Maf- 
fei  lo  mostra  in  quest'  abito  (4).  Alle  volte  ha  poi 
un  pallio  buttato  negligentemente  sulle  spalle  ,  come 
il  nostro  Bacco  ,  e   qualche  volta  pure  lo  ha  spie- 
galo in  arco  sopra  la  testa  a  guisa  delle   deità  ma- 
rine ,    come   si  osserva    in    una    gemma    presso    il 
Begero  (5).  Fornuto  (6),  che,  per  ragione  di  espri- 
merlo nudo,  assegna    che  così  venga  figurato,  per- 
che gli  ubriachi  manifestano  i  piìi  nascosi  loio pen- 
sieri ,  non  ci  spiega  il  perchè  si  facesse  vestito. 

Non  ha  in  mano  il  solito  tirso,  in  cima  di  cui 
era  un'  aquila  in  una  sua  statua  come  dice  Pau- 
sania(7);  ne  questa  mancanza  dee  far  maraviglia , 
iacchè  in  molti  allri  amichi  monumenti  ne  è  privo  ; 


t» 


(i)  Buonarrot.  ,  Medagl.  ^  p.  4-7' 

(i)  Adinìr.  Urbis,  tav.   i54- 

(5)  Beg.  ,  Tes.  Brand.  ^  toni.    1  ^  p.    16. 

(4)  Maff.  ^  Stat.  ^  tav.  i54. 

(5)  Beg.,  Tes.  Brand.,  toni,   i  ^  p-    192. 

(6)  Fornut.  ,  cap.   58* 

(7)  Piiusan, ,  libr.  8;  cap.  5i  ;  p.  665. 


anzi  in  vece  di  questo  aiie  volte  tiene  in  mia  mano 
r  asta  ,  come  in  una  sua  statua  venerala  in  La- 
cedemone f  secondo  Macrobio  (1)3  o  delle  uve 
come  il  nostro  ;  o  il  cratere  ,  col  quale  si  osserva 
spessissimo  3  o  la  ferula  come  in  una  gemma  ri- 
portata dal  Maffei(2);  o  il  pedo  pastorale,  come 
in  im' altra  gemma  (3)  dal  medesimo  autor  rife- 
rita ;  o  la  face  d'  Amore  (4) ,  come  pure  in  una 
gemma  presso  il  Begero.  Ne  debbe  parer  senza 
mistero  il  vederlo  con  questo  ornato ,  proprio  di 
Cupido,  giaccbè  Bacco,  secondo  Apuleio  (5),  è: 
Venerls  hortator  et  armìger. 

Il  nostro  ha  nudi  i  piedi,  come  si  mira  anche 
in  molli  altri  suoi  monumenti.  Soleva  per  aliro  por- 
tare i  coturni ,  come  gli  aveva  queUa  statua  di  lui 
rammentata  da  Pausania  (6)  ,  il  che  era  conforme 
air  uso  comune. 

Quest'  ornamento  si  vede  in  diverse  antichità 
che  questo  Dio  rappresentano,  e  fra  le  altre  in 
una  statua  presso  il  Maffei  ('7).  Ha  la  tigre  ac- 
canto che  paie  che  voglia  prendere  un  grappolo 
d'  uva  che  le  porge  il  suo  Dio.  Questo  animale 
era  proprio  di  lui  in  maniera  ,  che  Orazio  (8)  cantò.' 


(i)  Macrob. ,  Saturn.  ^  libr.    i  ,  cap.   18. 
(2)  Maff.  ,  Gemm.  ^  t.  5 ,  tav.  39. 
(5)  Lo  stesso^  ivi^  tav.  5o. 

(4)  Beg.  ,  Tes.  Brand.  >   toni,   i  j  p.    188. 

(5)  Apul. ,  Metamorf.  ^  libr.   '2  ,  p.    in. 

(6)  Pausan.  ,  libr.  8,  cap.   5i  ^  p.  G65. 

(7)  Maff. ,  Stat.  ,  tav.   i54. 

(8)  Oraz.  ^  libr.  5,  Od.  5,  v.   i5« 
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Hac  te  merentem ,  Bacche  pater ,  tuas 

Vexere  tlgres  ,  indocili  jugum 

Collo  trahentes  .   .  «  .  . 

Siccome  nella  nostra  statua  non    vi  è    altra    cosà 

che  particolare   osservazione   richieda^   così    potrei 

passare   ad  altro  oggetto ,  se  non  mi  piacesse  l' ag- 

giuuger  qui  alctuie   cose   che   dalla  materia  che  da 

\  me  si  tratta  aliene  non  sono.  Non  seni]>re  Bacco 
sta  in  piedi ,  ma  il    più  delle    volte  siede    in    uu 

!  cocchio,  o  tirato  da  due  tigri  (i),  o  da  due  ca- 
proni (2)  ,  o  da  due  centauri,  uno  maschio  e  l'al- 
tro  femmina  (3)j  oppure  siede  sopra  un  gloho  ter- 

I  raqueo  (4).  Non  sempre  è  solo ,  ma  alle  volte  con 
la  sua  diletta  Arianna,  che  così  erano  dipinti  nel 
tempio  di  Cerere  per  opera  di  Aristide  (5),  come 
è  nel  cammeo  Cajpegna  da  me  lodalo  poc'anzi, 
e  in  una  gemma  del  Museo  Fiorentino  (6)  ,  ove 
insieme  cavalcano  una  stessa  tigre.  Spcssissime  volte 
è  in  compagnia  della  lasciva  turha  de'  Satiri  e  delle 
Baccanti,  come  lo  aveva  dipinto  Prassitele('7);;  o 

il     con  la  Virtù  accanto ,  cóme  lo  aveva  espresso  Par- 

»     rasio  (8)  j  o  insieme  con  Mercurio  ,  come  si  trova 


(i)  Maff. ,   Gemm. ,  toni.  5^  tav.   'ìq. 
{'i)  Montf. ,  Anticli.  Spieg,  ^  tom.    i  ;  p.   'i  y  tav.   ^n. 
(5)  Maff. ,  Gem. ,  tom.  "5,  tav.  34^  Buonavrot.,  Ojsci- 
Vaz.  su' Medaglioni  ,  pag.  ^in. 

(4)  Lo  stesso,  Gcmm.  ;  tom.  o  ,  tav.  55. 

(5)  Plin.  j  Stor.  Nat.  V,  libi-,   55 ,  cap.    io. 
(o)  Mus.  Fiorent.,  tom.  0.  ,  tav.  6. 

(7)  Plin.,  Stor.  Nat.,  libr.   54,  cap.  8 
(8j  Lo  stesso,  ivi^  ìibr.  55,  cap.   io» 
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rappresentato  in  una  gemma  presso  il  Maffei  (i). 
GÌ'  Indiani  (2)  gli  ponevano  vicino  nn  dragona 
per  la  vigilanza  che  questo  Dio  aveva,  secondo 
loro  ,  in  custodir  le  can)pagne  3  come  pare  clie 
Pindaro  (5)  voglia  indicarci.  Gli  si  ponevano  ai 
piedi  ancora  i  delfini ,  per  cagione  che  il  vino 
figurato  da  Bacco  abbf.nisce  di  mescolarsi  con  1'  ac- 
qua,  che  dal  delfino  viene  denotata.  Questa  è  la 
raiiione  che  ne  rende  Yarrone  e  lo  scoUaste  di 
Orazio. 

I  villani  poi,  senza  figurare  in  nessuna  pariicolar 
maniera  questo  Dio,  inalzavano  una  rozza  pietra, 
e  quella  sotto  nome  di  Bacco  invocavano,  e  gli 
facevano  sacrifizi  (4);  mostrandosi,  come  ne' co- 
stumi, anche   più  semplici  e  rozzi  nelle  cose  della 


religione. 


Nota. 


I 


Il  Bottarì  non  ha  qui  fatto  attenzione  alla  ben- 
da che  avvince  la  fronte  di  questa  statua.  Tal 
benda,  secondo  le  osservazioni  del  Winckelmann , 
sarebbe  propriamente  il  ì(^ì]Òe^voì  (  credemnum  ) 
dei  Greci  3  ed  egli  è  quindi  d' opinione  che  tutte 
le  statue  con  tal  benda  ornate  debbano  riferirsi 
a  Leucotea,  nudrice  di  Bacco,  o  a  persona  a  lei 
aderente.  (  Monum.   Ant.  lued. ,  N.   64  )• 

(i)  Maff.  ,  Gemm.  ^  toni,   "ò  ,  lav.  29. 

(2)  Fiutare.  ,  tom.  2  ,  p.  745. 

(5)  Lo  stesso  ,  tom.  a  ,  p.  dqq. 

C-I)  Mass.  Tir.  ^.  Disbcrt.  58.  lil 
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E.  Q.  Visconti  crede  insufjlcente  questa  mas- 
sima ,  appoggiata  iiitieraineute  a  Clemente  Alessan- 
drino ,  il  quale  dice  essere  il  credemno  distintivo 
di  Leucolea  ,  giusta  la  favola  Omerica  ,  nella  quale 
si  narra  che  questa  Diva  del  mare  die  il  suo 
credemno  al  naufrago  Ulisse,  perchè  gli  fosse  di 
scampo,  (c  Deducesi  da  tutto  ciò  ,  dice  il  Yiscon- 
«  ti ,  che  Ino  o  Leucotea  con  tal  benda  soleva 
«  effigiarsi  :  non  mi  sembra  per  altro  legittima  con- 
«  seguenza  1'  inferirne  che  questa  sola  Dea  ne 
a  avesse,  il  capo  adornato.  L' ispezion  dell'  antico 
(f  ce  lo  mostra  assai  frequentemente  in  ligure  vi- 
«  rili  e  anche  barbate ,  che  sono  per  altro  della 
«:  compagnia  di  Bacco,  per  tacere  le  immagiui  di 
«  (juesio  nume  che  ne  hanno  cinta  la  fronte.  E 
«  adunque  piuttosto  il  credemno  un  ornato  Bac- 
«  ciuco  che  si  dava  a  Leucotea  come  nudrice 
«  di  Bacco,  non  così  proprio  per  altro  di  questa 
«  seconda  divinità ,  che  non  possa  attribuirsi  ad 
K  altro  soggetto;  così  ne  ha  circoudata  la  fronte 
«  r  Urania  colossale  del  palazzo  Farnese  ,  e ,  quel 
«  che  è  più  osservabile,  questa  nostra  Diana.  Omero 
(  stesso,  che  è  il  fondamento  dell'  opinione  di  Win- 
<  ckelmann,dà  il  credemno  ad  Andromaca,  nuzial 
;  dono  di  Venere^  lo  dà  a  Penelope  j  e  Coluto  nel  prin- 
cipio del  suo  poema  ne  adorna  le  INinfe  dello 
Scaraandro.  «  (  Museo  Pio-CIement.,  Yol.  1,  p.  6i  ). 
I    Nelle  osservazioni  poi  fatte  dallo  stesso  Visconti 

l    tomo    I    del    Museo   Pio-Clemenlino,  e    stam- 
pate iu  fine  del   tomo  VII,   rimette   in    campo    la 

uesiioue  sul  credemno^  lelativamcnie  alla  suddetta 
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Opinione  di  Winckelmanu,  e  dice  :  «  La  vóce 
K  xpì2^£^ivov  è  gemina:  significa  qualunque  cuffia^ 
tf  ornato  ,  covertura  di  capo ,  specialmente  mulie- 
«  bre.  Quella  benda  che  Bacco  e  i  suoi  seguaci 
«  portano  sulla  fronte  è  il  diadema  ,  fregio  di  cui 
«  Bacco  passa  per  inventore.  Vero  è  che  il  por- 
te tarlo  piuttosto  sulla  fronte  ,  che  sui  capelli ,  è  co- 
«  stume  proprio  di  Bacco  e  di  altri  personaggi 
<(  Dionisiaci;  ma  non  perciò  il  diadema  dee  mutar 
«  nome  e  chiamarsi  credemno.  Questa  novità,  che 
«  Winckelmaun  avrebbe  voluto  introdurre ,  non  ha 
«  verun  fondamento  nell'  autorità  degli  scrittori 
«  greci.  Quanto  alla  testa  della  Diana  che  ha  la» 
«  fronte  stretta  del  diadema  bacchico ,  si  debbe  os-J 
«  servare  che  questa  testa  antica  non  appartiene' 
«  alla  statua ,  e  vi  è  stata  riportata  nel  risarcimen- 
«  to  ,  perchè  conveniva  nelle  proporzioni  e  nello 
«  stile.   « 

(Vedi  Museo  Pio-Clement. ,  Voi.  MI,  p.    96  ). 

Una  bellissima  mezza  figura  di  Bacco,  colla  te- 
sta coronata  di  pampini  e  colla  fronte  fasciata  colla 
benda  bacchica ,  vedesi  nel  Museo  del  Vaticano. 
(  Vedi  Idem  ,  Voi.   II ,   tav.   29  ). 

FAUNI. 

Tavola   XXXI,  XXXII,   XXXIII  e  XXXIV. 

Jìe'  Fauni  e  de'  Satiri  hanno  tanto  parlato  i  mi- 
tologi antichi  e  gli  antiquari  moderni ,  che  slimo 
superfluo  il  farne  parola  ,  se    non  si    voglia  ridire 
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il  già  scrìtto  da  altri.  1  Fauni  sono  detti  quelli 
che  si  rappresentano  di  figura  umana ,  ma  che 
hanno  gli  orecchi  caprini ,  e  dietro  una  coda  del 
medesimo  animale  ,  del  quale  ancora  portano  ad- 
dosso la  pelle  ,  per  denotare  che  Bacco  e  tutta  la 
sua  comitiva  odia  a  morte  le  capre ,  perchè  sono 
pestiferi  alle  viti  i  loro  morsi.  Il  che  abbiamo  da  Var- 
rone(i),  eccellente  maestro  disi  fatte  cose  :  Quae- 
dam  pecudes  culturae  sunt  inimicae^  ac  'venenae, 
ut  istae ,  quas  diocimiis  ,  capr^  j  hae  enini  no- 
vella sala  carpendo  corrumpunt ,  non  minimum 
\  viTES  ,  atque  oleas  ,  etc. ,  sic  factum  ,  ut  libero 
I  PATRI,  repertori  vitis^  hirci  immolentvr.  E  Ovi- 
dio (2)  lo  conferma  in  questi  versi  : 
Jìode,  caper,  viTES,  tamen  hinc  quum  stabis  adaras^ 

In  tua  quod  spargi  cornua  possit ,  erit. 
E  Marziale  (5); 

T^ite  nocens  rosa  stabat  moriturus  ad  aras 
Hircus ,  Bacche ,  tuis  vidima  grata  sacris. 
Veggasi  presso  lo  Spon  un  vaso  scolpito  da 
Salpione  Ateniese  ,  dove  i  Fauni  sono  ammantati 
di  pelle  caprina^  e  nella  Villa  Pinciana  è  un  Fauno 
vecchio  bellissimo,  specialmente  nelle  gambe  ,  di 
cui  non  si  son  vedute  le  più  belle  ,  con  Bacco 
fanciullo  in  collo ,  che  anche  gettato  eccellente- 
mente in  bronzo  si  conserva  in  Villa  Medici ,  e 
questo  è  pure  con  la  pelle  stessa  ;  e  in  una  gemma 


(ì)  Yarr.^  de  R.  R. ,  libr.    1  ,  cap.   2. 
(2)  Ovid.,  Fast.  ^  lib.  I  ^  V.   535. 
V>)  Marz.  ;  libr.  5^  q^igv-   '.'.4. 
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del  Maff'ei  (i)  siede  sopra  la  detta  pelle,  e  iien 
per  la  barba  uua  capra.  Cosi  Della  Galleria  Giu- 
stiniani (2)  sono  molti  Fauni  nello  stesso  modo 
abbigliati. 

Tra  le  statue  raccolte  dal  Perier  è  una  Bac- 
cante ,  che  trasportò  nelle  sue  antichità  anche  il 
Montf'ocone  (3)  ,  che  ha  attraverso  alle  spalle  una 
pelle  di  capra.  Il  Becero  (4.)  ha  dato  alla  luce  una 
jjemma ,  dove  è  una  Baccante  con  questa  pelle 
in  capo.  Negli  orti  de' SS.  Casali  sul  Monte  Celio 
è  una  statua  di  Bacco ,  ammantala  della  medesima 
pelle  j  benché  negli  altri  ornamenti  sia  diverso  dai 
Fauni;  poiché  Bacco  ha  un  grappolo  d'uva  nella 
sinistra  e  una  tazza  nella  destra,  come  quel  che 
è  in  Firenze  nella  Galleria  Medicea ,  che  è  la  più 
beli'  opera  del  divin  Michelagnolo ,  la  quale  al 
tempo  dell'Aldrovandi  (5)  era  in  casa  di  M.  Paolo 
•Galli  presso  s.  Lorenzo  in  Daniaso.  Il  Begero  (6) 
da  una  gemma  adduce  un  Fauno  con  una  maschera 
in  mano ,  e  il  Maffei  (7)  e  la  Chausse  (8)  uno 
che   fa   ballare  un  putto. 

Pare  che  gli  anticlii  scrittori  non  molto    distin- 
guessero    i    Satiri    dà'  Fauni;    pure    gli    artefici   li 

(i)  Maff.  ^  Gemm. ,  tom.  5,  t.  48. 

(a)  Gall.^  Giusi.,  tom.   i  ,  lav.   12. 

(5)  Montf. ,  tom.  '2,  lav.   160}  Perier.,  tav.  "3. 

(  ì)  Beger. ,  tom.    i  ,  p.  26. 

(5)  Aldrov.  ,   a  e.    168. 


(G)  Begcr.  ^  tom.    i  ^  p.    18. 

(n)  Maff.  ,  Gcmra.  ,  tom.  5  ^  tav.   5f). 

(8)  Cliauss.  ,  Gemm.  ^  lav.   ii4' 
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rappresentano  molto  differenti  ;  come  si  vede  in  que- 
ste nostre  statue.  Pausania(i),  parlando  dell'isole 
da'  naviganti  dette  Salii  ide  ,  come  se  si  dicesse 
abitate  da'  Satiri ,  e  descrivendo  gli  abitatori  delle 
medesime  ,  scrive.  :  EfVaf  ^è  rovQ   homovvraQ  naì 

'JTVplìOVC,  2^CÙ  ITTjTÒV  Ò  •Jto'À^V  fisivc  S^eiV  SXÌ  TOIQ  ìff^/ott; 

ovpàc  Essere  gli  abitatori  di  pelo  rosso  ^  e  attere 
la  coda  poco  minore  di  quella  de'  cai^alli  sotto 
la  schiena ,  la  qual  descrizione  si  adatta  ai  Fauni 
I  e  ai  Satiri  ,  ma  questi  di  più  hanno  le  corna  molto 
visibili ,  e  la  faccia  e  le  cosce  e  i  piedi  di  ca- 
pra. Laonde  ben  da  Ovidio  (2)  furono  distinti  in 
quel  verso  : 

Faunique ,  Satjrique  ,  et  monticolce  Sjli^ani. 
E  Sidonio  nella  prefazione  del    Panegirico    d' Au- 
temio  : 

Tunc  Faunis  Dryarìcs ,  Satyrisque  Mìmallones  aptae. 
Fudcrunt  lepidwn  rustica  turba  melos. 

I  Fauni  per  altro  sono  appellati  da  Varrone  (3)  : 
Dei  Latinorum  ,  che  dileltavansi  della  poesia  e 
del  canto  e  del  suono  ;  laonde  Ennio   disse  : 

scripsere  alii  rem 
T^ersihtt  ,  quos  olim  favni  _,  vatesqiie.  ck^T^iàk^T. 
Quindi  è  che  il  nostro  della  tav.  XXXI  suona  il 
flauto,  e  a  quello  della  tav.  XXXIV  si  vede  la 
rampogna  septem  compacta  cicutis,  pendente  da 
un  albero. 


(i)  Paus.,  libr.   i  ^  cap.  15,  p.  5^. 
(2)  Ovid.  ^  Metam.  ,  libr.    i  ,  v.   192. 
(5)  Varron.^  De  L.  L.  ,  libr.  (j  ,  p.  72. 
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II  predetto  Fauno  della  tav.  XXXI  è  appoggiato 
tìd  un  tronco  coperto  di  una  pelle  di  dgre,  poi- 
ché, quaniuncfue  si  sia  detto  e  dimostralo  che 
Bacco  e  la  sua  comitiva  si  vede  spesso  aver  pres- 
so di  sé  o  un  capro  ,  come  il  nostro  Fauno  della 
tav.  XXXIV,  o  una  pelle  di  esso  capro,  tuttavia 
s' incontra  anche  spesso  accompagnata  da  una  ti- 
gre o  dalla  pelle  della  medesima  fiera.  Con  la  ti- 
gre accanto  é  quel  Bacco  della  Villa  Medici  ripor- 
tato dal  Maffei  (i);  cosi  pure  un  Fauno  riportato 
dal  medesimo  (2)  ,  e  quello  coronato  (5)  di  foglie 
di  pino  j  ambedue  della  stessa  villa.  Un  altro  Bacco 
si  osserva  nella  Galleria  Giustiniani  (4) ,  che  siede 
sopra  una  tigre  :  e  Plinio  (f>)  ancora  fa  d'un  Satiro 
menzione  cum  pelle  panthevina  ,  quem  aposce- 
ponta  appellant.  La  connessione  di  (juesto  ani" 
male  con  Bacco  è  stata  investigala  da  alcuni ,  che 
hanno  dello  che  le  macchie  della  pelle  di  que- 
si'  animale  figurano  il  cielo  stellato  ;  tanto  più.  che 
Plinio  dice  che  una  di  queste  maccliie,  situata 
sopra  una  spalla,  seguita,  nel  crescere  o  scemare  , 
le  apparenze  della  Luna  ,  le  quali  dipendono  dal 
Sole.  Ora  che  Bacco  sia  stato  credulo  la  slessa 
cosa  che   questo  pianeta  é  notissimo  a  tutti. 

Un'  altra  convenienza  della    pantera    con    Bacco 
rinviene  Filostralo  (6)  ;  poiché ,    dopo  aver    detto 

(i)   Maff.  _,  Race.   Stat.  ^  tav.   54. 

(2)  Lo  stesso^  ivi,  tav.  56. 

(5)  Ivi ,   tav.  58. 

(4)  Gali.   Giusi.,  tom.    i,  tav.    ijq. 

(5)  Piin.  ^  Stor^  libr.   55^  cap.   xi. 

jG)  Filostrat.  ,  Immag.  20,  p.  ^q. 
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che  la  prora  della  nave  ,  in  cui  navigava  questo 
Dio  ,  era  fatta  a  foggia  di  pantera  ,  soggiunge  ; 
<i>iXi(i  ^s  TÓ  Avovvao  TtpÒQ  tò  ^oov  ,  ècTEpdè  ^spfió- 
rcnTOV  tóv  Cóov ,  Iti  xaì  ccr^^d  xovpa, ,  xaì  ì(roc 
èvd^f  :  Passa  tra  Bacco  e  questa  fiera  corri- 
spondenza^ perchè  è  il  più.  caldo  di  tutti  gli 
animali^  e  salta  leggieri  quasi  come  una  Bac- 
cante. 

Quanto  poi  sia  eccellente  questa  statua  della 
tav.  X\X.I  si  può  conghie tturare  dal  vedere  che 
artefici  di  singoiar  maestria  hanno  fatto  a  gara  a 
ricopiarla.  Una  copia  si  trova  nel  nostro  Museo  e 
due  nella  Villa  Pinciana  ,  di  cui  si  può  vedere  il 
disegno  presso  il  cavaliere  Maffei^i),  e  una  nella 
Galleria  de'  Principi  Giustiniani  (2).  E,  quanto  al 
suonare,  si  vegga  una  gemma  nel  Tesoro  (5)  Bran- 
demhurgense  ,  dove  un  Fauno  suona  due  flauti  , 
essendo  Bacco  e  tutta  la  sua  compagnia  estrema- 
mente vaga  del  suono  e  dello  strepito  e  del  canto  , 
p  del  ballare  e  saltare. 

Il  Fauno  della  tav.  XXXIII  si  può  descrivere 
con  le  stesse  parole  che  l'  Aldrovandl  ne  descrive 
uno  che  era  anche  a  suo  tempo  in  cas  a  di  ]\1. 
Tommaso  de'  Cavalieri  presso  i  Cesarini  ,  cioè  nel 
palazzo  che  ora  abita  il  sig,  marchese  Emilio.  Dice 
dunque  T  Aldrovandi  (4)  :   Vi  è  prima  un  Fauno 


(1)  Maff.  ^   Stat.  ,  tav.   80. 
(i)   Gali.  Giustiniani  tom.    i,  tav-    i5i.  • 
(5)  Beg. ,  Tes.  Brand.,  toni.   3,  p.  2j5. 
i\)  Aldrov.  ,  Stat.  Anlicli.  ;  p.  2i5. 
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Ignudo  con  un  grappo  di  uva  in  mano  :  con 
r  altra  mano  sostiene  una  pelle  che  gli  pende 
dal  collo^  ed  è  piena  di  uva  e  di  frutti^  e  sta 
appoggiato  ad  un  tronco. 

I  Fauni  della  tav.  XXXIII  e  XXXIV  sono  i 
più  preglabili  di  tutti,  si  per  l'eccellenza  del  la- 
\'oro  ,  e  sì  per  la  rarità  del  bellissimo  marmo  iu 
cui  sono  scolpiti.  E  il  secondo  di  marmo  rosso  , 
e  fu  ritrovato  nella  Villa  d'  Adriano,  ed  è  nella 
slessa  attitudine  dell'  antecedente  j  se  non  che  n'alia 
sinistra  ha  il  pedo  o  bastone  pastorale  ,  e  a'  piedi 
una  capra  boi  muso  volto  in  su,  quasi  agognando 
di  pascersi  dell'  uve  che  tiene  il  Fauno  y  e  met- 
tendo una  zampa  sopra  una  cista  mistica  quasi 
volesse  salirvi  sopra  per  arrivare  a'  grappoli  pen- 
denti dalla  pelle.  Altrove  si  è  mostrato  che  non 
è  cosa  nuova  il  vedere  i  Fauni  vendemmiatori  col 
pedo  alla  mano,  e  i  satiri  e  i  cacciatori  e  fino 
i  Tritoni.  Veggansi,  fra  l'altre,  due  gemme  del  Museo 
Fiorentino  (i),  e  alcune  tavole  della  Pioma  Sot- 
terranea (2).  La  nominata  cesta  è  di  vimini ,  se- 
condo il  solito  ,  e  cos'i  si  osservano  ne'  marmi  e 
nelle  memorie  antiche,  e  anche  Ovidio  lo  confer- 
ma dicendo   (3)  : 

Clauserat  Actaeo  teocta  de  vimine  cista. 
E  si  vede  assai  chiaro    in    quésta    nostra ,   che    è 


(()  Mus.  Fiorent. ,  toni.    1  ^  tav.  88,  uuna.  5j  e  lom.  2, 
tav.  94  ,  num.  4* 

(2J   Jiom.  iiotterr.  ,  tom.    i,  a  cart.   49;  ^o  e  Ìji. 
(5j  Ovid.j  Mciamoif.  ,  liiir.  2^  v.  5. 
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molto  pili  alta  del  suo  diametro  ,  onde  non  è 
come  quella  che  Columella  chiama  quadratam 
cistam  vimi/ieam;  che  forse  in  questo  modo  si 
dee  interpetrare  questa  espressione  di  Columella , 
cioè  che  la  sua  altezza  agguagliasse  la  misura  del 
suo  diametro.  Questa  nostra,  per  esser  così  alta  . 
olire  1'  esser  cerchiata  da  capo  e  da  piedi ,  è  an- 
che cerchiata  nel  corpo  in  due  luoghi.  L' uso  più 
comune  e  più  solenne  di  questo  arnese  era  ne'  sa- 
crifizi di  Bacco ,  il  che  è  tanto  noto ,  sì  per  le 
iiiemoric  rimase  in  hronzo,in  gemme  e  in  marmi, 
e  sì  per  le  tante  testimonianze  de' vecclii  scrittori, 
che  è  superfluo  aggiungerci  parole.  Dentro  a  que- 
sta cesta  si  travede  uno  o  più  serpenti ,  e  così 
nell'  altre  serbateci  dall'  antichità  ,  perchè  le  Bac- 
canti si  coronavano  di  serpi ,  i  quali  Clemente 
Alessandrino  (i)  chiama  serpenti  Orgj  di  Bacco  Bas- 
sareo.  Queste  ciste  s'  usavano  anco  ne'  sacrifizi  e 
nelle  pompe  d'altri  Dei,  come  d'Osiride ,  d'Iside^ 
di  Proserpina  ,  di  Cerere  e  di  Diana,  e  perciò  varie 
cose  erano  in  esse  riposte  ,  ma  non  sempre  le  me- 
desime ,  come  ci  lasciò  scritto  lo  stesso  Clemen- 
te ,  e  come  è  slato  benissimo  avvertito  dal  dot- 
tissimo sig.  Giovanni  Lami ,  che  una  bella  Disser- 
tazione ha  fatto   su  questo  argomento  (2). 

Una  statua  di  Fauno,  in  positura  simile  a  que- 
sta, è  in  casa  del  principe  Ruspolij  e  solo  differi- 
scono tra  loro ,  che  quella  ha  di  più  sulla  cista 
una  maschera. 

(i)  Ciem.  Aless.,  Prolrept.  ^  p.  m^  ediz.  del  Pollerò. 
{'2    Memor.  dell' Acc.  di  Cort. ,  t.    i  ,  p.  65. 

Museo  Capitolino,  Voi.  IH.  14. 
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Nota- 

Parlando  Winckclmann  delle  Effigie  dei  Numi, 
ai  quali ,  co'ue  avvisò  Platone ,  non  davansl  le 
■vere  proporzioni  della  natura,  ma  quelle  bensì  che 
l' immaginazione  riputava  più  belle  ,  ripassa  i  di- 
versi gradi  di  questo  bello  ideale ,  giusta  i  diversi 
ranghi  delle  antiche  divinità.  Ed  incominciando 
dai  Satiri  o  Fauni ,  come  quei  che  tra  gli  Dei 
erano  d'  un  ordine  inferiore  ,  dice  :  «  Le  piìi  belle 
«  tra  le  loro  statue  ci  rappresentano  una  giovi- 
le nezza  matura  e  bella ,  in  perfetta  proporzione 
«  formata.  Si  distinguono  però  da' giovani  eroi  per 
«  un  certo  profilo  comune  e  un  po'  triviale  ,  o  pel 
«  naso  compresso ,  onde  a  ragione  chiamar  si  po- 
«  trebbono  simi',  e  più  ancora  si  distinguono  per 
«  mezzo  d'  una  certa  innocenza  e  semplicità  che 
«  loro  si  legge  sul  volto ,  unita  ad  una  grazia  par- 
«  ticolare  ,  di  cui  parlerò  più  sotto  ,  trattando  della 
«  grazia.  Tal  era  l' idea  generale  che  aveano  i 
«  Greci  di  quella  divinità.  Siccome  trovansi  in 
«  Roma  più  di  trenta  statue  di  giovane  Satiro ,  so- 
«  miglievoli  fra  di  loro  nella  positura  e  nell'  alteg- 
«  giamento,  è  ben  verisimile  che  siano  esse  al- 
i<  trettaute  copie  del  famoso  Satiro  di  Prassitele 
«  che  vedeasiin  Atene,  e  dall'artista  medesimo  giii- 
«  dicavasi  essere  la  più  perfetta  delle  sue  opere.  )' 
(  Vedi  Storia  dell'  Arte  ,  voi.  I ,  pag.  292.  ) 
Una  delle  tante  copie  della  statua  di  Prassitele 
sembra  essere  anche  questa  della  Tavola  XXXIl, 
e  venne    forse    compresa    dal  Winckelmann   nelle 
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trenta  da  lui   citale ,    siccome   esistenti    in    Roma. 
E.   Q.  Visconti ,    ncir  Illustrare  un   giovane   Satiro 
slmile  a  questo  ,  il  quale   trovasi  nel    Museo    Pio- 
Ciemeutiuo  ,  dice  che   se  il  lavoro  del  marmo  cor- 
rispondesse all'invenzione  avremmo  una  delle  opere 
più    meravigliose    delle    scuole    Arglve.    Conferma 
in   seguito  1'  opinione    già    emanata    dal    Winckel- 
:    mann ,  che  sia  ima   copia  del  hel  Satiro  di  Pras- 
;    silele  ,  quello   ch'egli  stimava  al  pari  del  suo  Cu - 
l   pido ,  e  conchiude   colle  seguenti  parole  ;   «   Se  le 
«  molte   copie   che   ci  restano  di  questo  eccellente 
«  modello  ci  convincono  dell'  alta  stima    che    go- 
i<  deva   presso  gli  antichi  •  se  Prassitele   fu  lo  scul- 
'  «  tor  delle   Grazie  ;  se  fra  quanti  Fauni  ci  ha  la- 
•  «  sciato    l'arte   de' Greci,  questo  è  certamente  pev 
!  «<  le  forme  il  più  nohlle ,    11    più  grazioso    per    la 
'  «  invenzione  ,  non  mi  semhra  di  lusingare  gli  ama- 
te tori  del  hello  ,  volendoli  persuadere    a  crederlo 
ì;  «   copia  di  un  sì  fomoso  originale.  » 

(Vedi  Museo  Pio-Cleraentlno ,  toni.  Il,pag.  5g 
e  6o  ,  ove  questo  del  Campidoglio  è  citato  come 
helllssimo.  ) 

Il  Fauno  in    marmo  rosso    della  Tav.    XXXIV 

somiglia  ad  un  altro  che  trovasi  pure  nel  Museo 

idei  Vaticano;  se  non  che   questo  del  Campidoglio 

'  ha  di  più  il  capro  e  la  cista  ai  piedi ,  ed  è  anche 

alqiianto  mcn  conservato.  Amhedue  però  vennero 

dlssotterrad  nei  ruderi  della  Villa  Adriana. 

(Vedi  Museo  Pio-Clem. ,  voi.  I,  tav-   47-) 
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8  A  T  I  R  O. 

Tavola    XXXA^ 

J^LCiANO ,  derisore  di  quegli  Dei ,  de'  quali  riempi- 
rono il  cielo  le  stolte  iuveuzioni  de'  poeti ,  in  quel 
Dialogo  che  egli  intitolò:  Concilio  degli  Dei ^  àe- 
scrive  la  forma  ,  il  volto  e  l' aspetlo  di  Pane  ,  di 
Sileno  e  de'  Satiri.  In  primo  luogo  li  nomina  a- 
gresti ,  caprai ,  uomini  dediti  allo  scomposto  ballo , 
e  degni  di  essere  ammirati  pel  loro  mostruosissimo 
aspetto.  Di  poi,  scendendo  a  parlare  piìi  precisa- 
mente di  Pane  ,  dice  che  egli  è  armato  di  cor- 
na ,  e  dalla  metà  del  corpo  in  giù  è  simile  ad  una 
eapra  ,  che  nutre  ima  lunghissima  barba,  e  che  è 
poco  diverso  dal  capro.  Descrive  poi  i  Satiri  ar- 
mali di  acute  orecchia  ,  e  quali  sogliono  averle  i 
capretti  nati  di  fresco,  e  che  sono  tutti  con  la 
coda.  E  chiaro,  dalla  lesiimonianza  di  Straboue  (i)? 
che  erano  reputati  demoni ,  dicendo  questo  auto-  ' 
re  :  Tay  ò's  Atovvav  óyraòVi  ò'aìiiopec  Zàmpoi  :  Son  ' 
poi  seguaci  di  Bacco  i  demoni  Satiri  j  e  in  un 
altro  luogo  :  Hai  toiÓvtov  ^poct^tóÀop  oì  -KEpì  ròv 
Aivvvcrov  eìffìv  oì  ffàrvpoi  :  Tra*  ministri  di  Baccq 
si  amioverano  i  Satiri.  Per  questo  il  medesimo 
Luciano  nel  medesimo  dialogo  introduce  MomO 
che  limpiovera  a  Bacco  1'  avere  mescolato  con  gli 
altri  Dei  tutta  la  sua  comitiva.  Per  questo  anche 
quel  Saliretlo  ,  delia  fattura  di    cui    essersi    molto 

, ^   ! 

(i)   Strab.  ^  Geo  grò  f.  ,  lib.    io  ,  p.   4^'^-  ! 
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izloiirjlo  Prassilcle    si    raccoma ,    fu    consacralo    al 
Padre  Libero,  come  afferma  Pausania  (i). 

Non  ostante  ciò,  vi  è  sialo  chi   ha  dubitato  se 
i   Satiri  sieno  stati  alcuni  mosiruosi  Dei ,  inventa- 
li  da' poeti ,  oppure  veri  animali  creali  nell'origine 
del  njondo.  Imperciocché  racconta  S.  Girolamo  nella 
Vita  di    Paolo    (2) ,    che    il  grande   Antonio ,  che 
dopo  Paolo  fu  capo  degli   Anacoreti ,  in  una    sas- 
'  sosa  valle  vide  :  Homuncidum  aduncis  narihus , 
^fronte  cornìbiis  asperata  ^   cujus   extrema  pars 
\corporis  in.  caprariim  pedes  desinebat.  Quo  co- 
;^Ai?Yo,  gradum  pressiti  et  qiiisnam  esseC  Inter- 
ro^ans  1  hoc  oh  eo  responsum  accepit:  Mortalis 
ego  SLini ,  et  uniis  ex  accolis  eremi ^  quos^  vario 
delusa  errore^  Gentilitas ^  Fauno s  ,  Satjrosque  -, 
\et  Incubos  vocans  ,  colit.   Per  confermar  davan- 
taggio  tulle   queste  cose   aggiunge  :  Hoc   ne    cui" 
quam  ad  incredulitatem  scrupuLum  inoveat,  sub 
Jìege  Constant  ino ,  unii^erso  mundo  teste^  defen- 
,,  \^itur.  Nam  Alexandriam  istiusmodi  homo  'vivus 
^erductus,  magnum  populo  spectaculumprcebuit , 
j  p  post  ea  cadaver  exanime .,  ne  calore  a^statis 
\Ussiparetur ,  sale  infuso  ,  Antiochiam  ,  ut   ab 
.    ^nperatore  videretur.,  adlatum  est.  Tutte  queste 
tose   conferma  anche  altrove  (3) ,  nel  che  concorre 
ì.  Agostino  (4)  ex  vivorum  testimonio  ^  de  quorum 


(1)  Pausali.;  ìib.   i  ,  cap.   -k^  ,  p.  40. 

(2)  S.  Girolamo,  Yit.  Pauli ,  ^  8,   lem.  4  ,  p.  7  ^  edlz. 
\  Verona. 

(5)  S.  Girolamo,  In  Isaiam.  ,  cap.    i3,  §  22. 
(4)  S.  Agost.,  D';  Civit.  D«i  ^  lib.   1  5  ,  cap.  uj. 
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jfìde  dubitandiim  non  est,  come  egli  dice.  Plu- 
tarco ancor  esso  nella  Vita  di  Siila  non  dice 
meno  di  questi  due  padri ,  poiché  egli  scrive  che 
essendo  quel  gran  generale  presso  a  Pirrachio ,  tu 
preso  un  Satiro  mentre  doimiva,  e  a  lui  tratto  da- 
vanti. Egli  era  quale  i  pittori  e  gli  scultori  sono 
soliti  di  effigiarli  ed  esprimerli,  e  che  avendolo  di- 
versi interpreti  in  varie  lingue  provocato  accioc- 
.chè  volesse  parlare ,  finalmente  cacciò  fuori  una 
voce  non  umana ,  ne  chiara  ,  ma  aspera  e  composta 
di  confuso  ringhiare  di  cavalli  e  di  helar  di  ca- 
pretti. Perciò  non  assolutamente  ,  ma  per  relazione 
d'altrui,  Macrohio  (i)  attribuisce  propria  voce  ai 
Satiri  ;  In  hoc  monte  Parnaso  Bacchanalia  al-' 
ternis  annis  aguntur  ;  ubi  et  Satjrorum ,  ut 
affirmant ,  frequens  cernilur  coetiis ,  et  plerum- 
qiie  voces  proprice  eorum  ex  tare  dicuntur:  e 
con  queir  espressione  voces  proprice  pare  che 
non  si  allontani  dal  sentimento  di  Plutarco ,  che 
dice  mandar  loro  fuori  una  voce  differente  as- 
sai dall'  umana. 

Eliano  (2)  ancor  esso  ripose  i  Satiri  nel  nume- 
ro de*  veri  animali  che  nascono  nell' Indie:  E  <v£/ 
M  ò  Te  èÀ,é(pa(;  iol^tóq  éaiL ,  9ea,l  ó  ìpirraHÒc  ^ai^ 
al  ffCpifY^Qi  xai  ol  xa/lov/uievoL  HaTvpoi:  Imperoc- 
ché ivi  sono  gli  elefanti  y  il  pappagallo ,  le  sfin- 
gi^ e  quegli  altri  animali  chiamati  Satiri.  Pari- 
mente in  altro  luogo  io  stesso  autore  (3),  parlando 


(i)  Macrob.  ,  Saturn.  ,  ]ib.    1  ^  cap.    18. 

(a)  Elian. ,  Stor.  degli  Anini. ,  lib.   iG  ^  cap.    i5. 

(5j  Lo  stesso ,  ivi  ^  lib.  e  cap.  come  sopra. 
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dell'  India  dice  :  'AXórrai  (fk  dpa  (paaiv  év  toÌq 
§è  iole  dv?Mfft  cJa  ^aivpoiQ  sfipspij  ràc  ^loppà^ 
tÒ  Ttàv  (TOfio,  Xàcna ,  xal  e^sl  ^atà  t'^Q  ìléoQ  iW- 
(jtvpiv:  In  quel  luogo  stanno  alcune  bestie  che 
hanno  una  forma  simile  a  Satiri,  che  sono  ir- 
suti per  tutto  il  corpo  ,  ed  hanno  la  coda  di 
cai^allo.  Dalle  quali  parole  cliiarameute  si  racco- 
coiilie  ,  avere  Eliano  credulo  di  certo  che  i  Sa- 
luì  esistessero.  Pare  che  si  possa  dire  la  stessa 
cosa  di  Plinio  (i),  mentre  cosi  parla:  Efferatior 
cjnocephalis  ìiatura  sicut  Satjris.  E  in  un  al- 
tro luogo  (2):  Satjri ,  prceter  Jiguram ^  nihil mo" 
ris  Inumani.  Anche  Filostrato  (3)  vorrebbe  darci 
per  sicura  la  loro  esistenza  dicendo:  ^arvpovg  ^è 
eivai  TE  naì  epaniKov  orTristrÒaL  ^Ì2  à'jtLffTQ^ev:  Che 
i  Satiri  poi  sieno,  e  proclii^i  alT  amore ,  non  è 
incredibile.  E  in  fine  del  capitolo  soggiunge  ;  Où 
T£  ydp  il  -jTeìpa  a'jTiffTri'réa^  ovre  e^q  :  Né  si  pub 
far  a  meno  di  non  crederlo  alV  esperienza  ed 
a  me.  L' espeiienza  poi ,  che  Fllostrato  riporta  , 
consiste  nell'  essere  apparso  un  Satiro  presso  alla 
Cateratta  del  Nilo  ,  cui  Apollonio  Tianeo  interro- 
!gò  ;  e  un  altro  essere  stato  solito  di  andare  a  Lem- 
no,  alla  madre  d'  un  certo  familiare  dello  stesso 
Filostraio.  Per  altro,  con  tutto  questo,  l'opinione 
ide'  più  savi  e  de'  più  dotti,  sempre  fu  che  i  Sa- 
tiri non  sieno  mai  stati  al    mondo.    Né    fa    contro 


(:)  Plin.  ^  Stor.  Nat.  ^,  lib.  8^  cap.  5^. 

(•2)  Lo  stesso,  ivi  ,  lib.  5  ,  cap.  8. 

(5)  Filostr.  ,  Yit.  d' Apollon.  ^  lib.  6,  cap.    i5. 
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questa  più  vera  sentenza  il  rammentarsi  da  To- 
lomeo (i)  tre  isole,  che  de' Satiri  si  chiamano,  e 
che  giacciono  nel  mare  Indiano  di  là  dal  Gange, 
e  nelle  quali  gli  ahitanti  hanno  una  lunga  coda  ; 
poiché  questi  piuttosto  alla  razza  de'  Fauni  si  pos- 
sono riferire,  e  non  credo  che  sia  lontano  dal  vero 
essercene  anche  a  di  nostri,  se  fede  si  debbe  pre- 
stare agli  osservatori  della  natura. 

Ma,  per  venire  a  dir  qualche  cosa  della  forma, 
nella  quale  venivano    espressi    i    Satiri ,    servirà    il 
riportarne  la  descrizione    che    fa  Luciano    (2)    di 
Pane  ,  con  queste   parole ,  con  le   quali   Mercurio 
nega    che    egli  possa  essere  suo   figliuolo;    'E^/ò? 
yàp  'jtuQxépaTo,  èyjùv ,  acLi  piva  roidvri^v  ^  xa^ì  iTÒyovat 
/idaiov  ^feaì  (rxiÀr^  (ìixf^/ia  ,  xaì  rpayiìtà  j  ìcoj  ovpàv 
v'Jtèp  tdc,  -jtvyàQ:  Come  puoi  tu  esser  mio  Jìgliuo- 
lo ,   attendo  le    corna    e   codesto  naso   e-  irsuta 
barba  ^  con  le  gambe  e  piedi  caprini  e  la  coda 
sulle  natie  he  1  ^\  accoppiavano  i  Satiri  con  li  pardi, 
o  si  rappresentavano  ornati  della  loro  pelle  ,  per- 
chè ;  ^là  ri^v  TToyoTVoiM^ov  (pixvraoiav  rói>  oivonsvov  ^ 
a  cagione  della  varia    e   m.oltiplice   immagina- 
zione degli  ubriachi •)  siccome  scrive  Io  anonimo 
scrittore  (5)  Delle  Cose  Incredibili.  Che  poi  questi 
mostri  fossero  creduti  dediti  al  vino    e    all'  ubria- 
chezza ,  è  tanto  noto ,  che    io    stimo    superfluo    il 
farne    parola  ,    tanto    plìi    che    quei    due    che    si    j 


(1)  Tolom.  j  Geogral. ,  lib.  n. 

{1)  Lucian. ,  Dialog.   degli  Dei  ,   22. 

(3)  Aaon.  ;  Degl'  Incredibili^  cap.  iG, 
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conservano  nel  Campidoglio ,  del  tutto  simili  fra  loio, 
e  però  espressi  qui  una  volta  solamente  ,  tengono 
in  capo  de*  canestri  ricolmi  d'  uve ,  ed  hanno  di 
più  un  bel  grappolo  di  esse  nella  sinistra  mano. 
Giovanni  Antonio  Rusconi  crede  che  fossero  cosi 
espressi  a  sostenere,  in  vece  di  colonne ,  un  porti- 
co o  altra  simile  cosa.  Siccome  abbiamo  anche 
in  Yitruvio  essere  state  le  Cariatidi  donne  collo- 
cate ne' pubblici  edilìzi  per  supplire  all'uso  dello 
colonne;  ecco  le  parole  del  Rusconi  (i);  In  Roma 
"Vediamo  specialmente  consejvarsi  fino  oggidì 
nella  casa  di  quei  gentiluomini  della  Traile  due 
Satiri  di  eccellentissima  mano ,  che  servivano 
per  uso  di  colonna.  Nella  slessa  casa  li  vide  posti 
anche  l'Aldrovandi  (2),  dicendo:  Si  veggono  nel 
cortile  due  Satiri  erti^  con  pie  di  capra  e  con 
corna  in  testa.  Sono  senza  braccia.  (Queste  fu- 
rono restaurate  prima  che  venissero  trasportali  iu 
Campidoglio  ).  Hanno  sul  capo  un  cofano  pieno 
di  frutti  d'  ellera  ognun  di  loro ,  o  pur  d' uve 
che  sieno.  L' istesso  autore  fece  anche  menzione 
,di  un  certo  Satiro,  celebre  per  l'eleganza  del  la- 
Ivoro ,  che  si  conservava  in  casa  Cesi,  e  cui  1'  Aldro- 
vandi  (5)  descrive  così;  Si  vede  un  Satiro  con 
le  gambe  e  piedi  caprini ^  che  abbraccia  un 
gerzonetto  che  gli  è  appresso,  e  vuole  insegnargli 


•    (i)  Ruscon.  ^  lib.  d' Arcbit.,  Veuez. ,    iGGo  ;  sul  prin»  i- 
)io  del  libro   i. 

(2)  Aldrov.  _,  Stai,  di  Roma,  pai-?  '.>.ifì. 

(5)  Lo  stesso^  ivi;  p^g.   i2f) 
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a  suonare  una  zampopia  di  sette  canne ,  che 
ha  il  putto  in  mano.  Sono  ambedue  interi,  ignudi^ 
ed  assisi  sopra  una  base  antica ,  che  è  d"  un 
pezzo  istesso  con  le  statue  ;  e  si  può  volgere 
attorno ,  ec.  Questo  è  un  lavoro  de'  belli  che  si 
veggano  in  Pionia,  e  forse  questo  è  uno  de'  tre 
Satiri  che  molto  celebra  Plinio. 

BACCANTI. 

Tavole    XXXVI    e    XXXVII. 


Ì-jA  gioconda  comitiva  di  Bacco  non  era  compo- 
sta solamente  di  uomini ,  ma  avevano  gran  parte 
nelle  feste  e  nelle  sacre  pompe  di  esso  anche  le 
donne.  Queste  si  appellano  Baccanti ,  compagne  di 
quella  divinità,  secondo  Varrone.  Lungo  sarebbe  il 
riportare  qui  tutto  quello  che  gli  antichi  ci  hanno 
lasciato  scritto  di  queste  femmine,  e  le  cose  ne- 
fande che  esse  commettevano  sotto  specie  di  re- 
ligioso culto  di  Bacco.  A  me  servirà  l'osservare 
che  in  lutti  gli  antichi  monumenti ,  ne' quali  qual- 
che solenne  comparsa  di  quel  Dio  si  rappresenta, 
queste  donne  o  lo  precedono  o  lo  seguono.  Così  j  * 
si  vedevano  espresse  in  un  tempio  di  Bacco  in 
Corinto  (i),  e  si  scorgono  presentemente  ne' mo- 
numenti, ora  con  li  cembali  nelle  mani  (2),  ora  con 
il  tirso  in  atto  di  correre  infuriate  (5) ,  ora  con  un 


(i)   Pausan.  ,  lib.   2,  cap.   n,  pag.    iin. 
(2)  B  g. ,  Tcs.  Brand.,  tom.   1  ,  pag.    ig. 
(5)  Gauss.;  Gemni.^  tav.  5g. 
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coltello  e  una  testa  umana  troncata  dal  busto  (i), 
ora  lìnalmeme  con  un  capretto  ucciso  nella  de- 
stra ,  come  le  dimostra  un  bassorilievo  nel  palaz- 
zo del  principe  di  Palestrina  ;  e  come  era  quella 
che  descrive  Callistrato  ('<)'  con  molla  eleganza 
fattura  del  celebre  Scopa ,  onde  meritò  di  esser 
lodato  con  quegli  spiritosi  versi  dell' Autologia  (3); 
T/c  à^£  ;  hà/K^^a;  T^c  ^é  ^lv  t,éae.;  'LkÒ'Kìxq. 
T/c  (^"  èléuTive  ,  ^àx'^oQ  ri  ^TtÓTtaQ  ;  ^nó'jtajQ , 
COSI  tradotti  da  Ugone  Grozio  : 
Quis  adstat  ista  ?  Baccha.  Qiiis  sciilpsit  ?  Scopas, 
Qiiis  ejitJiecn'it  :  Bacchiis ,  an  Scopas?  Scopas- 
Passando  adesso  a  descrivere  la  nostra  Baccante 
della  Tavola  XXA. VI ,  osserverò  in  primo  luogo  che 
non  è  espressa  nel  colmo  delle  furie,  ma  che  anzi, 
parendo  in  aria  tranquilla  e  serena  ,  mostra  di  es- 
ser in  disposizione  di  cominciare  il  suo  uffizio  o 
di  averlo  compito,  piuttosto  che  di  essere  nell'at- 
tuale esercizio.  Ella  ha  i  capelli  corti  e  raccolti 
con  negligenza  sulla  testa,  che  è  coronata  di  lauro. 
Non  di  solo  lauro  si  vedono  coronate  le  Baccanii, 
ma  più  spesso  d' ellera  e  di  foglie  di  vite  ,  come 
narra  Callisseno  (4)  presso  Ateneo  con  queste  pa- 
role: ' Eo rapavo fiépai ,  nvég  ^itv  òptffiv  ^  ai  de  o  pi- 
Àaxi^  9faì  d^iTcè/lo ,  xaì  xiìT(Tq  :  So?io  coronate  di 
sniilace  (che  è  una  pianta  simile  all' ellera,  secondo 


(i)  Spon.^  Misceli. ,  sez.   a,  art.   i 
(2)  Callisuat. ^  Imag.  ,  n.   -i. 
(5)  Anlolog.  j  lib.   4  >  cap.  5. 
(4)  Aien.  j  lib.   5^  cap.  7. 
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Pliuio  (i))  di  f rondi  </«  vite  è  di  citerà.  Ma 
non  hanno  sen)pre  il  capo  adorno  di  simili  coro- 
ne ,  anzi  molte  volle  hanno  i  capelli  scomposù  e 
sciolti ,  come  gli  aveva  la  heliissima  Baccante  della 
quale  parliamo,  e  diverse  altre  figure  di  queste  fu- 
riose femmine,  che  il  tempo  ci  ha  conservate 
intatte. 

Ritornando  a  descrivere  la  nostra  statua,  è  hene 
osservare  essere  ella  coperta  di  modestissima  veste 
che  le  scende  sino  ai  piedi.  Questa  è  probahilraente 
quella  tunica  chiamata  Bassarea ,  della  quale  così 
parla  Esichio  (2):  BxT/rapar.  yjr^tVF: ^  ovq  s^of^vv 
al  ('ìnd^iai  Bdx  yc/j  :  Bassaree  si  chiamano  quelle 
tuniche ,  le  quali  usano  le  Baccanti  di  Tracia. 
Questa  modestia,  clie  si  ravvisa  nella  presente  Bac- 
cante ,  non  era  sempre  conservala j  anzi,  tutto  il 
contrario,  si  costumava ,  come,  fra  gli  altri,  sappia- 
mo da  s.  Epifanio  (5),  che  ne'  templi  le  donne 
laidamente  si  nudavano,  e  usavano  mille  strumenti 
e  cose  piene  di  empietà  e  superstizione.  E  quando 
anche  questo  s.  Padre  non  riportasse  e  riprendesse 
questa  indecentissima  nudità ,  pure  ne  avremmo 
delle  chiare  testimonianze  negli  antichi  monumenti, 
dove  alle  volte  queste  donne  tutte  nude  si  mira- 
no (4)  ,  e  alle  volle  in   alto  di  spogliarsi  (5). 


I 


(i)  Plin.  ,  Stor.  Nat.  ^  lib.  54. 

(2)  Esich.,  V.  Ba<T(Fdpaù. 

(5)  S.  Epif. ,  Esposiz.  della  Fed.  Cattolic.  ,  §   io. 

(4)  Bassorilievo  del  Louvre  riferito  nel   libro   intitolato; 
Explications  de  divers  Monumens  singulìerSj  qui  ont  rap'        |  {1 
pon  à  la  religion  des  plus  ancien s  peuples  j  in-4;  p.  58. 

(5)  Mus.  Fiorent ,  tomo  5  j  tav.  56  ,  5. 
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Non  istarò  a  far  parola  dell  aver  in  grembo  gran 
copia  d'uve,  essendo  ciò  comune  a  tulli  i  seguaci 
di   Bacco ,  come  ablnamo  osservalo    sopra    nell'  il- 
lusirare  le   staine   de'  Fauni.  Dirò  solo   che   cosi  si 
vede  pure  una  Baccante    che   è   a  mezzo  le  scale 
dall'altra  parte  del  palazzo  Capitolino,  e  un'altra, 
d' assai  più    piccola    statura ,    che   è  nella  galleria 
di  casa  Colonna  ;    le    quali    due    statue    sembrano 
l'una  imitata  dall'altra,  e   si  distinguono  da  moke 
altre    Baccanti    che  sono  in  Roma  o  ne'  libri  de- 
gli  anliqnari ,  per  un  festone   o   treccia    di    frondi 
che  scende  loro  dalle   spalle   e  traversa  il  petto. 
1)      La  nostra  statua  ha  nella  destra  mano  le    nac- 
chere ,  strumento   assai  noto ,    e    sotto    il    sinistro 
piede  il  crupczìo  o  scablUo ,  di  cui  toccherò  in 
breve   qualche   particolarità.    Questo    strumento    fu 
rliiamato   crupezio  ,  darò  ■xpoveiv ^  xai  t'^c,  <jthta,c,,  dal 
[xitler  del  piede  e  dalla  sua  battuta  ,    secondo 
Polluce  (  I  )  neir  Onomastico.  Vogliono    che  l' cri- 
me di  esso  derivasse   da    una    Specie    di    zoccolo 
i  legno    che  usavano  gli   antichi   contadmi,  spe- 
:^ialmente  nel  pestare  le  ulive.  Dalla  campagna  passò 
\\  teatro ,   e  se  ne   servirono  i  comici  per  dare  dei 
egni ,  come   sarebbe   per  far  terminare  le  rappre- 
enlazioni   col  loro  rumore,  quando  non  trovavano 
ino    scioglimento    che  potesse  incontrare  il  genio 
egli  spettatori.  E  siccome  nelle    feste    Bacchiche 
i  usava  tutto  quello  che  poteva  far  dello  strepito , 


il)  Polluc. ,  Oaomast. ,  lib.    io,  cap.   55. 
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COSÌ     vi    aveva    luogo     anche     questo    sirumenlo.       ' 
Quanto  poi  al  nome   di  s  cab  ilio  ,    che    s' incontra 
presso  i  Romani,  il  Salmaslo  (i)  lo  crede  derivato 
dall'esser  di  legno,  e  perchè  pedibus  subiiceretury      |l 
ut  scabella.   Io    non    istarò    a    esaminare    quanto 
sia  giusta  questa  derivazione,   noterò    solo   alcune 
cose    che  su  questo  strumento  dice  il  padre  Mar- 
lin nel  suo  libro,  Della  Spiegazione  di  Diversi  An- 
tichi Monumenti  che  hanno  rapporto  alla  religio- 
ne degli  antichi^  criticando  la  Spiegazione  delle  An- 
tichità delle  Gallie  del  signor  marchese  Maffei ,  ove 
cade   ancor  esso  in  isbagli ,  perdonabili  solamente  a 
chi  non  ha  osservato  i  monumenti  originali  dell'e- 
rudita  antichità ,  de'  quali  in  doviziosa    copia    ab- 
bonda r  Italia.  E   un   cattivo    far    l' antiquario    sui 
libi  i  e  sulle   stampe ,  che  non  sono  fatte  quasi  mai       i 
con  diligenza.  Venendo   il  padre   Martin  a  parlare 
del  crupezio,   comincia  dal  censurare  il  signor  mar- 
chese Maffei,  perchè  questi  disse   che  un  tale  stru- 
mento era  legato  al  piede  di  chi  lo  sonava.  Io 
non    so    vedere    con    quanta    ragione  1' Antiquario*  iis 
francese  censuri  il  signor  Marchese  su  questo  par- 
ticolare. Nel  disegno  del  bassorilievo  del  Louvre, 
riportato    dal    critico ,    e    in    cui    egli    dice    essere 
espressa  la  misteriosa  rappresentazione  della  morte        < 
di  Bacco  ,  veramente  lo   scabillo   non  è  attaccato        j 
al  piede   di  chi  lo  suona.  Ma  chi  può   assicurarsi 
della  diligenza,  con  la  quale   fu  servito  quel  reli- 
gioso   nel    disegno    o    nell'intaglio    di     quel    hd 

(i)  Salma'i.  j  Esercilaz.  riiii.  ^  t.  12^  p.  "o'i. 
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monumento?  Chi    sa    die    in  quel   luogo  lì  marmo 
non  sia  logorato  e  guasto  dal  tempo  ?  Né    faccia 
ijpecie  ad  alcuno    se    io    dubito    di   ciò ,    giacché 
tanti  esempi  di  erroii  derivali  da  trascuratezza  si 
possono  trovare  nelle   stampe  degli  antichi  avanzi 
delle  belle    ani.    Per    darne    un   esempio,  che  alla 
mateiia    che    noi  trattiamo   presentemente    non    è 
alieno ,  il  celebre  cavaliere  Paolo  Maffei  nella  sua 
Jlaccolia  di  Statue  Amiche  e  Moderne  ,  diede  luogo 
al  famoso  Fauno,  creduto  opera  di  Prassiiele ,  ma 
':  senza  probabil  ragione  ,  clie  si  conserva  nella  Gal- 
leria del  Granduca  di  Firenze.  Un  uomo  tanto  in- 
tendente d'antichità,  e  che  era  in  commercio  con 
celebri  letterati ,  ne  avrà   senza  fallo  commesso    il 
disegno  a  persone    che  esalta  osservazione    vi  po- 
tessero fare  ;  e  pure  lo  scabillo  che  vi   è  apposto 
non   corrisponde    a    quello     che    è     effettivamente 
nel  marmo  ,  come  si  può  scorgere  dalla  più  cor- 
retta impressione    che   è  stata  fatta  di  tutti   i  Mo- 
numenti di  quel  singolarissimo  Museo  dal  celebre 
signor  proposto  Gori.  Dopo  un  esemplo  sì  illustre 
e  sì  puntuale,   non   si    offenderà  V  Antiquario  fran- 
cese, se  io  dubito    che   egli  abbia  erralo  nel  darci 
il  diseguo  del  bassorilievo  del  Louvre ,  e  se  credo 
iclie  quello  scabillo  che   vi  si  vede   potesse  essere 
attaccato  al  piede  di  chi  lo  batte  ,  tanto  più  che 
la  positura  del  sonatore  non  ha  in  se  niente  che 
possa    far    credere    la    mia    congliiettura    contraria 
ìlla  verità.  Ognuno  poi  scorgerà  quanto-   poco    ci 
)Osslamo  fidare  dell' Antiquario  francese,   se  vorrà 
figgere    tutte     le     osservazioni     che     fa    su     quel 


! 
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monumenlo,  e  pardcolarmentc  allorché,  per  correg- 
gere il  sicjnor  lìiarchese  Maffei ,  che  supponeva  che 
la  seconda  figura  del  medesimo  bassorilievo  avesse 
in  njauo  una  specie  di  chitarra  ,  egli  la  crede  piui- 
loslo  una  lanterna  simile   a  quella ,    con    la    quale 
rui  servo  di  Trimalcione   presso    Petronio    imitava 
tutti  i  suoni  possibili;  il  che  è  tanto  discorde  dalla 
probabilità,  che  stimo  superfluo  il  fermarmi  lungo 
tempo  a  dimostrarlo  ,  tanto  piii  che   sul  solo  sca- 
biiio  dovrò  richiamare   ad  esame  non  poche  altre 
cose  da  lui  asserite  come  indubitate.  Eirli  discende 
ad  individuare  i   diversi    generi    di    scabilli ,    e    li 
riduce  a  tre   sorte.    Quelli    della    prima    dice    che 
erano  fatti  o  di  legno  o  di   ferro   semplicemente  . 
che  erano  rettangolari ,  e  si  formavano  col  tagliare 
in  cinque  strati  orizzontalmente  una  tavola ,  lascian- 
dovi il  sodo     ad    una    estremità    che    rendesse    le 
sue    parti    molleggianti.    Si    tagliava    anche    in    tre 
strati,  e  vi  si  toglieva  quello  di  mezzo.  Uno  sca- 
billo  di  quest'ultima  forma  ci   è   stato    conservato 
dal  Montfocone  nel  disegno  d'  un  bassorilievo.  La 
seconda  specie  di  questi  strumenti,  nel  voto  delle 
due  tavole   aveva ,  secondo  il  padre  Martin ,  deux 
petites  balles  enfiées    Vane    sur    V  autre ,    que      , 
les  joueurs  de  fiate  pressoient  en  certains  temps     , 
du  boat  de  leiir  pied,   et  en  tiroient  un    son ,     ^ 
à  la  vèr  ite ,   me  su  ré ,  mais  qui  n  aboutissoit  à     ^i 
rien  ,  etc.   Ad  ognuno  che  voglia  riflettere ,  parrà     ^j, 
strana  questa  immaginazione  del  Critico  francese ,     jj; 
e  molto  più  si  maiaviglierà  in    udiie  su  quali  fon-     ;, 
<lamenti  egli  «appoggi  la  sua  opinione  delle  palle 


ripiene  di  rento.  Pretende  di  trovarne  Ja  raJor! 
ne  seguenti  versi  di   Stazio  :  , 

Nect.re  fronde   conras ,   et  ad  inspirata  rotari 
Buoca,   tin.cnt  thjrsos  nuptarum ,   et  prael.a  matnnn. 
Su' quali  Lutazio,  scoliaste  di  questo  poeta,  dice: 
^ooa ,   tjbia ,   ^W  scabeUum  ,    ^uod    tjbici,2es 
m  sacns  sonare  consue.erunt.  Riportatisi  dal  padre 
^lartin   e   i  versi  e  il  comento,  agoi,„,ge;   Quant 
moo  halles  enjlées ,  dont  f  ai    dit    cjuUl   étoit 
Xarm,  aussi  htea   <jue  le  crupezia  ,  je  me  fonde 
Mr  le    scoliaste    de  Stace ,  ^ui    st^r   ces    mots 
lu  poete,  <ju  il  éclaircit ,  dit.cju:  ilfaut  enten- 
Ire  ou  lajìùte,  cu  le  scahilla.dont  les  joueurs 
\e   flùte   jouent     ordinairement    avec    le    pied 
\uoc  sact-ifices.  Par  oà  il  est  évident ,  que  les 
ahilla  étoient  des  instrumens  à  ^ent. 

E    evidente    che    Stazio    per    inspirata    huoca 
iole  intender  le  tibie,  e  così  Io  interpetra  il  Barzio 
gli  altri   conientatori.  Il  dubbio  si  aggira  intorno 
le    parole    di    Lutazio  ,    oscure    più    dell'  autore 
»e  egli  vuole  illustrare.  Ma,  per  quanto  mai  sieno 
'arse  di  tenebre  ,   pure   non   si  possono  prendere 
quel  senso    che  vorrebbe   l'Antiquario  francese, 
lacchè  lo  scabillo  ,  che   è   sotto  al  piede    sinistro 
H  Fauno  della  Galleria  del  Gi^nduca,  e   quello 
e  si  vede  apposto  alla  nostra  statua  ,  fa  vedere 
lararaente  esser  egli  stato  composto  di  due  tavole 
5  quaU  era  attaccato  un  paio   di  nacchere,  o  di 
».nzo  o  di  legno,  in  guisa  che,  alzandosi  e  ab-^ 
beandosi    11    p.ede,    una    batteva   nell'altra,    e 
(^luseo  Capitolino,  Voi.   lU.  ,5 
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venivano  così  a  far  quel  snono  clie  questi  strumenti 
rendono  percossi  con  le  mani.  Stabilitosi  ciò  dal- 
l' attenta  ispezione  degli  antichi  monumenti ,  si  pos- 
sono bene  interpetrare  gli  antichi  autori,  e  dar  qual- 
che senso  alle  parole  dello  scoliaste  di  Stazio.  Forse 
iì  senso  naturale  è  che  «pielli  che  sonavano  ai 
balli  le  tibie  ,  battevano  anche  col  piede  lo  scabillo 
per  additare  il  tempo,  specialmente  quando  erano 
molli  a  sonare ,  il  che  è  conforme  a  queste  parole 
di  Vopisco;  Centum  salpjstas  uno  crepita  con- 
cinentes  ^  et  centum  coniptaulas  ^  dioraulas  cen- 
tiim,  etiam  pithaulas  centum.  E  se  non  piacesse 
questa  interpetrazioue ,  si  potrebbe  anche  dire  che 
lo  scoliaste  abbia  impropriamente  creduto  potersi 
chiamare  lo  scabillo  inspirata  hucca^  perchè  forse 
i  due  emisferi  concavi  che  vi  erano  dentro  erano 
formati  di  questo  legno,  o  perchè  colla  voce  in- 
spiratio  abbia  creduto  potersi  anche  intendere  la  I 
compressione  dell'aria  che  cagionava  la  percossa 
del  piede. 

J^a  terza  specie,  che  il  P.  Martin  riporta  degli 
scabilli,  è  quella  dove  non  una  sola  nacchera,  ma 
quattro  ve  ne  erano,  come  si  osserva  nel  soprac- 
citato bassorilievo  del  Louvre.  Chi  vorrà  informarsi 
più  esattamente  su  questo  islromento ,  potrà  leg- 
gere il  Bartolini  (i),  il  Rubenio  (2),  il  Salma- 
sio  (3)  ,  il  Ficoroni  (4)  ed  il  Gori  (5). 

(i)  Bartol. ,  De  Tib.  Vel,  ^  llb.  5^  cap.  4. 
(2)  Ruben.  ^  De  Re  Test.  ^  lib.  '2,  cap.  17. 
(5)  Salmas.  ^  Esercitaz.  Plin.  ^  l.  2  ^  p.   702. 

(4)  Ficoron.  ,  Delle  Maschere  ^  cap.  80. 

(5)  Gori;  Iscriz.  Don.,  CI.  8,  n.  42. 
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Non  erano  solo  donne  giovani  quelle   che  ave- 
vano parte  nella    festosa    compagnia    del    Dio    del 
vino.  Questa  verità    si    può    scorgere    nella    figura 
della  Tavola  X\X\I  ,   che    rappresenta  una  Bac- 
cante  escita  fuori  di  sé  per    lo    troppo    here.     Al 
vederla  par  quella  vecchia,  di  cui  Petronio  dice  (i)  : 
Amis  recocta  vino 
Trementibus  labeLlis< 
Ha  il  capo  rivolto  al  cielo ,  ed  ha  la  mitra  in  capo 
che  si  usava  dalle  donne   vecchie,  e   anche    dalle 
Baccanti  j  giacche   Euripide  (2),  nella  tragedia  da 
[Csse  denominata,  fa  che  cosi  parli   lo  stesso  Bacco 
la  Penteo ,  quando  gli  accomoda  i  capelli  sotto  la 
mitra  ; 

A/l/l'  l|  s^paQ  (Toì  -Tzì^ónajiioi;  EÌ,kffiYi'^  ò^s , 
Ov^  òi;  ijó  nv  VICO  fihpa  na'^rip^offcu. 
Mosso  è  dal  luogo  suo  questo  tuo  riccio , 
Né  sta  sotto  la  scuffia  o\^'  io  lo  misi. 
i  vestita  solo   della    tunica,    che    anche    le    cade 
egligentemente  dal  hraccio   destro.  Siede  in  terra  , 
con  amhedue  le  mani  ahhraccia  un  vaso  da  vino. 
Maffei  (5),  che  nella  sua  Raccolta  di  Statue  diede 
1   iiogo   anche   a  questa ,  fece  disegnare  questo  vaso 
inario  come  una  lucerna ,  ponendovi    alla    hocca 
elle   fiammelle  ;  e  nella  spiegazione    poi    impiega 
ran  tempo  a  voler  fare  che   questo  vaso  sia  una 
cerna  j  ne  addita  V  uso  ,  e  vi  dice  sopra  mille  altre 


(i)  Petron.  Arbitr, ,  Frammenti. 
(2)  Euripid.  ^  Baccanti  ^  v.  926. 
i5)  M.iff.  .   Stat.  Antich.  ,  tav.    io'. 
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curiose  parlicolarilà  ,  che  laiebbero  piacere  a'  let- 
tori se  provassero  il  suo  intento.  La  forma  di  esso 
vaso,  che  è  incompatibile  con  una  lucerna,  e  cjje 
ognuno  può  scorgere  nella  nostra  Tavola,  serve  a 
confutar  quel  tanto  che  dice. 

Le  frondi  che  lo  circondano  sono  di  ellerao 
Chi  non  sa  avere  avuto  gli  antichi  il  costume  di 
coronare  i  vasi  di  vino?  11  Maffei  (i)  medesimo 
ci  ha  conservato  una  gemma  ,  nella  quale  si  os- 
serva un  Fauno  che  corona  un  vaso  vinario.  E 
a  chi  non  è  noto  quel  verso  di  Virgilio  (2)  : 
Tiim  pater  Anchises  niagnum  cratera  corona 
Induit  ? 
e   queir  altro  (3)  : 

Crateras  magnos  statimnt ,  et  'vina  coronant  ? 
Quest'uso  non  solo  era  in  pratica  presso  i  Latini, 
ma  altresì  pressoi  Greci,  leggendosi  nella  Raccolta 
de'Geoponici  (4)  essere  stato  in  costume  perchè 
il  mosto  non  ribolla  arécpavov  yTiri'^ovoc;  ^  ri  KaTia- 
liiv^fl^ ,  r}  òpeiydvn  rote:  rpa^ipuOic  lov  dyysiov  tvs- 
pì^eìrai ,  //  porre  intorno  a  vasi  una  corona 
di  paleggio  ,  di  calaminta  o  di  origano. 

Questa  statua  è  di  eccellente  maniera ,  e  vi 
spicca  mirabilmente  V  abilità  dello  scultore  in  for- 
mare un  corpo  di  donna  vecchia  con  lauta  forza 
e  naturalezza.  Io  non  so  che  in  Roma  si   trovino 


(1)  Maff. ,  Gemm.  _,  t.  5,  tav.  58. 

(2)  ^'irg.  j  Encid.  ^  lib.  5  ,  v.  5ii5, 

(3)  Lo  stesso  ,  ivi,  lib.   i  ,  v.   725. 

(4)  Geopon.,   lib.  6^  cap.    i^. 
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altre  statue  di  vecchie  Baccanti  in  questa  positura , 
e  non  trovo  fatta  menzione  di  alcun'  altra  neijli 
antichi  autori  fuori  che  in  Plinio  (i),  che,  cele- 
brando quella  gettata  in  bronzo  da  JVLrone  per  la 
città  di  Smirne,  dice:  Mjronis  iUius ,  qui  in  aere 
laudatur,  anvs  ebria  est  Smjrnce  in  primis  in' 
dita. 

Fu  posseduta  dalla  famiglia  Verospi ,  siccome 
viene  asserito  nell'Indice  del  presente  Museo  Ca- 
pitolino. Passò  poi  nel  dominio  del  cardinale  Ot- 
tohuoni ,  la  cui  galleria  adornava  ;  quando  ne  fu 
puljhlicata  la  stampa  dal  Maffei  finalmente  passò 
uel  nostro  Museo. 

Nota. 

Dice  il  Boltari  che  di  statue  di  vecchie  Bac- 
canti, simili  a  quella  della  Tav.  XXXVII,  non  si 
trova  fatta  menzione  alcuna  dagli  antichi,  se  non 
da  Plinio,  il  quale  tanto  celebrò  quella  gettata  in 
in  bronzo  da  Mirone  per  la  città  di  Smirne.  Il 
Visconti  corregge  a  questo  proposito  il  Bottari,  il 
quale  si  è  ingannato  nel  supporre  che  1'  opera  in- 
dicata nel  passo  di  Plinio  fosse  di  bronzo  come 
la  maggior  parte  di  quelle  dello  stesso  Mirone.  Con- 
chiude  quindi  col  dire  che  possa  questa  statua  es- 
sere una  libera  imitazione  di  quella  di  Mirone  : 
i  «  Per  altro  la  statua  Capitolina  è  tanto  lontana  da 
«  quella  rigidezza  di  sfile  che  distingueva  le  opere 

■  ■  >'  ■ 

(i)  Plin.  ;,   Stor.   Nat.,  lib.   5G,  cap.   5. 
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«  del  lodato  Artefice,  che  non  può  credersi  ec- 
ce piata  da  un  originale  di  lui.  Se  pur  ne  conserva 
i(  essa  qualche  traccia  ,  non  può  esserne  ,  al  più 
(f  al   più ,  che  una  lihera  imitazione.   » 

(  Vedi  Museo  Pio-Clementino ,  voi.  Yll,  pag.  4^, 
nota  d.  ). 

MUSE. 

Tavole    XXXYIII    e    XXXIX. 

Jo  avrei  dato  luogo  alle  Muse  subito  dopo  Bacco, 
se  io  non  avessi  creduto  bene  il  non  disunirlo  dalla 
lieta  sua  comitiva  de'  Fauni ,  de'  Satiri  e  delle  Bac- 
canti. Sbrigatomi  da  questa  vinosa  turba  di  INumi 
io  mi  rivolgo  a  loro  che  più  amabile  uffizio  eser- 
citano ,  presedendo  al  canto ,  di  cui  per  dilettarsi 
oltre  modo  furono  chiamate  da  Plutarco  (i)  5flcr« 
cicale,  lo  non  istarò  a  far  lungo  ragionamento  e 
sul  loro  numero  e  su'  loro  nomi.  Siccome  nel  no- 
stro Museo  è  un  altro  più  pregiabile  monumento 
di  queste  divinità ,  mi  riserberò  ad  investigare  al- 
lora quegli  errori  ne' quali  sono  scorsi  i  mitologi 
in  parlando  di  esse  ,  e  per  ora  mi  contenterò  di 
osservare  solamente  poche  cose ,  e  che  bastino  ad 
illustrare  le  due  statue  che  si  ammirano  nel  Museo 
Capitolino.  Siccome  il  culto  delle  Muse,  dopo  che 
Eflalte    (2)    ed    Ottone    V  ebbero    introdotto   nella 

(i)  Fiutare.^   t.   2  ,  p.    r'J.']. 

[2)  Pausan. ,  lib.  9,  cap.  39,  p,  t6ji= 
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Grecia ,  si  dilatò  moltissimo  e  divenne  comune , 
così  ancora  i  loro  monumenti  si  moltiplicarono  a 
segno  ,  che,  non  ostante  le  lunglie  età  e  le  ingiurie 
del  tempo,  pure  ne  sono  rimasi  moltissimi  anche 
a'  dì  nostri.  Lungo  sarebLe  il  descrivere  i  vari 
'ornamenti ,  co'  quali  furono  espresse  dagli  antichi 
maestri  delle  belle  arti.  Canaco  (i)  di  Sicione  ,  ec- 
cellente scultore  ,  dopo  aver  renduto  immortale 
il  suo  nome  con  tante  belle  opere  ,  fra  le  quali 
in  particolare  erano  state  ammirate  e  il  suo  Apol- 
lo (2)  e  la  sua  Venere  (5)  Sedente  ,  lavorò  an- 
che una  Musa  che  teneva  in  mano  la  tibia.  Ari- 
stocle  (4)'  *^^  fratello,  ne  espresse  una  con  la  lira, 
e  Agelade  ,  di  cui  con  lode  parlò  Columella  (5)  , 
esaltandolo  fra  i  più  periti  dell'  arie  statuaria^  un'  al- 
tra ne  espresse  con  la  cetra.  Su  queste  ire  Muse , 
che  tutte  dovevano  essere  di  maravigliosa  bellezza , 
Antipatro  Sidonio  (6)  compose  il  seguente  elegante 
epigramma ,  in  cui  esalta  il  merito ,  e  descrive  V  o- 
pera  di  ciascheduno  di  questi  tre  bravi  scultori  : 

i  Tpl^vyeg  ai  Gioverai  rad'  ÈataybEv.  à>  ^ia> ,  Àotovì,: 
I      'A  ^è ,   (pépsL  'jtaXà.^aiQ  ^dp^itov.    à  §è  ,   yèXvv. 
'A  ^ih  ' kpifftonkriOQy  t^ei  'j(è?ivv.   a  d'  ^Aye^^d^/A, 
Bdp^iTOV.  d  Kava^à  ^' ,  v^pottóÀvi;  ^óvaxag. 


(i)  Antolog.  ,  lib.   4  7  cap.    12. 

(•2)  Pliu.  ,  Stor.  Nat. ,  lib.   54  ;  cap.  8. 

(5)  Pausai!.^  lib.  '2,  cap.    io,  p.    i54. 

(4)  Lo  stesso  ,  lib.  6  ,  cap.   5 ,  p.  4^9- 

(5)  Columclla  ^  Degli  Orti,  lib.    io,  sul  principio., 

(6)  Antolog.,  lib.  4?  cap.   l'i  ,  epigi-.  (J9. 
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Xpó^aroc;.  ce  ^è  ,   aòpa^  supera;  àpiioriaq. 
Il    chiarissimo  Ugoue   Grozio  Io  tradusse   così: 
Tres  Musce  positce  sumus  hic.  Buie  tibia  fiatar: 

Ista  vianii  gestat  barbiton  ;  iUa  cheLfn. 
Cernis  Aristoclcos  opus  cheijn  ;  est   yìgeladcc 

Barbitos;  et  Lotum^  quce  tenete  est  Canachce. 
Perfidi  ista  tonos ,  mclicis  sonat  illa  Carncenis  ; 

Tertia  magjiificain  temperat  harmoniam. 
Lesbolemo  ne  lece  pur  una  ,  che  aveva  in  mano 
una  sorta  di  strumento  molto  particolare  ,  e  che , 
secondo  Euforioue  (i)  nel  libro  dcgl' Ismici,  veniva 
chiamato  magade  ^  mentovato  da  Ateneo,  di  cui 
si  veda  Enrigo  Stefano  nel  suo  Lessico  a  questa 
voce. 

Quella  riportata  alla  Tav.  XXXVIII  ci  mostra , 
secondo  me,  Talia,  che,  al  dire  di  Ausonio  (2),  pre- 
sedeva alla  commedia  •• 

Comica  lasci\^o  gaudet  sermone  Thalia. 
Ha  il  capo  adorno  di  matronale  mitra ,  del  quale 
ornamento  si  trova  pure  abbellita  un'  altra  statua 
minore  del  naturale,  che  si  osserva  in  una  casa 
in  Piazza  di  Sciarra.  Par  veramente  un  poco  strano 
come  a  una  Musa  così  lasciva  ,  come  quella  della 
commedia  ,  possa  darsi  un  aggiunto  matronale. 
Questo  renderebbe  probabile  la  congettura  dell'au- 
tore della  Descrizione  del  nostro  Museo ,  che  crede 
poter  esser  questa  una  Giunone  sotto  la  figura  di 

(i)  Atei).  ,  lib.    14,  cap.   .{. 
(2)  Poema  delle  Muse. 
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Musa.  Senza  vige  tiare  una  congettura  che  è  pro- 
babile ,  crederei  che  piuttosto  qui  si  figurasse  qual- 
che donna  Augusta.  JNon  è  nuovo  il  vedere  le 
imperatrici  espresse  sotto  l'  aspetto  e  con  gli  orna- 
menti di  Dee.  Mi  ritrae  però  dal  pensar  così ,  e 
dall' ammettere  o  l'una  o  l'altra  conghiettura ,  il 
vedersi  adornata  di  mitra  una  delle  nove  Muse 
che  erano  nella  galleria  della  Regina  di  Svezia  (i), 
le  quali  essendo  tutte  di  un'istessa  maniera,  non 
è  probabile  che  sieno  state  fatte  per  figurare  o 
questa  o  quella  Augusta  in  particolare.  Lunghi  ca- 
pelli che  le  scendono  negligentemente  sulle  spalle 
le  conciliano  una  mirabil  vaghezza.  Una  modesta 
tunica  le  cala  fino  a'  piedi ,  che  sono  calzati  di 
socco.  Un  manto  le  posa  sulla  spalla  sinistra,  e  vieu 
pure  col  sinistro  bnccio  da  lei  raccolto.  Nella  de- 
stra mano  ha  la  tibia,  e  nella  sinistra  una  maschera 
delicatissima.  Quando  alcuna  delle  Muse  si  scorge 
con  la  maschera  ,  la  clava  e  un  pedo  pastorale  , 
come  in  due  gemme  del  Borioni  (2),  illustrate  ele- 
gantemente dal  sig.  abate  Ridolfino  Venuti,  allora 
s  I  si  crede  comunemente  dagli  antiquari  che  vi  si 
}  I  rappresenti  la  Musa  (iella  tragedia  ,  essendo  pro- 
li I  pria  la  clava  degl'  crei,  e  fra  questi  particolarmente 
di  Ercole  e  di  Tesea  Un  intaglio  di  questa  no- 
stra medesima  Musa  si  può  vedere  nella  R^accolla 
di  Statue  del  Maffei  (>)  ,  che  pure  la  chiama  Talia , 
e  le  assegna  la  cura  delle   cose   comiche. 


(i)  Mnff.  ,  Stat.  ,  tav.  1 1  n  ^    1  iq. 
(u)  Borioni,  Raccolt. ,  lav.   5G  ,   5^. 
1,5)  Malf.  ^  Siat.^  tav.  i-io. 
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L'  altra  Musa ,  riferita  alla  Tavola  XXXPX,  non 
ha  distinzione  alcuna  particolare  che  possa  istruirci 
del  suo  nome  e  delle  sue  qualità.  Ha  i  capelli 
elegantemente  raccolti  sul  capo ,  in  cima  di  cui 
sono  tre  penne  di  gazzera.  Queste  penne  disposte 
sulla  fronte  caratterizzano  veramente  le  Muse  ,  e 
le  distinguono  dalla  folla  delle  altre  Dee.  Con  que- 
sto ornamento  è  pine  una  statua  del  Museo  Fio- 
rentino (i),  e  due  Muse  in  un  bassorilievo  della 
Galleria  Giustiniani  (2),  e  in  uu  altro  dello  Spo- 
nio  (5).  Queste  penne  sono  un  monumento  della 
loro  vittoria  soprale  Sirene,  figliuole  diAcheloo, 
che,  a  instlgazioue  di  Giunone,  ardirono  disfidarle 
a  cantare.  Queste  figliuole  di  Giove  fecero  loro 
scontare  tanta  arditezza ,  e ,  trasmutatele  in  gazzere , 
strappate  loro  delle  penne  daJe  ali ,  se  ne  adorna- 
rono il  capo.  La  storia  di  questo  avvenimento  ci 
è  stata  conservata  da  Pausania  (4)  e  da  Eusta- 
zio  (5).  Ne  fu  solo  questo  l' ornamento ,  di  cui 
solevano  portare  ahhellita  la  Vonte  ,  ma  erano  cinte 
alle  volte  di  corone  di  rose ,  secondo  Clemente 
Alessandrio  (6) ,  e  di  palma,  come  ci  attesta  For- 
nuto  (7).  Tra  le  statue  (8^ delle  Muse   che   erano 


(i)  Mus.  Fiorent.  ^  t.  5,  tav.  16. 
(a)  Gali.  Giust. ,  t.  3  ^  tav.  o4- 
(5)  Spoii.  ,  Misceli.^  sez,   2^  art.   g. 

(4)  Pausai!.,  lib.  j)  ,  cap.   54    778. 

(5)  Eustaz.  suir  lliud.   d'Orna-.^  lib.    i,  p,    i^i  ,  edi*. 
jr.  lat. 

(6)  Clem.  Aless.  ,  Pedag.  ,  lib   2,  cap.  8  _,  p.   2ij. 

(7)  Fornut.  ,  Della  Nat.  degl  Dei,  cap.   14. 
(8;  Maff.  ^  Stat. ,  tav.  112  a  20. 
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della  Regina  di  Svezia  y  alcune  di  esse  sono  co- 
ronate d'  ellera ,  altre  di  lauro  e  altre  con  la  mi- 
tra ,  come  di  sopra  abbiamo  osservato.  Oltre  una 
modestissima  tunica ,  e  che  le  scende  sino  a'  piedi , 
che  sono  calzati,  ma  differentemente  da  quelli  della 
nostra  Talia ,  ha  lunga  palla  matronale ,  che  di 
sotto  il  braccio  destro  le  sale  sulla  spalla  sinistra , 

I  e  in  vaghe    pieghe    le    posa    sul    braccio    sinistro. 

I  Stende  la  destra  mano ,  e  nella  sinistra  ha  un  fascio 
di  fiori.  L' iVldrovandi  (i),  che  aveva  veduto  questa 
statua  in  casa  di  M.  Francesco  Lisca ,  la  descrive 
così  ;  Vi  è  una  Giunone  Lucina ,  togata  ,  con 
tre  penne  in  testa ,  e  con  la  sinistra  mano  tiene 
un  branco  di  rose.  E  cosa  certissima  che  non 
Giunone ,  ma  una  Musa  si  rappresenta  da  questa 
nostra  statua.  Io  non  so  come  mai  sia  potuto  ca- 
dere in  errore  questo  per  altro  esattissimo  autore , 
che  in  un  altro  luogo ,  descrivendo  la  casa  del  car- 
dinale Bandini,  scrisse  (2);  Vi  si  'veggono  anco 
tre  Muse  in  pie  ,  'vestite.  Una  di  loro  tiene  in 
mano  un  libro  ,  L'  altra  un  istrumento  musico , 
e  la  terza  una  maschera .,  e  ciascuna  di  loro  ha 
sul  capo  due  penne ^  con  le  quali  pare   che   si 

^accenni  che  elleno  col  canto  loro  e  de  poeti , 
a'  quali  esse  inspirano  il  'verso  ,  fanno  ^volare 
con  molta  lode  per  tutto.,  coloro  che  'vengono 
in  versi  celebrati  y  oppure  perchè  innalzano  su 
V  ingegno  de  poeti.  Il  significato  che  l'Aldrovandi 


I 


(1)  Aldiov. ,  Stat.  ^  pag.    1^5 
('js)   Lo  stesso^  ivi;  i5c). 
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dà  alle  due  penne  che  avevano  in  capo  queste 
due  Muse  sono  sue  speculazioni  capricciose,  delle 
quali  se  ne  possono  trovare  ,  non  due ,  ma  molte 
somiglianti ,  senza  però  appoggiarle  a  stabile  fon- 
damento. Il  vero  significato  è  quello  che  si  è  ad- 
dotto qui  addietro. 

Nota. 

La  prima  di  queste  due  statue  somiglia  nell'  in- 
venzione e  nel  panneggiamento  a  quella  di  Lu- 
cilla del  Museo  Valicano  ,  pubblicata  alla  Tav.  io 
del  tomo  111.  E.  Q.  Visconti  è  d'  opinione  che 
ambedue,  per  la  loro  conformità  con  una  più  pic- 
cola, posseduta  già  dal  Cav.  d'Azara,  e  la  quale 
aderente  al  braccio  sinistro  conserva  parte  del  cor- 
nucopia, possano  aver  rappresentato  in  antico  o 
Cerere  o  la  Concordia,  o  l'Abbondanza  ola  For- 
tuna o  la  Pace. 

(  Vedi  Museo  Pio-Clementino ,  voi.  Ili,  pag.  1 1.) 

Relativamente  alle  penne  che  ornano  il  capo 
della  Musa  riportata  alla  Tav.  XXXIX,  Winckel- 
mann  appoggia  l' opinione  del  Botlari ,  che  signifi- 
chino ,  cioè ,  la  vittoria  dalle  Muse  riportata  sopra 
le   Sirene. 

Anche  il  Visconti  è  di  egual  parere  nell'  illu- 
strare la  bella  Urania  Sedente  del  Museo  del  Va- 
ticano, la  quale  pure  ha  il  medesimo  ornamento 
sul   capo. 

Citando  quindi  questa  del  Museo  Capitolino.  «  So- 
«  spelta    che    possa     essere  Talia ,  per    avere    la 


«  sopravvesta  passala  80tlo  l' omero  destro  e  sopra  il 
(c  sìdÌsIfo  ,  corne  la  toga  de'  Romani,  quale  si  vede 
«  nella  Talia  dell'  Ercolano  e  in  quella  del  Sar- 
K  cofago  Capitolino.   » 

(  Yedi  Museo  Pio-Clementino,  voi.  I,  pog.  52, 
nota  a ,  e  Monumenti  Antichi  lued. ,  pag,   56.  y 

GENIO     TRAGICO, 

Tavola    XL. 

ilo  creduto  di  dovere  riferire  sotto  questo  titolo 
la  presente  statua  ,  concorrendo  molte  ragioni  a 
nersuadermi  che  questo  Fanciullo  significar  voglia 
■il  Genio  della  tragedia.  Tra  molte  che  io  potrei 
riferirne  ,  una  sarà  l' aver  voluto  seguire  il  sen- 
timento di  Francesco  Ficoroni,  illustre  antiquario  , 
che  le  dà  questo  nome ,  riportandolo  nel  suo  Trat- 
ato ,  Delle  Maschere  Sceniche  (  i  ) ,  ove  adduce 
;  vari  motivi  che  lo  hanno  indotto  a  far  questo, 
ì  Che  dagli  antichi  alle  cose  tutte  fossero  aitri- 
juiti  propri  e  particolari  Genj  ,  è  tanto  noto ,  che 
,0  giudico  superfluo  11  parlarne.  Siccome  a  questi 
3ei ,  per  dimostrare  la  loro  incumbenza  e  le  cose 
:he  erano  sotto  la  loro  tutela,  vari  simboli  di  quelle 
tesse  cose  si  ponevano,  come,  per  esempio,  ai 
aenj  delle  acque  l' urna ,  così  al  nostro  Genio , 
^:he  la  tragedia  significa  ,  sono  aggiunti  quei  segni 
';he  riguardano  questa  poesia. 


(i)  Flcoron.^  Masch.  ^  pag.   189. 
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Non  si  può  mal  commendare  abbastanza  la  bel- 
lezza di  questa  statua,  alta  palmi  cinque,  e  ridotta 
cosi  morbida   con   lo  scalpello,  che  sembra  un  vero 
fanciullo.    Ha  il  viso  lieto    e  ridente ,  e  pieno    di 
fanciullesca  tranquillità,  in  guisa  che  parrebbe  che 
si  potesse  dire  di  questa  scultura  quello  che  disse 
Plinio  (i)  di  due  ragazzi  dipinti  da  Parrasio:    In 
qiiihus  spectatur  securitas ,  et  cetatis  simplicitas. 
Sta  con  le  due  mani  adattandosi  al  viso  una  ma- 
schera di  Sileno,  e   slede   sopra  una  pelle  di  capro,      || 
cose  che    evidentemente  possono  significare  la  Tra- 
gedia ,  la  quale  spesse  volte  prende  argomento  dalle      i 
feste  di  Bacco ,  come  si  può  scorgere    da    quella      ' 
bellissima  d'  Euripide ,  intitolata  ,  Le  Baccanti. 

Una  figura  di  maschera  silenlca,  slmile  a  questa 
nostra,  si  può  vedere  presso  lo  stesso  Ficoroni, 
che  la  crede  servita  a  qualche  tragica  festa  rustl- 
cale  (2)-  e  un'  altra  presso  lo  stesso,  pure  di  Sile- 
no ,  che  ha  il  capo  circondato  di  ellera  (3).  Non 
sembri  cosa  nuova  il  vedere  il  nostro  Genio  scher- 
zare con  la  maschera  e  volersela  porre  in  capo  ; 
giacché  il  Maffei  (4}  una  gemma  riporta,  nella 
quale  si  osserva  uno  scherzoso  Genio  che  ha  in 
capo  una  gran  maschera ,  dall'  apertura  della  bocca 
della  quale  esce  il  suo  capo  :  e  il  soprallodato 
Ficoroni  (5)  illustra  un  Genio  tratto  da  una  gemma, 

(1)  Plin.  ,  Stor.  Nat.,  lib.   5o  ,  cap.    io. 
(u)  Ficoron.  ^  Maschere  ^  pag.  QÌ. 
(5    Lo  stesso,  ivi  ^  pag.  86. 

(4)  Maff.  ,  Gemm.  ,  t.  3^  tav.   21. 

(5)  Flcoron.,  ivi,  pag.   i24« 
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in  cui  egli  si  vede  appoggialo  ad  un  iridenie , 
e  ricopeito  da  seria,  ma  colossale  maschera,  ed 
un  altro  pure  uè  riferisce  ,  che  ha  uella  destra  la 
maschera  e  nella  sinistra  il  pedo  pastorale. 

LEDA. 

Tavola    XLI. 

jNoN  contento  Giove  di  aver  ceduto  tante  volte 
vergognosamente  ad  Amore  ,  con  arrivare  a  spo- 
gliarsi della  sua  maestà  e  trasmutarsi  in  animale  , 
innamorato  di  Leda  prese  la  forma  di  un  cij^no 
per  deluderla  e  giacersi  con  lei.  Igino  racconta 
cosi  rpieslo  favoloso  avvenimento  (i)  ;  Jupiter 
Ledam  Thestii  fiLiam,  in  cjgnum  coìn^ersus^  ad 
Jlumen  Eiirotam  compressit  ,  et  eoe  eo  peperit 
Pollucem  et  Helenain  ;  eoe  Tjndareo  autem 
Castorem  et  Clj te mne strami  Anche  Ausonio  con- 
fermò tutto  cpiesto  co'  versi  seguenti  (2)  : 
Istos  tergemino  nasci  quos  cernis  ab  oi^o 
Patribiis  ambiguis,  et  matribus  asseveratos , 
.Hos  geniiit  Nemesis  ,  sed  Leda  puerpera  fo^^it; 
Tjndareus  pater  his,  et  Juppiter  hic  piitat,  h ic  scit. 
Per  dichiarare  un  poco  più  quello  che  Ausonio 
qui  dice  delle  uova  e  di  Nemesi ,  la  quale  il  poeta 
suppone  distinta  da  Leda  ,  quantunque  Lattan- 
?io  (5)  la  creda  una  cosa  istessa ,    stimo  hene  di 

(i)  Tgln.  ,  Fav.   77. 

(2)  Auson.  ,  Epi^;r.   56. 

'5)  lialtanz. ,   Instit.  ;,  lib.   i  ,  rap.   %x . 


riportar  qui  lulto  quello  clie  Celio  Piodiglno  (ij 
aveva  appreso  di  questa  favola  dalla  continua  let- 
tura degli  antichi  autori  :  JSemesin ,  dice  egli , 
quuTìi  deperire t  Juppiter ,  ut  a  piielLa  admitte- 
retur^  nequibat  impetrare.  Ad  doLos  ergo  ama- 
torie conversus  y  jussit  P^enerein  in  aquilam 
def armari ,  ipse  oLorem  induit;  moocque  ^  ut 
aquilam  nimis  metueret ,  raptim  se  proripere 
coepit y  ac  velut  compavidus  latebra^  qucerens ^ 
in  puellce  devolat  premium.  Quce  nescia  quantus 
insiderei  miserce  Deus ,  illum  placide  ac  gestiens 
ecccoepit  ;  sed  vi  numinis  e  vestigio  in  soporem 
-vertitur  ;  eam  tum  nimis  opportune  comprimit 
.Tuppiter  ,  in  anserem.  deformatam  ,  ut  ex  Grcecis 
scribunt  nonnulLi.  Actis  denique  mensibus.,  parit 
iUa  ovum  y  quod  aujerens  Mercurius  Spartarn 
detulit  y  ac  sedenti  Ledce  in  gremium.  proiicit , 
€3c  quo  nata  fertur  Helena  ;  quam  Leda  ,  ut 
Jiliam  habuerit ,  alueritque ,  materno  confovens 
afjectu.  A  questa  INemesi ,  secondo  che  ci  dice 
Pausania  (2) ,  si  faceva  una  corona ,  nella  quale 
erano  espresse  delle  figure  di  corvi  e  delle  nunia- 
gini  della  Fortuna.  Soleva  poi  tener  da  una  mano 
un  ramoscello  di  frassino  e  dall'  altra  un  vaso.  Lo 
stesso  autore  confessa  ingenuamente  di  non  sapere 
il  significato  di  questi  simboli.  E  siccome  poi  egli 
in  questo  luogo  disgiunge  Nemesi  da  Leda,  e  sta- 
bilisce che  Nemesi  è  la  madre  ,  e   Leda  la  nutrice 

(i)  Ce).  Rodig.  ^   lib.    11^  cap.    12. 

[1)  Piiusan.,  lib.   2^  cap.   53^  P^S-   ^'- 
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di  Elena  ,  non  riguardando  ciò  Leda  ,   di    cui    il- 
lustiiamo  la  statua  ,  non  mi  fermerò  punto  ad  in-' 
damarne  il  misterioso  significalo.  Nei  simulacri     di 
Leda  ordiuarianienle   sogliono  essere  poche    diffe- 
renze ,  e  ,  oltre  al  cigno,  rade  volte  ha  altri  aggiun- 
ti. Col  solo  cigno  si  osserva  nella  galleria  di  Fi- 
renze (i)  in  una  statua  di  mirabil  lavoro  j  in  ai- 
ira  ,  che  è   accanto   alla  porta  della  sala  del  Con- 
siglio in  Venezia ,  e  che    è   stata  pubblicata  nella 
bella  Raccolta  delle   Statue   di  quella  città  (2)  ,  e 
con   ragione ,    perchè   è  d' ottima    greca    maniera , 
e  si  distingue  dalle  altre  per  avere  il  collo  ornato 
di  monile  ,   come   anche  le  braccia.  Con  il  solo  ci- 
gno senz'  altri  aggiunti  sono   pure  alcune  statue  di 
Leda  della  casa  Giustiniani^  ed  una  che  in  graa- 
dezza ,  e  in  attitudine  snuigliantissima  alla  nostra,  si 
osserva  in  casa  Colonna.  Né  così  solamente  è  es- 
pressa nelle  statue  ,  ma  anche  nelle  gemme ,  come 
si  può  osservare  nel    Museo    Fiorentino    (5) ,    nel 
Maffei  (4),  ed  in  altri  libri  degli  antiquari.  Merita 
però  particolare  osservazione  mia  gemma  illustrata 
dal  Causseo  (5).  Questa  è  una  corniola ,  nella  quale 
Leda  è  quasi  tutta  nuda ,  fuori  che  in  quelle  parti 
del  corpo    che  la  modestia  obbliga  a    coprire.    11 
cigno  posa  le  branche  sulle  sue  cosce ,  ed  ha  l'ali 


1-  B       (i)  Mus.  Fiorent.  ^  t.  3  ,  tav.  5. 
t  ■       (^)  Stat.  di  Venez.  ^  pari.   2  ,  niim.  5. 
(5)  Miis.  Fior.  ^  t.  2  ^  tav.  97. 

(4)  Maff. ,  Gemm.  ,  tav.  2  ^  tav.  2C. 

(5)  Causs.  ^  Gcinm. ,  tav.   121. 

Musco  Capitolino ,  Voi.  111. 
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Stese.  Bacia  la  sua  amante ,  clie  con  una  mano 
]o  prende  pel  collo  e  lo  ribacia  ,  e  con  1'  altra  si 
regge  le  vesti  che  stanno  per  cadere  ,  o  delle  quali 
si  spoglia.  Ai  piedi  di  Leda  è  un  vaso  di  graziosa 
forma,  dentro  al  quale  è  un  Amorino  lutto  nudo, 
che  solleva  le  mani  al  cielo  guardando  Leda.  La 
gemma  doveva  appartenere  ad  un  certo  e.  leto  , 
giacche  il  suo  nome  vi  è  scritto  intorno.  Nella 
Raccolta  di  Cose  Antiche  dei  Borioni  (i)  si  vede 
una  statuetta  di  bronzo  che  rappresenta  Leda  ,  a 
cui  il  cigno  lambisce  il  seno  ,  e  sopra  l' istesso  cigno 
si  appoggia  un  Amorino. 

Da  lutti  questi  monumenti  poi  si  raccoglie  che 
gli  antichi  artefici  crederono  che  non  Nemesi ,  ma 
Leda  concepisse  di  Giove,  mutato  in  candido  ci- 
gno, la  bella  Elena.  Questo  fu  pure  il  sentimento 
di  Luciano ,  che  nel  suo  Giudizio  degli  Dei  (2)  , 
parlando  di  Elena  ,  dice  :  'Avtì^  dvyaTì^p  ^lèv  Afió'ai; 

'^BQÓf.ievoc  :  Questa  è  la  figliuola  di  quella  bella 
Leda  ,  alla  quale  scese  Giove  trasformatosi  in 
cigno.  Per  avere  questo  animale  servito  a  Giove, 
fu  trasferito  in  cielo  ,  secondo  che  narrano  i  poeti , 
ed  ora  risplende  tra  le  costellazioni ,  il  che  con 
questi  versi  cantò  Manilio  (3): 

Proxiina  sors  Cfcni,  quem  coelo  Juppiter  ipso 
Imposuit  fornice  pretium,  qua  coepit  amantem, 


(i)  Borion.  ,  Raccolt.  ^  tav.   an. 
(■2)  Lucian.  ^  Giudizio  degli  Dei. 
(5)  Manil.  ^  Astron. ,  lib.  ù5r. 


1^43 
Qiiitm  Deus  in  nà'ewn  descendit  versus  olorem , 
Ter^aque  fidenti  subiecit  plumea  Ledce  , 
ISunc  quoque  diductas  volitat  stellatus  in  alas. 
JNella  stessa  Raccolta  del  Borioni  (r)  è  una  gemma, 
Della  quale  è  espresso  un  piccolo  cocchio  ,  in  cui 
si  vede  Amore  in  piedi  tirato  da  due  cigni.  O 
r  artefice  o  chi  conmnse  il  lavoro  pretese  forse 
di  dichiarar  così,  ch^  Amore  si  era  servito  di  rpie- 
sio  animale  per  trionfare  di  Giove  e  per  deludere 
una  donna  mortale. 

La  nostra  statua  ce  la  rappresenta  in  atto  di 
sedere  in  adorna  sedia  col  suppedaneo.  Ha  i  ca- 
pelli vagamente  ornati ,  e  raccolti  sopra  la  testa. 
La  parte  destra  del  corpo  è  tutta  nuda  sino  a  mezza 
la  vita.  La  parte  sinistra  è  coperta  dalla  tunica. 
Ella  stende  con  la  sinistra  mano  un  gran  panno, 
in  atto  di  volersene  ricoprire.  Con  la  destra  ac- 
carezza  il  cigno,  che,  ripiegate  le  ali,  le  posa  in 
grembo  ,  stendendo  il  suo  lungo  collo  sul  delicato 
corpo  di  lei.  Ha  i  piedi  calzali.  Simile  a  questa 
nostra  in  gran  parte  era  quella  osservata  dall'  Al- 
drovaìidi  in  casa  Farnese,  e  della  quale  dice  (2); 
F'i  è  poi  una  Leda  tutta  vestita ,  fuori  che 
il  braccio  destro.  Ha  i  capelli  intrecciati.  Sta 
in  atto  d^  inginocchiarsi ,  e  stringe  con  la  mano 
destra  un  cigno. 


(1)  Borion.^  Raccolt.  ,  tav.  ^i . 

(2)  Aldrov.  ,  Stat,  di  R.oma ,  pag.  i^i. 
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DUE   FIGLIUOLI   DI    NIOBE 

Tavola     X  L  1 1. 

L  N  grande  e  memorabile  esempio  della  collera 
degli  Dei,  e  della  vendetta  loro  sulla  presunzione 
de' mortali,  si  ha  nel  lagrimevolc  avvenimento  di 
jNiobe  e  de'  suoi  sventurati  figliuoli.  Questa  altera 
donna,  alle  cui  nozze  per  la  prima  volta  fu  usata 
la  Lidia  modulazione  (i),  come  racconta  Pindaro 
ne'  suoi  Peanj  ,  renduta  feconda  di  numerosissima 
prole,  godeva  V  amicizia  di  Latona,  madre  d'  Apollo 
e  di  Diana ,  secondo  che  ci  conferma  Safìo  presso 
Ateneo  (2),   dicendo* 

Latona  et  Niobe  valile  amicce  fuere. 

Qual  giusta  cagione  avesse  poi  Latona  di  dispre- 
giarla,  d'odiarla  e  di  trarne  vendetta  per  mezzo 
de'  due  suoi  figliuoli ,  «i  può  scorgere  in  tutti  i  li- 
Ini  de'  mitologi ,  e  particolarmente  in  Ovidio  (5)  , 
che  descrive  con  molta  eleganza  e  vivezza  tutto 
r  avvenimento  funesto.  Pausania  (4),  nel  descrivere 
le  cose  greche ,  ci  dice  che ,  essendosi  portato 
nell'Attica,  allorché  fu  giunto  ad  Atene,  vide  so- 
pra il  teatro  la  rupe,  ove  si  conservava  quel  tri- 
pode di  Apollo ,  in  cui  era  espresso   questo    Dio 


(i)  Fiutare.^  Della  Musica,  tomo  2,  pag.    11 36. 

{■i)  Aten.  ,  lib.    i5,  cap.   4- 

(5)  Ovid. ,  Metaraorf.,  lib.  6,  v.   i45. 

(4)  Pausan. ,  lib.   i  ^  cap.  ai  ,  pag.  49- 
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e  la  sua  sorella  in  alto  di  uccidere  i  figliuoli  di 
JXiobe.  Gli  Ateniesi  credevano  che  sul  monte  Si- 
pilo  si  vedesse  Niube  mutala  iu  pietra,  ed  asseri- 
vano che  ivi  era  eguito  quel  fallo.  Pausania,  uomo 
diligenlissimo  ,  si  volle  cavar  la  curiosità  di  andftrvi^ 
ed  ecco  il  risultato  delle  sue  osservazioni:  T<xì;t;^p 
Tkv  ^ló^t^p  xai  dvròg  eièov  àve'kdòv  èc;  tòv  ^i)-7Cv}^ov 
TÒ  òpoi;  '  il  dk  iikriffiov  fikv  izèipa,  xaì  xpri^vÓQ  ètrnv , 
ov^èv  'TtapóviL  ff^^fjbo,  TTapsa^i^epòg  yvpaLxó^,  ovrs 
aXXiQQ  ^  ovrs  Trsv^ovai^i;.  E.i  ^è  yè  -stoppoTépo  yévoio^ 
Bt^anpv^évriv  ^óteiQ  òpdv  xal  xaTì'^:pij  yvvaixa  :  Io 
poi  per  'veder  Niobe  ascesi  sul  monte  Sipilo. 
Ki  sovrasta  una  pietra  a  guisa  di  scoscesa, 
rupe ,  che  a  quelli  che  vi  sono  dappresso  non 
dimostra  aver  la  forma  né  di  donna ,  Tiè  di 
piangente  :  a  quelli  poi  che  la  riguardino  da 
lontano ,  parrà  di  vedere  una  donna  afflitta 
e  lagrimante.  Vi  era  poi  costante  tradizione  lia 
i  Greci,  che  il  sasso  in  cui  fu  trasformata  quella 
donna  infelice,  ogni  anno  iu  estate  lagrimasse  (i). 
Questa  favola  essendosi  renduta  così  comune ,  servì 
di  soseetto  d' una  tragedia  a  Sofocle  ed  Aristofa- 
I  ile  (:2),  e  gli  antichi  rammentavano  questo  avveni- 
mento a  quelli  che  si  rammaricavano  eccessiva- 
mente per  la  morte  di  un  figliuolo  da  loro  amalo. 
Timocle  comico ,  dando  a'  suoi  spettatori  vari  av- 
venimenti per  ben  soffrire  l'avversa  fortuna,  e  con- 
fermandoli   con    r  esempio    di    diversi   eroi  ,    per 


(i)  Pausali.,  lib,  8,  cap.   'i  ,  pag.  6oi. 

(2)  Casaubuon.  j  Osàeiy.  ad  Atea.  ,  lib.  7^  e.  \o  ,  p.  ^69. 
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sopportare  in  pace  la  perdita  d'  un  fij^Uiiolo,  fa 
coulemplare  la  povera  Niobe.  Ecco  le  sue  parole 
conservateci  da  Ateneo  (i): 

ledvr^HS  ró  crai(;  ;  il  ISió'ìvi  ìesHFV^iKE, 
Ohiit  libi  filiiis  ?  Niobem  respice. 
Essendo  dunque  così  celebre  questo  fatto  ,  non  è 
maraviglia  che  tante  volte  fosse  espresso  dagli 
antichi  artefici.  Già  al)biamo  veduto  che  era  slato 
scolpito  in  quella  grotta  dietro  al  teatro  d'Atene. 
Plinio  (2)  p(à  ci  dice  die  tutta  questa  favola  si 
vedeva  rappresentata  in  marmo  nel  tempio  d'Api)llo 
Sosiano.  L'  opera  era  bella ,  ma  non  si  sapeva  chi 
ne  fosse  stato  V  autore.  Altri  dicevano  che  era 
di  Scupa ,  altri  di  Prassitele.  Che  il  primo  scolpisse 
queste  statue  ,  non  si  raccoglie  da  veruno  autore, 
che  poi,  se  non  per  Pioma,  almeno  per  la  sua  patria, 
le  lavorasse  Prassitele ,  si  ha  dall'  epigramma  se- 
guente  dell'  Antologia  (3)  : 

^ìÌjK  IjdììiQ  fjbe  Seoi  Tev^av  ?J^ov.  ex  ^i  ?yi^OLO 
TjQr^v  W.pahTè7\.y2C,  tybitaJkiv  elpyaffaTO. 
Il  dottissimo   Grozio  lo  traduce   cosi: 
Eoe  viva  lapidem  ine  D il  f ecere  :  sed  ecce, 
Praxiteles  vivam  me  facit  ex  lapide 
(Questo  epigramma  fu  anche  imitato  da  Ausonio  (4) 
in  questa  maniera  : 
Vlveham  ,  sum  facta  slleoc ,  quce  delude  polita 

Praocltells  manlbus  vivo  Iterum  JSlobe. 


(0  Aten. ,  lib.  6^  cap.    :. 

(a)  Pliu.  j  Stor.  Nat.  ^  lib.  56,  cap.  5. 

(3)  Antolog.  ,  lib.   4  7  cap.  9. 

(4)  Auson. ,  Epigiamm.  Heroic.  28. 
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Keddidit  artijlcis  manus  omnia ,  sed  sine  sensu  : 
Himc  ego  ^  quum  Icesi  numina  ^  non  habui. 
E  incerto  quaati  fossero  i  figliuoli  di  Niobe.  Omero, 
il  più  antico  di  tutti  gli  autori  greci  ,  dice  che 
furono  sei  solamente  ,  ma  Larso ,  che  fiori  a  tempo 
di  Dario,  figliuolo  d' Isiaspe  ,  ne  numera  quattro 
soli.  Alcmano,  poeta  lirico,  vuole  che  fossero  dieci, 
ma  Minermo  ,  poeta  elegiaco  che  fiori  a'  tempi  di 
Solone  e  Pindaro ,  credono  essere  stati  venti.  Esio- 
do ne  accrebbe  il  numero  sino  a  ventuno  ,  se  si 
debbe  credere  ad  Ebano  (i).  ApoUodoro  (2)  poi 
gli  attribuisce  l'  aver  creduto  essere  eglino  stali 
venti  solamente.  La  ragione  di  questa  differenza 
può  essere  che  derivi  dall'  avere  Apollodoro  ri- 
ferito da'  versi  del  medesimo  poeta  l' intero  nu- 
mero de'  suoi  figliuoli ,  eccettuata  doride,  che  so- 
pravvisse alla  strage  de' fratelli.  In  questa  maniera 
si  concilia  il  sentimento  di  questi  due  autori.  Che 
doride  sopravvivesse  ,  lo  riferisce  ancora  Pausa- 
iiia  (3),  che  anzi  dice,  oltre  doride,  esser  rimasa 
ancora  Amicla  ,  che  sole  si  erano  umiliate  a  pre- 
gare Latona.  Egli  aggiunge  di  più  che  doride  sul 
principio  ebbe  nome  Melibea,  ma  essendo  ad  un 
tratto  per  la  paura  divenuta  pallida  ,  preso  il  ne- 
nie da  questo  evento ,  fu  chiamata  doride.  Riporta 
poi  un'  altra  tradizione  ,  dalla  quale  si  raccoglie 
liche  la  sola  Cloride  avanzò  alla    strage    della    sua 


(i)  Elian. ,  \ar.  Stor. ,  lib.    12,  cap.  56. 

(2)  Apollod.,    Ili  ;  5^  G. 

(3)  Pausan.  ,  lib.  :ì^  cap.  21  y  pag.   160. 
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famiglia.  Pausania  (i)però  non  crede  che  si  debba 
prestar  fede  a  queste  narrazioni,  e  pensa  che  ef- 
fettivamente perissero  tutte.  Non  è  maraviglia  che 
e^li  sentisse  cosi  ,  perchè,  essendo  studiosissimo 
d'  Omero  ,  probabilmente  non  si  volle  allontanare 
dal  sentimento  di  quell'uomo  immortale,  che  cosi 
cantò  neir  Iliade  (2)  : 

Tà  ^'  àpa  xaì  Ò'oló  cTfp'  eorr'  àrrò  rdvra:  akfffff  v. 
Quique  super  fuerant  geminis  fixere  sagittis. 
Clii  ruol  poi  leggere  più  esatte  ricerche  sul  nu- 
mero de'  figliuoli  di  Niobe  ,  potrà  vedere  Natal  (3) 
Conte  ,  il  Barzio  (4)  e  il  Cupero  (5).  Se  il  bellis- 
simo monumento  di  questa  favola  ,  che  si  ammira 
nella  Villa  Medici  sul  monte  Pincio  ,  e  che  fu  tro- 
vato avanti  la  porta  di  S,  Giovanni  (6)  ,  potesse 
servire  a  qualche  cosa  in  queste  dubbiezze  ,  si 
raccoglierebbe  che  quattordici  furono  questi  sven- 
turati figliuoli ,  sette  maschi  e  sette  femmine ,  il 
che  è  conforme  ancora  al  sentimento  d'Ovidio  (7), 
che  tanti  li  crede  appunto.  11  nostro  gruppo  pare 
copiato  da  una  statua  simile  ad  un'altra  che  è 
presso  alla  Villa  Medici.  Altre  copie  se  ne  trovano 
in  Roma ,  e  fra  le  altre  una  nella  galleria  di  casa 
Colonna.  Le  opere   eccellenti  avevano  la  sorte  di 

(i)  Pausan.,  iJb.  5^  cap.    »6,  pag.   417- 

(•i)  Omer.  ,   Iliad.   fì  ,  v.  609. 

',5)  Natal.  Cont.  ;,  lib.  6,  cap.    i3. 

(4)  Clipei-.^  Osserv.,  lib.   5,    i5. 

(5)  Baiz.  ^  sopra  Stazio,  Tebaid. ,  lib.   ò ,  v.    198. 

(6)  Flamm.  Yacc.  ,  Lett. ,  nura.   'jf^. 

(7)  Ovid.,  Metaraorf.  ^  lib.  6,  v.   i45  e  seg. 
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esser  ripe  iute.   Abbiamo  notata  qui  addietro  questa 
cosa  ,  pailaudo  dell'  Ercole   di  Glicone.  La    statua 
a  mano  destra  del  nostro  gruppo  ci  presenta  una 
s     figliuola  di  Niobe  in  alto    d'  inginoccliiarsi.    Ha    il 
\     capo   cinto  dallo  sirollo ,    e  le  si    legge    nel    volto 
r  orrore  e  lo  spavento.  Par  che  raccolga  un  panno  , 
•     con  cui  forse   lenta  coprire  il  fratello ,  che    ha    il 
I     ginocchio  sinistro  piegalo  a  terra ,  e  stendendo  l'al- 
I    tro  piede  si  appoggia  con  la  sinistra  ad  un  masso , 
I     e  guarda  in  allo  ,  forse  per  vedere   donde  si  par- 
tivano le  saette  che  avevano  uccisi  i  suoi  fratelli. 
Peravventura  questi  è  queli'  Ilioneo  ,    di  cui  disse 
Ovidio  (i): 

Uldmus  lUoneus  non  profectura  precando 
Brachia  sustulerat:  Dióijue^  conununiter  omnes 
Dixerat  j  ignarus  non  omnes  esse  rogandos  : 
Farcite;  motus  erat^  (jLium  jam  revocabile  tetum 
JSon  fait ,  Arcitenens  ,  etc. 

E  molto  in  acconcio  mi  torna  il  servirmi  de' versi 
delle  Metamorfosi,  dove  si  descrive  elegantemente 
questo  avvenimento,  perchè  illustrano  assai  le  varie 
positure  di  queste  eccellentissime  statue ,  giacché  , 
a  ben  considerare  molti  tratti  di  quel  poeta  ,  e 
compararli  con  questi  marmi ,  pare  che  o  lo  scul- 
tore avesse  letto  Ovidio,  o  che  Ovidio  avesse  os- 
I servate  questo^  sculture.  Una  chiara  riprova  di  ciò 
isi  avrà  da  chi  consideri  la  statua  della  INiobe  che 
è  in  Yilla  Medici,  e  vedrà    non  esser    diversa  da 


(i)  Ovid.^  Metamoif.  ,  liL.  G_,  v.  'iQi . 
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quella  che  viene  espressa  ne'  seguenti  versi  del 
medesimo  Ovidio  (i): 

Seocqiie  cìatis  leto ,  dwersaque  vulnera  passis  <, 
Ultima  restabat  :  quam  toto   corpore  mater  ; 
Tota  VESTE  tegejms:  Unam  minimamqite  relinque; 
De  multis ,  viinimam  posco  ,  clamavit ,  et  unam. 

Così  le  belle  arti  danno  l' una  all'altra  la  mano,  e, 
aiutatesi  scambievolmente  ,  ciascuna  di  esse  noi 
fa  r  ammirazione  e  le  delizie  degli  uomini. 

PUDICIZIA. 

Tavole    XLIII    e    XLIV. 

-Ter  dimostrare  che  in  Roma  ci  fu  già  il  simu- 
lacro della  Pudicizia ,  serve  addurre  la  testimo- 
nianza di  Festo  (2)  o  di  Plinio  (3),  che  dice  .- 
puDiciTiAE  siGNUM  in  FoFO  BoaHo  est.  E  poco  dopo 
aggiunge  di  nuovo  ;  pudicitiAe  signum  Romce  co- 
lebatur  ,  quod  nefas  erat  attingi ,  nisi  ab  ea 
quce  semel  nupsisset.  Né  solo  la  statua  della  Pu- 
dicizia era  in  Roma  ,  ma  vi  era  ancora  l' altare , 
come  apparisce  da  questa  antica  iscrizione ,  la 
quale  riporta  Pietro  Bertaldo  (4),  avendola  tratta 
dall'  Occone  : 


(i)  Ovid.  ,  Mctamorf.  ,  lib.  &,  v.   298. 
(2)  Test. ,  alla  V.  Pudicitia. 
(5)  Plin.  ,  Stor.  ^    lib.   2^  cap.   7. 

(4)  Bertald.  ,  De  Ara^  noi  tomo  6  ,  pag.  558  del  Tesoro 
dell'  Aniich.  R.  del  Grcvio  ^  ediz.  prima. 
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PLOTINA    Ave.    IIKP.    TRAlANl 
CAES.    AVO.    GERIMAN.    DAC. 

COS.    Yì.    PP. 
ARA    PVDICITIAE 

E  tra  le  iscrizioni  del  Grutero  (i)  una  se  ne  trova 
in  una  lamina  di  bronzo  ,  nella  quale  sono  queste 
parole  ; 

D  O  M  1  N  A  E 

(HONORIS 
le  quali  parole  pare  che  indichino  la  Pudicizia. 
]Xè  solo  lo  fu  dedicato  e  simulacro  ed  aliare ,  ma 
di  più  1  lloniani  inalzarono  un  tenjpio  in  suo  onore, 
come  chiarametìle  si  raccoglie  da  Properzio  (2)  , 
che  cantò: 
TEMPLA  puDiciTi^  guìd  opus  stcìtiilsse  puellis , 

Si  ciiìvis  nuptce  qii'ulLihet  esse  llcet  ? 
Publio  Vittore  stabilisce  il  sito  di  questo  tempio 
nella  regione  ottava.  Anche  Tito  Livio  (3)  aveva 
fatta  menzione  del  tempietto  della  Pudicizia ,  cui 
anche  chiamò  Patrizia  ,  e  il  luogo  dove  era  p  >- 
■  sto  indicò  con  queste  parole;  Insignem  suppli- 
cationem  fecit  certamen  in  sacello  pudicitiae  pa- 
TRiTiAE  ,  quce  in  Foro  Boario  est  ad  cedem  ro- 
tundam  Herculis ,  inter  matronas  ortiim.  Ne 
ebbe  la  Pudicizia  solamente  questo  tempietto  e 
questo  altare  ,  anzi  Virginia ,  figliuola  d"  Aulo  ,  a 
cagione  della   quale   si  era  sollevata  questa  discor- 


(i)  Giiit.  ^   Iscriz.  ,  tomo    i  ,  p.    loo  ,  n.   3. 
(2)  rroperz.  .  !ib,  u ,  eleg.  6^  v.   2J. 
(5^  T.    Livio  ;,  lib.   IO;  cap.  aj. 
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dia ,  siccome  aggiunge  lo  stesso  Livio  ;  In  Vico 
Loìigo  ^  ubi  hahitabat  ^  eoe  parte  cediitm  ,  quod 
satis  esset  loci  j  modico  sacello  eccclusit ,  ai  am- 
que  ibi  posiiit  ;  et  convocatis  plebis  matronis 
conquesta  juniariaruni  patriciarwn  :    hanc   ego 

ARAM    PUDICITIAE    PLEBEI AE    dcdicO  ,    ìnquit,  CtC    EO" 

dein  ferme  ri£u  et  hcec  ara,  quo  illa  antiquior , 
culfa  est ,  ut  nulla ,  nisi  spectatce  pudicitice 
matrona,  et  quce  uni  viro  nupta  fuiòset,  jus 
sacrificandl  haberet. 

Olire  questa  diversa  quantità  di  statue  dedicate 
alla  Pudicizia,  è  anche  da  osservarsi  essere  slato 
riiulliplice  il  luro  ornato,  come  si  può  vedere  presso 
il  duiiissinio  Antonio  Agostini  (i),  e  più  chiara- 
mente nelle  medaglie.  IN  e' Medaglioni  Vaticani  (2) 
di  Marcia  Otacilia  Severa  e  di  Urbica ,  viene  la 
Pudicizia  espressa  in  allo  di  donna  sedente  che 
si  accosta  con  la  destra  un  velo  al  volto  e  che 
tiene  nella  sinistra  un'  asta.  Le  stanno  dirimpetto 
due  bambini,  che  stenduno  le  braccia  in  atto  di 
attetto  verso  di  lei.  Accanto  ad  essa  sta  in  piedi 
un'altra  donna  col  cornucopia  e  il  caduceo,  i 
quali  simboli  tulli  ,  secondo  me ,  non  altro  signifi- 
cano ,  che  dalla  pudicizia  della  madre  di  famiglia 
deriva  l' otdma  educazione  de'  figliuoli  ,  il  loro  af- 
fettuoso rispetto  verso  la  madre,  e  l'abbondanza 
e  la  pace  di  tutta  la  famiglia.  Intorno  a  questa 
mediìglia  è  scritto  puuicniA  avg.  JXella  stessa  serie 


(i)  Ant.  Agost. ,  Dial,  'x  ,  p.  -j-,  ediz.  di  Pioma  ,   1U98» 
(•i)  Tomo  12,  lav.  77   e  98. 
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de' Medaglioni  Vaticani  imo  ve  n'  è,  in  cui  si  scovj^e 
la  Pudicizia  che  siede  insieme  con  Igia  e  con  un'  al- 
tra feniMiina  che  lia  il  caduceo  nelle  mani,  lo  non 
saprei  con  qualche  certezza  indagare  il  significato 
e  la  relazione  che  possano  avere  insieme  queste 
tre  donne. 

Nelle  medaglie  poi  di  Sabina  (  i  )  ,  Lucilla  ,  Fau- 
stina ,  Giulia  Pia,  Giulia  Mesa,  Orhiaua  ,  e  di  al- 
tre femmine  della  famiglia  Augusta ,  nel  rovescio 
delle  quali  viene  espressa  la  Pudicizia  ,  eli'  è  sem- 
pre coli' abito  di  questa  statua  Capitolina  j  e  quale 
sì  scorge  in  un'altra  sua  statua  della  Galleria  Giu- 
stiniani, ma  che  non  è  stata  incisa  nella  Raccolta 
de'  Marmi  di  quel  singolare  Museo.  E  vestita  di 
modestissima  tunica  ,  sopra  la  quale  è  un  lungo 
manto  ,  detto  palla  matronalis ,  che  le  ricuopre 
il  capo  ,  e  le  passa  sulla  spalla  sinistra  ,  dalla  quale 
poi  peude  verso  la  parte  di  dietro.  Con  la  destra 
mano  si  scuopre  un  poco  il  viso ,  e  con  la  sini- 
stra tiene  non  so  qual  pomo  o  volume.  Il  capo 
che  mancava  a  questa  statua ,  fu  supplito  dal  gran 
Michel  Angelo  Bonarroli ,  per  quanto  si  dice ,  che 
Qel  farlo  copiò  la  testa  di  Faustina  Minore.  In  fondo 
alla  base  è  scritto  pudicitia.  E  lungo  tempo  che 
juesta  statua  si  conserva  in  Campidoglio  ,  ed  è  ri- 
portata anche  dal  Maffei  nella  sua  Raccolta  di  Sta- 
die Antiche  e  Moderne  al  num.  xvir,  dove  notala 
porca  adulazione  de'  Romani  che  batterono  delle 


j   I    (i)  Occon.  ,  Tcs.  ,  p.  186^    190  7  ^29,   '.i4o  ^  a'-Q  ,  2GS, 

I  '  y 


254 

medaglie  con  la  lesta  dì  Faustina  ,  nel  cui  rove- 
scio era  espressa  la  Pudicizia,  che  non  conveniva 
punto  a  questa  laidissima  donna.  Dice  ancora  molte 
cose  sopra  1'  abito  di  questa  statua  ,  che  spira  one- 
stà e  gravità  nobile  ,  e  gli  adatta  molto  bene  ed 
eruditamente   il   verso  di  Orazio   (i)- 

u4d  talos  stola  demissa  et  circuindata  palla  ^ 
e  lo  illustra   con   un   passo  di  Servio  ,  aggiungendo 
questi  due  abiti  essere  cotanto  propri  delle  matrone 
nobili  e  dell'ordine   patrizio,  che   eia  vietato  l'u- 
sarli alle   altre  donne  di  grado  infeiiore. 

Siccome  la  statua  rappresentata  nella  nostra  Ta- 
vola XLllI  fu  riferita  dal  ]Maffei  a  Faustina  Mi- 
nore ,  così  questa  della  Tavola  XLIV  seguente 
viene  dal  medesimo  creduta  una  Giulia  Mammea, 
madre  d'  Alessandro  Severo  ,  donna  di  molte  virtii 
morali  fregiata  e  di  gran  saviezza.  Noi  l' abbiamo 
piuttosto  riportata  per  una  Pudicizia  ,  perchè  tale 
la  mostra  chiaramente  la  forma  dell'abito  e  T at- 
titudine, ambedue  le  quali  cose  sostanzialmente  sono 
le  stesse  della  statua  antecedente,  percliè  spirano  k 
modestia  e  gravità,  lasciando  scoperta  solamente  un 
poco  la  faccia  e  l' estremità  delle  mani.  Ella  so- 
pra la  lunga  stola  che  le  giimge  fino  a'  piedi , 
ha ,  come  1'  altra,  veste  o  sia  la  palla ,  ma  con  le 
frangie  sull'estremità ,  le  quali  frangie  ,  jjcrchè  erano 
simili  a'  capelli,  furono  dette  cirri,  di  che  molto 
ci  sarebbe  da  dire ,  se  non  ne  avesse  pienissima- 
mente  parlato   con  la  sua  solita  scelta    erudizione 


(' 


blu; 


(i)  Oraz.;  Sat.  a  ,  lib.    i. 
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il  senator  Bouarroii  (i).  Un  abito  così  frangiato  si 
vede  a  un'Iside  del  nostro  Museo,  e  ad  una  te- 
nere della  Raccolta  del  Maffei ,  u.  i44i  ^  ^^  i^"»* 
Provincia  nel  palazzo  del  Duca  di  Bracciano. 

FLORA, 

Tavola    XLV. 

A  RESTANDO  fede,  come  si  dee,   a  s.   Cipriano  (2), 
a  Minuzio  Felice  (5)  ,    ad  Arnobio   (4)  e  a  Lat- 
tanzio (5)  ,  Flora  fu  una  donna  impura  ,   deificata 
dal  popolo  romano  forse  per  gratitudine   di  averlo 
dicbiarato  suo  erede.   Tutti  i  detti  Padri  non   ci  di- 
cono altro    cbe  il  nome   e  la  professione  di    que- 
sta donna  ,  ma  Lattanzio  (6)  poi  così  segue  a  par- 
lare di  lei  ;  Quiim  magnas  opes  eoe  arte  mere- 
tricia  qucEswisset ,  populum  scrìpsit  hasredem , 
Kerfamgiie  pecuniam  reliquit ,    cujiis  eoe  annuo 
IO    foenore  suus  natalis  dies  Cfdebraretur  editlone 
IO    \udorum ,  quos  appelLant  FLoralia.    Quod  quia 
iQ   ìenatui  Jlagitìosum  videbatur,  ab  ipso  nomine 
^   irgumentum  sumi  placuit  ;  ut  pudendce  rei  quce- 
i,   ìam  dignitas  adderetur.  Deam  finocerunt  esse. 


(i)  Bonarr.  ,  Ossers^   Medagl.  ,  a  e.   2j8. 
ols  I  (2)  S.  Ciprian.  ,  De  "Vanitale  Idolor.  ^  p.  226  ,  ediz,  del 
aluzio. 

(3)  Minuz.  Felic.  Octav. ,  $  i5  , 

(4)  Arnob. ,  Adv.  Gentes,  p.   i58^ediz.  di  Annovia,  i(3o5. 
(5"!  Lattari  ,  Divin.  Instit.  j,  1.   i  ,  e.  10. 
(6)  Lo  stesso^  ivi. 
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quce  florihus  prcesit ,  eamcjiie  oportere  placarla 
ut  fruges  cum  arborihus  ,  aut  vìtibus  bene  prò- 
spereque  florescerent.  La  sicurezza  e  la  precisione 
con  la  quale  Lattanzio  ci  racconta  questa  storia  , 
farebbero  molto  per  istarsene  alla  sua  autorità ,  se 
molte  osservazioni  o  non  ne  distrui.^gessero  affatto 
il  valore  ,  o  almeno  non  lo  diminuissero  molto.  Sup- 
pone, in  primo  luogo,  Lattanzio  nel  suo  racconto, 
che  la  deificazione  e  il  culto  di  Flora ,  e  special- 
uienle  i  Giuochi  Florali ,  fossero  stabiliti  tutti  in  un 
tempo  j  ma  noi  sappiamo  da  Plinio  (i)  che  Flora 
è  una  divinità  ,  che  fin  da'  pili  remoti  tempi  fu 
venerata  qui  in  Roma  :  Jìudis  fuis  priscoriim  vita, 
atque  sine  litteris  ;  non  niiniis  tamen  ingenio- 
sam  in  illisfiiisse  obser\^ationem  apparebit,  quam 
nane  esse  rationem.  Tria  namqiie  tempora  fru- 
ctihus  metuebant ,  propter  qiiod  institueriint  fe- 
rias  diesqiie  fcstos  ■  Rubigalia  ^  Floralia,  Vi- 
nalia.  E  Varrone  (3)  ,  che  nel  principio  della  sua 
opera  Sulle  Cose  Rustiche  1'  invoca  ,  e  la  pone  nel 
uumero  delle  Deità  che  i  Romani  evocarono  dal 
paese  de'  Sabini,  dice  poi  nel  libro(5)  della  Lingua 
Latina ,  che  Eumdein  Pompiliwn  Numam ,  ait, 
Ennius  ,  f scisse  Jlamines  ,  qui  quum  omnes  sint 
a  singulis  Diis  cognominati  ^  in  quibusdam  ap- 
parent  etjma  ,  ut  cur  sit  MartiaLis ,  Quirinalis. 
Sunt  in  quibus  JLaminum   cognominibus    latent 


(0  Plln.  ,  Stor.  Nat.;,  lib.    18^  cap.   29. 
(2)  \ai'r.  ,  De  E.e  Rustie.^  lib.   j  ,  cap.   i. 
^5j  Lo  stesso^  De  L.  L.  ;  lib.  0  ;,  §  5  ^  p.  75. 


1 


2D7 

orìgineS ,  ut  qui  sunt  in  versihus  plerique  ì^ol- 
turnalis  ,  Palatualis  ,  Furinalis  ,  Floralis ,  Fa- 
lucer ,  PomonaLis  obscura  est  eorum  origo. 

L'essere  adunque  più  amico  il  cullo  di  Flora, 
di  quel  che  suppone  Laltanzio  ,  distrugge  l'origine 
che  egli  assegna  a  questa  Dea.  Ma  più  evidente- 
mente lo  fa  il  vero  principio  delle  feste  Florali, 
come  viene  narrato  dagli  scrittori  delle  Cose  Pvo- 
mane ,  che  le  dicono  cominciate  l' anno  di  Ro- 
ma 5i3,  essendo  consoli  C.  Claudio  Centone  e 
M.  Sempronio  Tuditano  ;  e  non  co'  danari  dell'  e- 
rediià  di  una  meretrice  ,  ma  con  la  multa  di  alcuni 
ici  di  peculato,  come  Ovidio  (i)  chiaramente  s'  c- 
sprime.  Si  raccoglie ,  oltre  di  ciò,  da  loro  che  so- 
lamente r  anno  di  Pioma  58  ) ,  essendo  consoli  L. 
Postmnio  Alhino  e  M.  Popilio  Lenate,  fu  stahllito 
che  i  giuochi  Florali  si  facessero  ogni  anno,  per- 
chè le  grandissime  stravaganze  dell'  aria  avevano 
per  molli  anni  rovinate  le  raccolte.  Da  queste  te- 
stimonianze si  ricava,  come  hene  avverte  11  Vos- 
sio  (2),  che  non  si  dehhe  cercar  l'origine  di  Flora 
nella  capricciosa  gratitudine  de'  Romani ,  ma  ri- 
conoscerla come  una  delle  più  antiche  loro  divinità. 
Che  anzi,  se  si  volesse  esaminar  profondamente 
quello  che  sopra  di  essa  hanno  lasciato  scritto  gii 
antichi  ,  si  conoscerehhe  forse  che  Flora  non  è 
altro  che  Tenere  stessa  ,  quantunque  Lucrezio  la 
numeri    fra    le    deità    che    fanno    la     comitiva    di 


(i)  Ovitl.  ,  Fast,  j  lib.   .j  ,  -\-.  -Jt-jQ  e  seg. 
{1)  Voss.  ,  De  Tdol.  ,  lib,    i  ,  e.    12. 
Museo   Capitolino^  Voi.  III. 
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Venere,  e  la  dislingua  da  lei  in  quei  (i)  bellissimi    [ 

versi ,  cosi  tradotti  : 

Torna  la  "vaga  primavera ,  e  seco 
Kenere  torna ,  e  messaggier  di  Kenere 
Zeffìro  alato  ,   e  V  orme  sue  precorre  ; 
Cui  Flora  madre  sua  tutta  cosperge 
La  strada  innanzi  di  color  noi^elli , 
Bianchi,  gialli,  vermigli,  azzurri  e  misti: 
E  di  soave  odor  /'  aura  riempie. 
Per  provare  che  Venere  e   Flora  sieno  una  istessa 
divinità  si  potrebbe  dire  che  il  mese  di  aprile  tanto 
è  nella  custodia  di  Venere ,    quanto    in    quella    di 
Flora ,   e   che  Venere  è   la    Dea    degli  orli ,  come 
Varrone  (2)  dice   con   queste  parole;    Vinalia  ru- 
stica diciintur  ante  diem  xii  calend.  sept.  quod 
tum   Veneri  dedicata  cedes,  et  horti  ejus  tute- 
Ice  adsignantur ,  ac  tuin    sunt  feriati  olitores 
E  Festo  (5);  Eodem  autem  die   V^ eneri   tempia 
sunt  consecrata  ,  etc. ,  quia  in  ipsius  Dece  tu- 
tela sunt  horti.  E  da  osservarsi ,   oltre    ciò  ,    che 
presso  Catullo,  nel  poema  Della  Chioma  di  Berenice, 
sono  presi  per  gli    stessi  i    nomi  di    Venere ,    Ar- 
sinoe   Zefiritide   e  Clori ,  per  la  quale  i  Greci  in- 
tendevano Flora.  Che  se  poi  si  desideri  una  pre- 
cisa autorità  di  qualche  antico  autore  sopra  di  ciò, 
si  vegga  quel  verso  di  Ausonio  (4)  nel  poema  Delle 


(i)  Lucrcz.  j  lib.   5  _,  V.    rio2  e  seg. 

(2Ì  Varr.  ,  De   L.  L.  ,  lib.   5. 

(5)  Fest.  _,  V.  Rustica  -vinalia. 

(4)  Auson.  ^  carm.  36i  ^  v.   18  e  i\. 


Rose ,  il  quale  viene  anelie  attribuito  a  Virgilio,  e 
in  cui  si  dice  : 

Sideris  et  Jloris  nam  domina  una   Venus  : 
e  poco  dopo: 

Communis  Paphice  Dea  sideris  ,  et  Dea  Jloris  ; 
a' quali  versi  Pomponio  Sabino,  riportato  dall' Alean- 
dro  (i),  aggiunge,  che  Venus ^  quce  mane  Lu- 
cifera Flora  et  Venus  idem  sunt.  A  queste  au- 
torità aggiungerebbe  qualche  poco  di  peso  il  con- 
siderarsi ,  che  Flora  da  Cicerone  (2)  fu  chiamata 
Flora  Mater^  il  che  fece  pure  Arnobio  (5),  che 
dice  ,  Flora  illa  Genitrix ,  il  quale  nome  di  ge- 
nitrice e  di  madre  non  si  dava  da'  Romani  altro 
che  a  Venere  ,  siccome  al  solo  Marte  si  dava  quello 
di  padre  ,  come  abbiamo  sopra  osservato.  Che  se 
poi  ricercar  si  voglia  in  qual  maniera  possa  essere 
stalo  tratto  in  errore  Lattanzio  ,  par  molto  difficile 
a  investigarsi  5  se  non  si  voglia  dire  che  egli  abbia 
confusa  con  quella  di  Flora  la  storia  di  Acca  I-a- 
renza ,  nutrice  di  Romolo  e  Remo,  fondatrice  del 
Collegio  de'Fratelli  Arvali,  e  che  esercitò  l'arte  me- 
retricla ,  e  quindi  si  maritò  a  un  certo  Tarruzio 
Toscano.  Poiché  questa,  venuta  a  morte,  lasciò  un 
ricco  fondo  a'  Romani ,  che  in  suo  onore  stabili- 
rono de' sacrifici  parentali,  come  racconta  Macro- 
bio  (4) ,  e   che  si    continuarono    a    fare    sotto    gli 

(1)  Aleandro  ,  Tab.  Heliac. ,  p.   74^;  nel  tomo  5  delle 
Anlich.  Rom.  del  Grevio. 

(2)  Cic.  ,  Azion.   5  y  conti".  Verr. 
(5)   Arnob.  ,  Adv.  Gcnt.,  ivi. 

(4)  M:icrob.  ,  Saturn.;,  lib.   i  ,  cap.   io, 
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imperatori,  il   che   si   raccoglie  da' monumenti  (i) 
degli  Arvali  suddeiti. 

Se  questo  sbaglio  non  abbia  sedotto  Lattanzio, 
non  so  in  quale  altra  guisa  possa  esser  caduto  in 
errore  ,  giacche  dai  monumenti  romani  non  si  ha 
che  questo  popolo  abbia  portata  la  sua  gratitudine 
o  adulazione  fino  ad  annoverare  fra  gli  Dei  grandi 
ima  donna  impura  ,  non  1'  avendo  fatto  ne  pure 
a  chi  i  più  importanti  servigi  aveva  renduti  alla 
patria.  E  che  Flora  tra  gli  Dei  grandi  fosse  vene- 
rala da'  Romani ,  si  ha  da'  monumenti  de'  fratelli 
Arvali,  ne' quali  se  le  vede  destinato  lo  slesso  sa- 
crifizio che  a  Vesta  (2);  Flor^  oves  il.  vest.e  oves  il. 
E  in  alcune  iscrizioni  Flora  vieti  denominata  Fe- 
rouia  (3),  la  quale  Dea  si  confondeva  con  Giunone  , 
come  da  altre  lapide  si  raccoglie  j  e  in  alcune  viene 
unita  a  Mercurio  o  a  Cerere  (  f )•  In  conseguenza 
di  essere  ella  reputata  una  divinità  ,  a  cui  era  ap- 
poggiata la  tutela  delle  campagne  ,  ebbe  vari  tem- 
pli in  R.oma  e  anche  in  campagna  ,  fra  i  quali  è 
celebre  quello  rammentato  da  Marziale  (5)  con 
questi  versi  : 
Sed  Tihiirtince  swn  proximus  accola  pilce , 

Qua  videt  antiquum  rustica  Flora  Jovem. 
E  da  notarsi  che  i  suoi  templi  erano  per    regola 

(i)  Presso  il  Grutero  ^  Iscriz. ,   tomo   i  ,  p.    120  ^  n.  5. 
{•i)  Lo  stesso,  Iscriz.  ,  ivi  ^  ivi  5  Miirat. ,  Inscriz.  ,  t.  i, 
p.  543. 

(3)  Murai.  ^  ivi  ^   pag.  92^  n.  6. 

(4)  Reines.  ,  Inscriz.  ,  ci.   1  ,  p.   253. 

(5)  Marzia!.;  lib.  5,  epigr.  20. 
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comune  d'ordln  ooiinlo,  siccome  dice  Viti  uvio  (  i  ) , 
che  rende  anche  la  ragione  perchè  ciò  si  facesse; 
I  teneri ,  Flor^:  ,  Proserpìnce  ^fontium  njmphis , 
corinthio  genere  coìistitutce  (  cedes  )  aptas  vi- 
debuntur  habere  proprietates ,  qucd  bis  Diis 
propter  teneritatem,  graciliora,  et  florida^  foLus- 
que  et  volutis  ornata  opera  facta  y  aligere  vi" 
debuntur  jiistum  decorem. 

Coutra  l' oscenità  de'  giuochi  Florali  con  gran 
ragione  declamarono  i  Padri  della  chiesa ,  fra'  quali 
si  distinse  s.  Agostino  (2)  nel  suo  erudito  libro 
Della  Città  di  Dioj  ed  io  non  istarò  a  descriverli, 
essendo  ben  noti  dagli  scrittori  che  trattano  di 
queste  antichità.  Avvertirò  solamente  che  molle 
statue  di  questa  Dea  dovevano  essere  in  Pvoma  , 
essendocene  molte  anche  a' di  nostri.  Due  più  con- 
siderabili tra  queste  sono,  l'uua,  maggiore  dei  na- 
turale, che  è  nel  cortile  del  palazzo  Farnese,  e  che 
ha  la  più  galante  e  più  mirabil  forma  di  veste 
''  che  si  sia  mai  veduta  in  altri  simulacri  antichi,  e 
che  per  la  sua  eccellenza  ha  fatto  dubitare  ad  al- 
cuni essere  quella  medesima  che  avea  scolpita 
Prassitele  (5),  e  che  stava  negli  Orti  Serviliaui , 
come  dice  Plinio  (4)  ,  e  la  nostra  ,  che ,  per  ogni 
ragione,  è  egualmente  degna  di  slima j  perocché, 
oltre  all'  essei  e  di  bellissima  greca  forma  nel  volto , 


(1)  "Vitruv.  ,  lib.   I  ,  cap.  2. 

(2)  S.  Agost. ,  De  Civ.  Dei ,  lib.  2  ^  cap.  26. 

(3)  Mal'f.  ,  Raccolt.  di  Stat.^  tav.  5i. 

(4)  Plìn.  .  Stor.  "Nat.,  lib,  5(5^  cap.  5. 
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è  anche  mirabile  nell'  aLito  ,  che  la  ricopre  tutta , 
con  una  gran  vaghezza,  e  con  una  forma  di  pieghe 
del  tutto  diverse  da  quelle  che  comunemente  si 
soglion  vedere  nelle  antiche  statue.  E  quel  che  poi 
ne  dee  far  crescere  la  stima ,  si  è  il  luogo  ove 
essa  fu  ritrovata ,  cioè  nelle  rovine  della  Villa  di 
Adriano  ,  nella  quale  egli  aveva  riuniti  i  più  pre- 
ziosi monumenti  delle  belle  arti  ;  il  che  fa  sup- 
porre essere  ella  stata  opera  di  qualche  celebre 
maestro.  Ha  i  capelli  tirati  su,  né  con  troppa  ne- 
gligenza ,  né  con  troppo  artifizio.  Sul  capo  ha  una 
corona  di  diversi  fiori  che  le  concilia  vaghezza 
e  ornamento.  Ha  il  collo  svelto.  E  da  notarsi  che 
la  sua  tunica  ha  larghe  maniche ,  e  più  assai  del 
consueto.  Un  panno  calandole  dalla  spalla  destra , 
viene  raccolto  sul  sinistro  braccio  ,  e  nella  mano 
che  gli  corrisponde  ha  un  mazzetto  di  rose  e  d'al- 
tri fiori.  Un  simil  mazzetto  tiene  la  statua  che  è 
nel  palazzo  de' signori  Cavalieri  (i),  e  che  di  più 
ha  nella  destra  una  corona  pur  di  fiori,  hioltre  poi 
la  nostra  Flora  ha  alle  braccia  l' armilla  ,  come  la 
l)ella  Leda  che  si  ammira  in  Venezia  ,  e  che  noi 
abbiamo  rammentata  disopra. 

Nota. 

Winckelmann  è  d'opinione  che  la  statua  di  Flora 
del  Museo  Farnese,  si^  piuttosto  un'  Erato  o  una 
Tersicore.  Soggiunge  poscia  :  «  Riguardo  alla  Flora 


(r)  Maff.  ^  llaccolia  di  Stat. ,  v.  x55. 
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«  del  Museo  Capitolino ,  coronata  di  fiori ,  -non 
«  iscorgendo  appunto  in  lei  una  bellezza  ideale , 
«  la  credo  piuttosto  l'immagine  di  qualche  bella 
«  donna  che  siasi  fatta  rappresentare  sotto  la  forma 
«  d'una  Dea  delle  stagioni,  e  segnatamente  della 
«  primavera ,  espressa  nel  serto  di  fiori.  Nella  de- 
ce scrizione  delle  statue  del  mentovato  JMnsco  non 
«  avrebbe  dovuto  indicarsi  che  quella  figura  teneva 
«  in  mano  un  mazzo  di  fiori ,  poiché  sì  i  fiori  che 
«  la  mano  sono  un  moderno  ristauro.  » 
(  Y.  Stojia  dell'Arte,  Voi.  I,  pag.  522.) 
Visconti  in  vece  è  di  parere  che  la  Flora  Far- 
nesina sia  piuttosto  una  Speranza ,  a  ciò  indotto 
dall'  atto  della  figura  che  solleva  il  lembo  della 
Teste,  il  quale  gli  sembra  approprialo  dagli  antichi 
a  questo  soggetto.  (  Museo  l'io-Clemeut. ,  Voi.  1\  , 
pag.    IO  j  nota  a.  ) 

Relativamente  poi  alla  Flora  Capitolina,  credette 
alla  prima  cb' esser  potesse  una  Poliunia ,  ritenendo 
i  simboli  che    la    distinguono    per    Flora    aggiunti 
(inodernamente ,  e  vedendo   che  l' abito    era    somi- 
liaute  a  quello  della  Pollnnia  Ercolanese  ,  il  qual 
pbito  altro  non  era    che    una    penula ,    propria    si 
degli  uomini    che    delle    donne.    Ma     questa    opi- 
nione  venne  poi  dallo  stesso  Visconti  ligetiata  nelle 
osservazioni  fatte  ai  primi  tre  tomi  del  Museo  Pio- 
Ulemeniino.   «  La  mano   coi  fiori ,  egli  dice ,  è  an- 
;  lica  indubitatamente,  ed  è  propria  del  simulacro , 
quantunque  fosse  rotta  e  vi  sia    stata    restituita. 
L'  abito  non  è  una  penula  ,  la  quale  specie    di 
vestimento      non     aveva     apertura     alcuna     per 
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«  passare  le  braccia,  e,  per  ciò  fare,  se  ne  sollevavano 
«  i  lembi  lateralmente  :  la  sopravvesta  della  Flora 
if  è  nna  tunica  ,  ma  questa  tunica  non  è  clntaj  e  1 
v<  braccio  sinistro  in  vece  di  passare  per  l'apertura 
<(  che  v'  è  espressa  evidentemente ,  esce  fuori  di 
te  sotto  il  lembo  laterale  della  tunica  stessa,  solle- 
«  vata  e   raggruppata.  » 

(  Vedi  Museo  Pio-Clement.  ,  Voi.  I ,  pag.  47  ; 
e  Voi.    VII ,   pag.   94.  ) 

Una  simile  riflessione  l'avea  già  fatta  anche  il 
Wiuckelmann  ,  parlando  del  breve  manto  usato 
dalle  greche  donue ,  e  il  quale  era  formato  di  due 
pezzi  uniti  lateralmente  nella  parte  inferiore,  e  che 
attaccati  venivano  insieme  sulle  spalle  per  mezzo 
d'  un  bottone ,  in  guisa  che  rimaneavi  un'  apertura 
per  passarvi  le  bracria.  In  quel  luogo  però  egli,  a 
riguardo  della  Flora  Capitolina ,  scambia  1'  atteggia- 
mento del  braccio  destro  con  quello  del  sinistro , 
dicendo  che  questo  esce  dalla  detta  apertma,  men- 
tre in  vece  è  l'altro,  come  fu  giustamente  indicalo 
dal  sullodato  Visconti. 

(Vedi  Storia  dell'Arte,  Voi.  I,  pag.  420.) 

A  proposito  finalmente  della  espressione  di  Bol- 
lati ,  che  questa  statua ,  oltre  all'  essere  di  bellis- 
sima greca  forma  nel  volto ,  è  anche  mirabile 
ìwll'  abito  ,  che  la  ricopre  tutta  con  una  grafi 
vaghezza  e  con  una  forma  di  pieghe  del  tutto 
dii^erse  da  quelle  che  comunemente  si  sogliano 
vedere  nelle  antiche  statue ,  non  sarà  discaro 
al  lettore  il  trovar  qui  riportato  un  bel  passo  di 
Visconti ,    il     quale ,    nella     illustrazione    fatta    di 
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questa  statua  ,  che  era  passata  al  Museo  di  Parigi  » 
s'intrattiene  sullo  slesso  argomento.  Egli  è  d'opi- 
nione che  r  artista  abbia  voluto  indicare  che  il 
vestito  era  di  seta:  «  Larghe  pieghe  ed  angolari, 
«  le  quali  s' incontrano  di  rado  nelle  antiche  scul- 
«  ture  ,  e  che  acqulstau  risalto  dal  contrasto  delle 
«(  pieghe  parallele  e  moltiplicate  della  tunica  in- 
«  feriore  ,  sembrano  essere  state  disposte  ad  arte  , 
u  onde  esprimere  gli  effetti  di  questa  specie  di 
«  stoffa.  La  seta  impiegata,  generalmente  in  Roma 
'<  sotto  gli  imperatori,  potè  fornire  all'artista  l'oc- 
«  casione  di  una  tal  novità.  Questa  singolarità  mi 
«  fa  credere  che  la  statua,  della  quale  se  ne  dà 
«  qui  r  incisione  ,  non  sia  probabilmente  ne  una 
«  copia  ,  nò  una  imitazione  della  Flora  di  Prassl- 
«  tele.  La  destra,  ornata  di  una  smaniglia,  può  aver 
«  tenuto  un  flore:  in  egual  modo  è  questa  mano 
«  rappresentata  nelle  figure  della  Speranza.  » 

(  Vedi    Robillard    Peronville  ,    Musée  Francais , 
Voi.  Ul.) 

AMAZZONE. 

I  Tavola   XLVL 

.,     foche   cose    si    noteranno    da    me    presentemente 

l"    sopra  le  Amazzoni,  delle  quali  dovrò    poi    più    a 

lungo  ragionare ,   allorché  mi   converrà  illustrare  il 

bellissimo  bassorilievo  del  nostro  Museo  ,  che  una 

loro  battaglia  rappresenta. 

Che  ci  sia  veramente  stato  un  regno  composto 


2  66 

di  sole  femmine  ,  chiamate  Amazzoni ,  lo  scrisse 
Ippociate  (i)  ,  Platone  (s),  Isocrate  (5),  Plinio  (4), 
e  molli  altri  autori ,  che  per  hrevità  da  me  si  tra- 
lasciano, e  che  si  possono  vedere  riferiti  da  Pietro 
Petit  nella  sua  bella  Dissertazione  su  questo  argo- 
mento (5).  Slrabone  (6)  con  franchezza  nega  che 
elle  ci  sieno  mai  state  con  queste  parole;  Ti^yàp 
dv  ^Lffrevffeiev ,  Óq  ywaueóv  (TTparÒQ ,  ^i  tuoÀk;  ,  ^ 
s^vog  auffrairi  àv  -jtots  j^opÌQ  àv^póv  ;  xaì  oh  ftó- 
yov  ye  (TVTOÀÌ2 ,  «/i/là  xaì  èpó^yg  itoiviffrcLL ,  è^ì  fifi^ 
dXXoTplav  j  xaì  xpari^osiev  ov  tóv  èyyvg  ^òvov , 
ijars  xaì  (^i£%pi  t.'^Q  vijv  ^lariag  TtpoéX^eiv ,  àXkk 
ncii  Bia^óvTov  <jT£i2jai  orpatiàv  ft£/^/>^  t^^c  Ar- 
TLXÌ2(;;  rovTo  yàp  o^olov.  óq  dv  sì  tìq  Xéyoi  rovi; 
lisv  dv^pac,  ywaiifaQ  yivo^évvQ  iovq  ròrs  ,  ràc  ^'^ 
yovamcLQ  dvdpac:  E  chi  può  credere  essenti  mal 
stato  un  esercito  ,  una  città,  una  nazione  com- 
posta di  sole  donne  senza  uomini  ?  e  che  ?ion  solo 
si  mantenesse ,  ina  facesse  delle  scorrerie  nei 
paesi  degli  altri  ;  né  che  solamente  si  rendesse 
superiore  a  vicini ,  sicché  giungesse  fin  nella 
Jonia  ,  ma  anche  mandasse  un  esercito  fin  nel'- 
V  Attica  oltre  il  mare  ?  Sarebbe  la  stessa  cosa 
che  dire  gli  uomini  allora  essere  stati  donne,  e  le 


(i)  Ipociat. ,   lib,   3,  Dell'Aria,  e.   io,  ediz.  del  Carter. 
{'ì)  Platon.  ,  Delle  Leggio  1.  7,  p.  806^  ediz.  del  Serrano. 
(5)  Isocrat.^  Pauaten.  ,  p.  65x  ,  ediz.  di  Basii.,   i^St  ,  e 
Paneg. ,  p.   la^. 

(4)  Plin. ,   Sior.  Nat.  ,  lib.  6  ^  eh.  7. 

(5)  Petri  Peliti ,  De  Amazonibus. 

(6j  Strabon.  ,  Geograf. ,  lib.  xi  ;  pag.  5o5. 
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donne  uomini.  Palefalo  (i)  poi  ha  quasi  la  stessa 
opiuione ,  credendo  che  questa  storia  sia  tutta  fa- 
volosa, e  solo  derivata  dall'avere  abitato  intorno 
alle  rive  del  Termodonte  alcuni  uomini  effemmi- 
nati ,  che  portavano  luni^a  veste,  e  che  stringevano 
e  raccoglievano  i  capelli  sulla  testa  o  si  radevano 
la  barba ,  onde  per  ischerno  furono  da'  loro  ne- 
mici chiamati  donne.  Comunque  si  sia,  se  un  nu- 
mero copioso  di  testimonianze  di  autori,  degnissimi 
di  fede  ,  può  servire  a  stabilire  almeno  la  verisimi- 
litudine  di  un  racconto  ,  bisogna  certamente  che 
nella  storia  di  queste  donne  ci  sia  qualche  fonda- 
mento di  verità. 

Ebbero  il  nome  d'  Amazzoni  dall'  esser  prive  di 
una  mammella  ,  che,  secondo  alcuni  autori,  era  loro 
abbruciata  quando  eran  tenere  barabinelle  (2),  e 
ciò  perchè  avessero  più  libero  il  braccio ,  e  potes- 
sero senza  impaccio  tender  l' arco  e  lanciare  i  dar- 
di. Ma  contro  questa  etimologia  insorgono  vari 
antichi ,  che  danno  un'  altra  etimologia  al  nome  di 
Amazzone.  Filostrato  (3)  negli  Eroici  crede  che 
fossero  così  dette ,  perchè  non  si  cibavano  del  latte 
materno,  ma  di  cavallo,  come  di  Cammilla  si  legge 
presso  Virgilio  (4).  Ecco  le  parole  di  Filostrato  : 
Tò  ^èv  ^vi  ovovia  lOiQ  A^a^óo'iv,  ex  rov  ^ij  ybo^o 
TpécpeffdaL  j  neì^aL  t^yó^Ecr^a.   TpècpmL  dà  rà  t^pé/pì^ 

(i)  Palefat. ,  Degl'Incredibili,   al   titolo  delle  Amazzoni. 
(2)  Strab.  ,  Geograf.  ,  lib.  xi  j     Ippocrale  ,  lih.    Ti  ,  Del- 
p'Aria,  Giustin.  ^  Slor.  ,  lib.  ^^  ed  altri. 
(5)  Filostrat.  ,  Eroic,  cap.    19,  pag.   750. 
(4)  Mrgil.  ^  Eacid.  ^  lib.  xi  ,  v.   ì>-;o  ,  te. 
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fd^axti  te  (pop^óBbìt  litico»  y  teaì  ^póaii  xt^pioic , 
J2  fièÀiTOC  ^LKviv  km  Tovc  dòvrjj-HfKC,  tóv  iroraunv  l- 
^àvei:  Noi  crediamo  che  abbiano  avuto  il  nome 
di  Amazzoni  ^  per  non  nutrirsi  alle  mammelle. 
Poiché  allevano  le  bambine  col  latte  delle  ca- 
t^alle  e  di  certi  favi  di  rugiada  ,  che  a  guisa 
di  miele  posa  sulle  canne  di  quei  fiumi.  Uq' al- 
tra origine  insegna  Isidoro  (i)  della  loro  denomi- 
nazione, dicendo:  Amazones  dictce  sunt,  seu  quod 
adustis  deocterioribus  mammis  essent ,  ne  sagit- 
tarum  jactus  impediretur ,  seu  quod  simul  "vi- 
verent  sine  viris  quasi  t-t^a  <^oa&'.  Altri  vogliono 
poi  che  fossero  così  chiamate  (2)  dall' astenersi 
di  mangiare  d'una  certa  pasta  detta  da' Greci  (xà^o . 
Senza  esaminare  quale  possa  esser  più.  vera  tra 
queste  etimologie  che  si  danno  del  loro  nome, 
io  osserverò  che  non  possono  essere  state  così 
chiamale  dal  taglio  della  destra  mammella ,  giac- 
ché i  moltissimi  monumenti,  che  di  loro  ci  ha 
conservati  il  tempo  ,  tutti  le  mostrano  con  amhe- 
due.  Al  che  daranno  peso  i  versi  di  Virgilio  sopra 
Pentesilea  ,  che  non  la  rappresentano  mica  senza 
la  destra  mammella  ,  ma  (3)  solo  dicono  : 
Dncit  Amazonidum  lunatis  agmina  peltis 
Penthesilea  furens ,  mediisque  in  millibus  ardet, 
Aurea  subnectens  eocertas  cingala  mammce. 
Servio  nota  a  questo  luogo ,  che  quell'  exerta   si 


(i)  Isidor.^  0'''g"  ;  lil>'  9^  cap-  2. 

(■j)  P'itit ,  De  Amazon.,  cap.   i4j  p.  85  e  86. 

(5)  Virgil. ,  Eneid. ,  iib.   i  ,  y.  494. 
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dee  intender  nudata;  e  in  venia,  col  sentlmeuio 
di  questo  comentatore  si  accordano  i  marmi  an- 
tichi e  gì'  intagli ,  ne'  quali  le  Amazzoni  hanno  la 
destra  mammella  tutta  nuda.  Una  nuova  opinione , 
e  più  curiosa,  hanno  seguitato  altri,  con  dire  che 
non  si  recidevano  la  destra  mammella  ,  ma  che 
solamente  le  impedivano  il  crescere  strahocchevol- 
mente.  Arriano  (i)  ^  stato  di  questo  parere,  coti 
cui  si  accorda  eziandio  Galeno  (2),  che  scrive 
che  questo  poteva  farsi  con  applicare  alla  majn- 
mella  1'  erba   Codde  ,  e  altri  rimedi.  ^ 

Siccome  queste  donne  gran  parte  ebbero  nella 
storia  e  ne'  famosi  poemi  di  Omero  e  \ iigilio  - 
non  è  maraviglia  che  tante  volte  si  veggano  ef- 
*  fìfiiate  in  varie  gallerie  di  Roma  e  in  tanti  intagli 
di  gemme,  de' quali  i  più  famosi  sono  nel  Museo 
Fioretitino.  Nel  nostro  si  trovano  tre  statue,  tutte 
belle,  e  un  bassorilievo  di  una  fattura,  pel  traforo, 
eccellentissima  ,  in  cui  è  una  loro  battaglia.  Quella 
che  da  noi  si  riporta  in  questa  Tavola  è  stimabile 
pel  nudo  e  per  le  vesti.  Ha  i  capelli  senz'  arte 
divisi ,  ed  è  mesta  nel  volto  ,•  solleva  il  destro  brac- 
cio ,  e  scuopre  una  ferita  che  ha  sotto  la  destra 
mammella  •'  con  la  sinistra  mano  tiene  una  parte 
della  veste,  che  ella  accosta  alla  piaga.  Si  direbbe 
che  questa  fosse  l' Amazzone  ferita  ,  che  scolpì 
Ctesilao  ,   rammentataci  da  Plinio  (5).  La  forma  del 

(i)  Arrian.^  Della  Guerra  d' Aless.  M. ,   Wh.n  ,  p.  291^ 
,cdiz.    1704. 

(2)  Galen.,  De'  Rimedi  Facili,  lib.  'i,  cap.  i5,  e  g,  5  ,  67. 
(5)  PUn.,  Stor.  Nat.,  lib.  54,  cap.  8, 
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suo  vestito  è  presso  a  poco  simile  a  quella  di  Diana 
succinta.  Una  cintura  che  le  fascia  il  corpo  tiene 
la  veste  sollevata  anche  più  che  alle  donne  cac- 
ciatrici.  Nel  restante  è  nuda  del  tutto.  Non  tutte 
le  figure  delle  Amazzoni  sono  così  vestite,  ma  han- 
no alcune  in  capo  la  corona  reale  ,  come  in  una 
medaglia  di  Caracalla  (i);  o  turrita,  come  in  al- 
cune di  Smirne  (2)  j  o  il  morione  ,  come  in  una 
lucerna  presso  il  Liceto  (3).  Hanno  la  sinistra  ar- 
mata di  scudo  particolare,  detto  pelta^  e  nella  destra 
tengono  la  hipenue  ,  con  la  quale  solevan  (4)  com- 
battere, hi  alcune  medaglie  portano,  oltre  di  ciò, 
ima  (5)  Vittoria  o  la  figura  del  tempio  di  Diana 
Efesia  (6^ ,  fabbricato  da  loro  ,  o  un  ramoscello 
d' ulivo.  Sogliono  aver  per  lo  più  dietro  alle  spalle 
l'arco,  la  faretra  e  gli  strali,  come  un'altra  ec- 
cellentissima statua  di  Amazzone  del  nostro  Museo, 
e  molte  del  sopra  lodato  bassorilievo.  Si  scorgono 
alcune  volte  a  cavallo  ,  dicendosi  essere  elle  state 
le  prime  che  a  cavallo  abbiano  combattuto  j  ma 
spesso  anche  sono  effigiate  a  piedi ,  ed  hanno  fre- 
quentemente i  piedi  calzati. 

In  un  cippo,  a  cui  dalla  parte  sinistra  è  appog- 
giata la  nostra  statua,  si  veggono  impresse  queste 
greche  parole  CcOClKAl    con  una  marca  sotto,  che 

(i)'Palin.,  Me<lagl.  di  Caracalla. 
i'.i)   Seguin.  ,  Medaglie  di  Smiinc. 

(5)  Licet. ,  Lucerne  ,  lib.  6  ,  cap.  55. 
C4)  Mus.  Fior.,  tomo  n  ,  tav.  35^  1. 
())  Petit  j  cap.  5i  _,  pag.  255. 

(6)  Lo  stesso ,  ivi ,  pag.  258. 
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è  un  N  racchiusa  così  ^  .  Se  questa  inscrizione 
dee  credersi  antica ,  nasce  il  dubbio  se  Sosicle 
possa  essere  il  nome  dell'artefice  o  dell' Amazzoue 
rappresentala  dalla  statua.  Per  quanto  io  abbia  scorso 
gl'Indici  delle  Raccolte  di  Antiche  Iscrizioni ,  non 
ho  mai  ritrovato  questo  nome  j  e  solamente  mi 
sovviene  l'aver  osservato  nell'opera  dello  Stoscio 
un  Sosocle  intaj^liatore  di  gemme ,  che  lavorò  la 
bella  Medusa  in  calcedonia,  posseduta  già  dall'  emi- 
nenlissimo   cardinale   Pietro   Ottoboni  (i). 

Ma  siccome  una  sola  opera  trae  talvolta  dall'oblio 
un  autore  ignoto  ;  e  siccome  1'  Ercole  Far n esiano 
è  bastato  a  render  famoso  Glicone ,  il  Gladiatore 
in  Yilla  Borghese  ad  illustrare  Agasia,  il  bel  Vaso 
menzionato  dallo  Spon  (2)  a  immortalare  Salpione, 
quantunque  di  loro  non  facciano  menzione  gli  an- 
ùchi  autori  ;  così ,  benché  non  se  ne  alìbia  riscon- 
tro altronde ,  può  bastare  a  far  credere  che  ci 
sia  stato  un  Sosicle  scultore  ,  il  nome  scolpito  in 
questa  statua  eccellente.  Chi  poi  pensasse  cbe  ei 
fosse  il  nome  dell'Amazzone  espressa  nella  statua, 
non  penserebbe  senza  fondamento  di  ragione ,  al- 
lorché questo  fosse  un  nome  conosciuto  di  al- 
icuna  di  loro.  Ma ,  per  quanto  io  abbia  scorso  Igi- 
no (5j,  dove  parla  di  esse,  Q.  Smirneo,  l'epigram- 
ma di  Adriano  ,  Palefato  (4)  ,  Omero  ,  Virgilio  e 


(0  Stosch  ,  Gemm.  _,  col   nome  dell"  artefice ,  tav.  65. 

(2)  Spon,  Misceli.,  sect.   2^  ari.    i. 

(3)  Q.   Smirn.  ,  Paralip.  ,  lib.    i. 

(4)  Palef.  ,  Degrincred.,  5^>. 
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Apollodoro  (i),  ed  altri  autori  che  nominano  qual- 
cuna di  queste  donne  bellicose  ,  e  parlano  di  esse , 
non  ho  giammai  trovalo  un  tal  nome  di  Sosoclc» 
Laonde  in  queste  dubbiezze  sarà  più  probabile  il  cre- 
dere che  questa  sia  la  denominazione  dell'  autore  che 
scolpì  questa  statua ,  che  il  nome  della  figura  rap- 
presentata. Non  mi  pare  poi  che  dubitar  si  possa 
dell'antichità  dell'iscrizione,  poiché  chi  avesse  vo- 
luto fare  un'  impostura  ,  avrebbe  scelto  un  nome 
noto  ,  se  si  tratti  dell'  autore ,  o  un  famoso ,  se  si 
parli  della  figura  rappresentata.  L'  abbreviatura  che 
è  sotto  all'iscrizione  non  è  così  facile  a  sciogliersi, 
giacché  non  se  ne  vede  una  simile  nelle  greche 
medaglie  ,  che  pure  tante  e  sì  varie  ne  conten- 
gono. Se  dee  reputarsi  antica ,  e  non  modernamente 
fatta  per  qualche  line  parilcolare  ,  si  potrà  aggiun- 
gere alla  beli'  Opera  delle  sigle  de'  Greci ,  della 
quale  ultimamente  il  celebre  P.  Odoardo  Corsini 
arricchì  la  repubblica  letteraria. 

Nota. 

Relativamente  alla  lettera  N  che  trovasi  sul  cippo, 
a  cui  è  appoggiata  questa  statua,  Winckelmann  è 
d'  opinione  ch'essa  servisse  per  la  classificazione 
della  statua  medesima  nel  luogo  ove  era  collocata. 
^  Ove  molte  erano  le  statue  ,  vernano  queste 
<(  segnate     con    cifre     numeriche  ,    probabilmente 


fi)  jVpollodoro  ,  Bibaot.  ,  lib.  2  ,  pag.  gG^  cdiz.  d'Amst. , 
1609. 
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(T  secondo  il  luogo  che  occupavano.  Ciò  ricavasi  dalla 
«  greca  lellcra  H  incisa  sullo  zoccolo  della  statua 
«   d'  un  Fauno  nel  palazzo    Altieri ,   che    occupar 

«  doveva  il  settimo  luogo Per  la  stessa  ra- 

«  gione  io  penso  che  la  N  incisa  sul  torso  d'  un'Amaz- 
t(  zone  del  Museo  Capitolino,  indichi  che  la  statua 
«  fosse  la  XIII  di  quelle  tra  le  quali  era  collocata,  j» 
(Vedi  Storia  dell'Arte,  voi.  1,  p.  263,  in  nota.  ) 
Qui  Winckelniann  suppone  che  la  lettera  N  sia 
sul  dorso  dell' Amazz<  ne  ,  mentre  è  sul  cippo,  come 
fu  indicato  sopra  dal  Bottari. 

ALESSANDRO   MAGNO. 

Tavola    XLYIT. 

JLa  statua  di  Alessandro  Magno ,  rappresentato  in 
questa  Tavola  xlvii,  è  pregiahile  per  la  bellezza  del 
lavoro.  Non  eccede  in  grandezza  la  misura  di  palmi 
cinque  romani.  Ne'  lineamenti  del  volto ,  e  nelle 
altre  sue  parli ,  corrispondendo  a  quel  che  di  lui 
hanno  lasciato  scritto  gli  storici ,  esprime  mirabil- 
mente questo  celebre  eroe.  Gli  si  scorge  nel  viso 
una  bellezza  virile  che  piace ,  e  incute  timore  e 
rispetto.  Tale  era  la  sembianza  di  questo  monarca  (r). 
Eliano  dice  ;  ' A?.i:^avBpov  ròv  (pi/l'ucTrv  àitpay^óvoi; 
òpaìov  lèycvffL  yévsffdai.  ''"{^-jtava'pveorOc^i  ^è  ri  sx  rov 
èi^yg  fpo^epòv  tu  'AÀe^dv^pa  T.éyvffir  :  Alessandro , 

(i)  Elian.  ,  Var.  Stor.  ,  lib.    12  ,  f.ap.    14* 

Museo  Capitolino  ,  Voh  IIL  18 
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figliuolo  di  Filippo ,  dicono  essere  stato  hello 
senza  curarlo  ,  ecc. ,  che  dall'  aspetto  spira\^a 
un  non  so  che  di  terribile  ,  che  metteva  ti- 
more- Ciò  viene  anche  confermato  da  Solino  (i) 
con  quelle  parole  :  Erat  forma  supra  hominem 
augustiore ,  religuis  corporis  lineamentis  non 
sìne  majestate  quadam  decorus.  Ha  gli  occhi 
grandi,  il  che  si  accorda  in  qualche  parte  con 
quel  che  di  lui  lasciò  scritto  Plutarco  (2)  nella 
sua  vita:  ùkeivÒQ  òcpOeìi;  i^yvOev ^  di  fiera  guar- 
datura da  vicino.  Solino  (5)  de'  suoi  occhi  ci 
dice  :  Erat  Icetis  oculis ,  et  illustribus ,  ma  per 
farlo  accordar  con  Plutarco  si  potrebbe  facilmente 
mutare  la  parola  Icetis  in  latis  ,  il  che  non  sa- 
rebbe cosa  uè  stravagante ,  né  temeraria. 

Tornando  a  descrivere  la  nostra  statua ,  in  essa 
si  vede  Alessandro  co'  capelli  tirati  su  uè  con  troppa 
arte  (4)  ,  né  con  troppa  negligenza.  Eliano  e  PIut- 
tarco  (5)  raccontano  che  questo  re  li  soleva  or- 
dinariamente portar  così ,  e  in  tal  guisa  egli  se- 
guitava il  costume  degli  eroi ,  che  nessuna  dili- 
genza impiegavano  in  adornarsi  la  chioma.  Per  que- 
sto Seneca  (u)  dice  d' Ippolito  : 

Te  frons  hirta  decet ,  te  brevior  coma. 
Nulla  lege  jacens 

(i)  Solili.^  Folihystor.  ,  cap.  9. 

(2)  Fiutar.^  in  \it.  Aless. ,  pag.  49- 

(5)  Solin  ^  ivi. 

(4)  Elian.  ,  Yar.  Stor.  ^  lib.    12,  cap.    i4- 

(5)  Fiutare. ,  Vita  di  Fompeo  ,  in  princ. 

(6)  Senec.  ^  in  Ilyppolit.  ;  v.  801. 
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e  Stàzio  (0  ^^  rappresenta  Teti,  che  per  ridurre 
a  più  molle  vita  il  suo  figliuolo  : 

tunc  colla  rigentia  molliti 

Submittitque  graves  humeros ,  et  fortìa  laxat 
Brachia,  et  impexos  certo  domat  ordine  crineSi 
Ac  sua  dìlecta  cervice  monilia  transfert. 
Se  Alessandro  non  aveva  vanità  nell'  adornarsi  la 
chioma  ,  tuttavia ,  siccome  egli  si  gloriava  di  esser 
figliuolo  di  Giove  Ammone,  si  adattava  talvolta  alla 
testa  un  paio  di  corna  ritorte ,  siccome  Ateneo  (2) 
racconta  essere  stato  scritto  da  Efippo.  Ecco  le 
sue  parole  ;  ''E(^i?ri7roc  ^è  (priffìv ,  ÒQ  AÀé^av^po^  xal 
rag  Upàq  iir^'^tag  è(póp£i  h  rolc;  deÌTtvoK;  ore  ^h 
triv  tov  K^^ovoQ  ^op(pvpi^a ,  xaì  ctepicy^i^sic ,  9tcù 
■jtèpaTa,  y  Tia^à'jTep  0  OeÓQ:  EJippo  dice:  che  Ales- 
sandro alle  volte  nel  convito  soleva  adoperare 
le  sacre  vesti ,  e  fra  le  altre  quella  di  porpora 
di  Ammone ,  e  divisa  attorno  attorno ,  e  le  corna 
come  quel  Dio.  Il  morione  vaghissimo  che  tiene 
in  capo  gli  accresce  la  maestà.  A  questo  morione 
alle  volte  si  vedono  aggiunte  le  ali,  come  in  una 
gemma  presso  il  Begero  (3).  Anzi  Plutarco  (4)  nella 
sua  vita  ci  dà  notizia  della  sua  maniera  d'  armarsi , 
in  questa  guisa:  Tò  ^pavoc;  'jtEpiédsto ,  tòv  ^è  òJK" 
"kov  ójtXiffiiòv  EvOvQ  àyrò  o'xip'y^c;  elyjBV  sotév^v^ck  róv 
^LxehxQV  ^Qfftóv.  Ijtì  Bè  Tovro  dòpcuìtch  dntkovv  Xh 
DOW   £K  róv  ^ripdévTQV  sp  'Icrcro.    Tò  re  xpdvog  r^v 

(i)  Staz.,  Achill.  ,  lib.   I  ,  V.  ùiQ. 
(2)   Aten.^  lib.    i*^  ,  cap.  9^  pag.   557. 
(5)  Bcg. ,  Tes.  Brand. ,  tomo   i  ,  pag-  5io, 
(4)  PJat.  ^  Vit.  Ales^.  ,  pag.  48- 
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^£V  m^ì^povv ,  earriX^e  de  uff'Jtsp  aypvpog  seadapó^  y 
fpyov  Qso(pi2.v.  (Tvvrip^oaro  de  avrò  irspirpa^r^^jLop 
è(jLoi&(;  ffiBripovv  ,  ?,i6o7{ó7Ji7irov.  ^d^aipav  de  dav- 
fiafft'Tìv  ^afp^  xaì  xypótì^Ti.  ^K-TriTUÓpia^a  de  e(pó- 
psi  T^  fJ^h  spya(Tia  (ro^apórspov  »?  xarà  ròv  a?i\òv 
oTv'kiffuóv  :  Si  messe  la  celata ,  e  il  resto  dell'  ar- 
matura s'  era  già  messo  nel  padiglione ,  e  la 
sopravvesta  cinta  de  Siciliani  ^  e  sopra  questa 
un  busto  doppio  di  lino  della  preda  Issense. 
La  celata  era  di  ferro  y  che  luccicava  come  ar- 
gento puro  y  lavoro  di  Teofdo.  Aveva  una  col- 
lana parimente  di  ferro  tempestato  di  gioie ,  e 
una  spada  mirabile  per  la  tintura  e  la  morbi- 
dezza,  ce.  Una  cintura  portava,  anche  per  la- 
voro più.  superba  di  tutta  V  altra  armatura. 

Solleva  la  destra  mano  ,  con  la  quale  tiene  lo 
scettro.  Ha  la  corazza  elegantemente  formata  ,  e 
adornata  tutta  di  mascheronclni ,  di  teste  d'ariete 
sulle  falde  di  essa  corazza ,  e  nel  petto  ha  due  grifi, 
e  presso  al  collo  una  Medusa.  Fu  scritto  da  Pau- 
sania  (i)  che,  passando  per  1'  Arcadia,  la  lasciò  in- 
sieme con  la  sua  asta  per  voto  in  un  tempio  di 
Esculapio.  Una  clamide  che ,  passando  sopra  il  brac- 
cio destro,  gli  scende  dalla  destra  spalla  ,  e  poi  gli 
ritorna  sul  sinistro  braccio  ,  gli  concilia  non  poca 
maestà.  Ha  i  piedi  calzati  con  coturni  che  sem- 
brano fatti  di  pelle  di  tigre.  E  difficile  il  riferire 
in  quante  maniere  e  quante  volte  fosse  rappre- 
sentato Alessandro.  Abbiamo  che  pcF  fino  che  visse 

(r)  Pausan. ,  lib.  8,  cap.  28;  p.  658. 
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non  permise  che  la  sua  immagine  fosse  formata  da 
ogni  professore  indifferentemente  y  ma  siccome  rac- 
conta Apuleio  ([);  Ciim  primis  Alexandri  illiid 
prcEclarum  ,  qiiod  iiiiaginem  suam  ,  (juo  certior 
posteris  prodereUir ,  noLuit  a  multis  artijicibus 
Qjulgo  contaminari ,  sed  edixit  uni^^erso  orbi  suo^ 
ne  quis  efjigiem  Regis  temere  assimilare  cere  ^ 
colore  ,  ccelamine ,  qui  solus  eam  Poljcletus  cere 
ducerei,  solus  A  pelle  s  coloribus  delineare  t ,  so- 
lus Pjrgoteles  coelamine  eoccuderet.  In  riguardo 
a  questo  Policleto  si  avverta  che  Cicerone  (2) , 
Orazio  (5),  Pkitarco(4)  e  Valerio  Massimo  (5)  gli 
sostituiscono  Lisippo.  E  in  effetto  questo  artefice 
visse  al  tempo  d'Alessandro,  e  Policleto  cento  anni 
prima.  Di  più  Plinio  dice  che  una  statua  fatta  da 
Jui  fu  indorata  per  comando  di  Nerone  (6)  ;  e  ag- 
giunge che  nel  tempio  di  Delfo  era  del  mede- 
simo artefice  una  caccia  di  Alessandro ,  nella  quale 
erano  espressi  molto  al  naturale  e  lui  e  i  suoi  amici. 
Nel  corso  de'  tempi  crehbe  la  venerazione  per  qiic- 
St'  eroe  ,  onde  in  molti  luoghi  fu  effigiato.  Si  sa 
che  Eufranore  \o  scolpì  in  una  quadiiga  con  Fi- 
lippo suo  padre  ,  e  che  nel  tempio  di  Diaua  Efesia 
era  una  statua  d'  oro  ,  nella  quale  era  espresso  col 


(1)  Apiil.  ^  Fiorici,  p.  5G5  ,   ediz.   Voveriana. 

{'ì)  Val.  Massiin.  ,   lib.  8  ,  cap.   xi. 

(5)  Oraz,  ,   Epist.;  lib.   2  ^  ep.    »  ;  v.  240. 

(.4)   Fiutare.  ,  \it.  Aless.  ,  in  princ. 

(5)  Cicer. ,  Lettere  Famil. ,  lib.  5,  lett.   la. 

ijò}  Vìm. ,  Slor.  ]\at. ,  lib.  54^  cap.  8. 
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fulmine  in  mano  (i).  Pausania  (2)  narra  che  nel- 
r  Elea  -vide  di  lui  una  statua  equestre ,  ed  una 
in  Corinto  (5)  con  Y  ornamento  di  Giove.  Filos- 
semo  Eretrio  dipinse  la  sua  battaglia  contro  Da- 
rio (4)  1  e  Aezione  fece  un  quadro  ,  in  cui  erano 
figurate  le  nozze  con  Rossane  (5).  I  Romani ,  di 
genio  guerriero  ,  renderono  grande  onore  alla  virtù 
militare  di  Alessandro  ;  però  se  ne  vedono  in  Roma 
tante  statue  e  memorie  ,  che  sarebbe  superfluo  il  ri* 
ferirle  tutte.  Ma  chi  più  venerasse  Alessandro  in  Roma 
fu  Alessandro  Severo,  di  cui  dice  Lampridio  (6^: 
Alexandri  habltu  nummos  plurimos  figuravit^  et 
quidern  electreos  aliquantos  ,  sed  plurimos  ta- 
men  aureos.  E  Trebellio  Pollione,  parlando  della 
famiglia  Macria  ,  dice  che  Aleocandrum  M.  Ma- 
cedonem  viri  in  an?iulis  et  argento ,  mulieres 
reticulis  et  dextrocheriis ,  et  in  annidis ,  et  in 
omni  ornamentoruTJi  genere  exsculptum  semper 
hahuerunt  ;  eo  usque  ,  ut  tunicce ,  et  Limbi ,  et 
penulce  matronales  in  f umilia  ejus  hodieque  sint, 
quce  Alexandri  effigiem  deliciis  variantibus  man" 
strent.  J^idimus  proxinie  Cornelium  Macrum  in 
eadem  f umilia  viravi ,  quum  coenam  in  tempio 
Herculis  daret ,  pateram  electrinam ,  quce  in  me- 
dio vuLtum  Alexandri  haberet ,  et  in    circuita 

* ' — ' .     l       .Wi 

(i)  Piin. ,  Stor.  Nat.  _,  lib.  55,  cap.   io. 
(2)  Pausali.,  lib.  6,  cap.   xi  ,  p.  477* 
(5)  Lo  stesso  ,  lib.  5  ,  cap.  24  ,  p.  443« 

(4)  Plin. ,  Stor.  Nat.  ^  lib.  55,  cap.   io. 

(5)  Lucian.  ,  Immagiai. 

(6)  J^amprid,,  in  Alessaudro  Severo. 
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omnem  historiam  contineret  signis   brevibiis  et 

minutulis  ,  pontifici  propinare  ^  quam  quidem  cir- 
cwnferri  ad  omnes  tanti  ilLius  viri  cupidissimos 
Jussit.  Quod  idcirco  posai ,  quia  dicuntur  juvari 
in  omni  actu  suo  ,  qui  Alexandrwn  eocpressuni 
*veL  auro  gestitant ,  vel  argento.  Quest'ultimo 
sentimento  di  Pollione  è  stato  rammentato  da  S.  Gio. 
Crisostomo ( i)  ,  che  dice  essere  stati  solili  gli  an- 
tichi legarsi  intorno  al  capo  o  ai  piedi  delle  me- 
daglie di  bronzo  di  Alessandro  Magno  ,  credendolo 
lui  potentissimo  amuleto  contro  ogni  male.  T^  à 
TbQ  éiTTOL  TTspì  1QV  l'Ktìdiuq  Tiaì  'jtspiaxTOQ  xe'^pv^fié' 
vov^  Koi  vo^ifffiaTa  yaJK,Ka,  'Ake^di-^pv  rov  Ma^ee- 
èóroQ  TaÌQuecpaTiaiQ  xaì  Totg  -Jtoaì  'JtEpi^eff^ovvror: 
Che  cosa  direbbe  taluno  di  coloro  che  si  oja- 
gliono  di  n)ersi  e  di  legature ,  e  che  si  legano 
intorno  al  capo  e  ai  piedi  le  medaglie  di  Ales- 
sandro Magno  (2)? 

Il  Maffei  nella  Raccolta  di  Statue  una  ne  riporta 
di  questo  re,  atteggiato  all'eroica  ,  cioè  quasi  nudo, 
benché  nelle  fattezze  non  sia  simile  alle  teste  che 
comunemente  si  dicono  rappresentare  questo  guer- 
riero. Una  bella  testa ,  e  d'  eccellente  lavoro  ,  e 
maggiore  alquanto  del  naturale ,  si  può  vedere  nel 
nostro  Museo,  ed  una  assai  più  grande,  e  nienie 
meno  di  questa  perfetta,  e  di  mirabile  fattura,  nella 
Galleria  Medicea  in  Firenze  ,  la  quale  giustamente 
si  potrebbe  valutare    quanto  la  statua    d' oro    che 


(i)  S.  Gio.  Crisost.  ,  tomo  2  ^  p.  3,4^7  ed.  del  Monf. 
(•.ì)  Maff.^  Ractoit.  Siat.  ,  n.   x/jCJ. 


2  So 

Erodoto  (i)  (lice  essergli  stata  eretta  in  Delfo.  In 
amendue  queste  due  teste  si  vede  chiaro  quel  che 
Plutarco  (2)  aveva  espresso  nella  sua  Storia,  cioè 
lo  sporgere  del  collo ,  un  poco  verso  la  sinistra 
inclinato ,  e  la  voluhilità  o  l' agilità  o  l'  umidità 
degli  occhi ,  che  in  tutte  queste  guise  si  può  in- 
tendere la  voce  vypÓTì^Ta  ;  ma  non  si  può  inten- 
dere ,  come  qualunque  si  voglia  di  queste  cose  fosse 
rappresentata  in  rilievo  da  Lisippo. 

Ma ,  parlando  delle  effigie  credute  sicuramente 
di  questo  gran  conquistatore ,  rammenterò,  solo  per 
tutte,  la  medaglia  del  Tesoro  Britannico  (5),  in  cui 
da  una  parte  èia  lesta  d'Alessandro  col  diadema, 
e  sopra  1'  orecchio  il  corno  d'  Ammone  ,  e  nel  ro- 
vescio un  leone  col  nome  AAESANAFOT,  scritto 
mezzo  sopra  e  mezzo  sotto  al  leone  suddetto.  Ho 
citalo  questa  medaglia ,  perchè  l' Haym  asserisce 
essere  d'  una  insigne  conservazione,  e  d'  un  lavoro 
il  più  eccellente  di  quanti  iia  allora  ne  avca  ve- 
duti. 

Non  è  però  che  io ,  non  ostante  questo  ,  non 
rimanga  con  qualche  dabhio  nel  determinare  la 
vera  effìgie  di  questo  monarca  de'  Macedoni.  Se 
si  dovesse  prestar  ferma  credenza  a  qualche  suo 
ritratto  ,  si  dovrebbe  prestar  al  cammeo  riportalo 
dallo    Stoscio  (4) ,  poiché    in  esso  è  il    nome    di 


(i)  Erodol.  ,  lib.  8,  n.    ili. 

{■i)  Fiatare.  ,  \ita  Aless. 

(5)   Tes.  Biit.  ,  voi.   2,  pari,    i^  pag. 

(4)  Stosc.^  Gcmm.  ^  num.  55. 
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Pirgotele  ,  che  era  quel  solo  che  lo  poteva  cce~ 
lamine  eoccudere ,  come  si  è  veduto  in  Apuleio 
poco  addietro.  Inoltre  vi  si  vede  nella  fronte  e 
negli  occhi  un  cijnglio  e  un  burbero  che  mette 
terrore,  come  abbiamo  da  Eliano  (i)  avere  avuto 
il  Macedone.  E  Caracalla,  avendo  veduto  il  volto 
di  Alessandro  all'entrar  nella  Tracia,  si  volle  far 
chiamare  Alessandro  Magno ,  parendogli  di  rasso- 
migliarlo. Ora  ognun  sa  e  ognun  vede  nelle  tante 
medaglie  e  ne'  tanti  busti  che  indubitatamente  so- 
migliano  Caracalla ,  che  egli  era  d' aspetto  truce 
e  fiera  guardatura,  quanto  potesse  esser  mai;  tal- 
ché Sesto  Aurelio  lasciò  scritto  di  lui  nell'  Epitome  : 
Truci  fronte ,  et  ad  Icevinn  humerwn  conversa 
cervice  f  quod  in  ore  Alexandd  notaveratj  in- 
cedens  ,  fidem  vultus  similLinii  persuaderei  sibì. 
Tutto  questo  fatto  di  Caracalla ,  e  l' induzione 
che  io  ne  ricavava  ,  si  ha  da  Sparziano  (2)  ,  che 
scrive  :  Egressus  vero  pueritiam  ,  seu  patris  mo- 
?iitu,  seu  calliditate  i/ige/iii,  sive  quod  ALexan- 
dro  Magno  Macedoni  cequanduui  putabat^  etc. 
fvultu  etiani  tuvcvlentior  factus  est.  E  altri  au- 
tori dicono  che  aveva  un  occhio  e  uno  sguardo  , 
er  usare  la  frase  d' Omero  (5) ,  leonino  : 

Afùv  à'  ÒQ  d'Ypia  oide. 

E  guardo  torvo  a  foggia  di  leone. 
E  questo  veniva  a    corrispondere    al    presagio 


(i)  Elian.  ,  Yar.   Ist. 

(.è)  Sparz.  in  Caracalla  _,  cap.  '1. 

(."))  Omer.  ^   Uiud.  ^  lib.   '},/^  j  v.   ^\. 
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che  fece  Aristandro  Telmesio  (i)  di  Alessandro, 
quando  Filippo  suo  padre  si  sognò  di  sigillare  il 
ventre  d'  Olimpiade  sua  moglie,  gravida  di  lui,  con 
un'  immagine  di  leone ,  dicendo  che  avrebbe  par- 
torito itcCida,  ^viioadìi  xaì  T^EOvrùdri  triv  (pvaLv:  un 
fanciullo  animoso  e  di  natura  leonina.  Con  tutto 
ciò  rimango  perplesso  della  gioia  dello  Stoscio  , 
poiché  appunto  dubito  che  un  intagliatore  di 
pietre  dure ,  erudito  per  se  medesimo ,  o  ammae- 
strato da  qualche  persona  letterata,  avendo  iu 
mente  i  luoghi  da  noi  addotti ,  sopra  di  essi  si  sia 
ideato  quale  doveva  essere  il  volto  d' Alessandro , 
e,  secondo  1' immaginala  idea,  scolpitolo.  Altri  poi, 
avendo  letto  in  Plutarco  (2)  che  egli  era  stato 
da  Lisippo  rappresentato  col  collo  sporgente  in  fuori 
e  un  poco  piegato  verso  la  spalla  sinistra,  e  con 
una  graziosa  voltata  d' occhio  j  e  in  Archelao  (5), 
che  pur  Lisippo  lo  aveva  fatto  così ,  e  volto  verso 
il  cielo  ,  lo  abbiano  forse  fatto  di  bello  e  grazioso 
e  gentile  aspetto,  e  atteggiato  come  si  vede  nella 
nostra  testa  e  in  quella  della  galleria  Medicea  di 
Firenze ,  che  amendue  sono  nell'  atto  medesimo 
qui  sopra  descritto ,  quasi  ridenti  j  siccome  anche 
la  testa  della  nostra  statua  è  di  un'  aria  lieta  e 
d'una  amabile  bellezza.  E  Plutarco  dice  che  Pom- 
peo comunemente  era  reputato  somigliare  Ales- 
sandro ,    e    che    questa    voce    era    propriamente 


(i)  Plut.^  Vii.  Aless.  ^  t.  4;  p-  6^  ediz.  di  Londra. 

(li)  Lo  stesso,  ivi,  p.  8, 

'.5)  Aiitol.,  lib.  4p  cap.  8,  epigr.  07. 
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fondata  sull' aver  avuto  Pompeo  (i):  ^Ev  à/>^^  ^'è 
naì  TTiv  òìpiv  ov  ^sTpiot;  (Tvpdr7fiay(Dyovffav.  Tò  yàp 
ipdff^iop    dhoiiaTixòp    jiv    (pOiavdpÓ'jtoi; ,    xcù.    top 
yeapó  Tiaì  àv^ovvri  ^lépaLvev  ev^ìx;  ri  dx^ii^  tò  ys- 
papòv  yeaì  rò  ^aai/iixòv  tov  '^^yg,  '^v  ^é  n^  xaì  ava* 
(èoXri  r'^(;  xó^riQ  arpéfuc  9tai  róv  crepi  rà   óufiara- 
pv'^^iBv  vypÓTfic:    Da  principio  un    aspetto    non 
mediocremente  grazioso ,    ec. ,  poiché  era  ama- 
bile  e  cortesemejite  maestoso  *  e  fin  dal  fiore 
della  gioventù,  traspariva  un  indole  veneranda 
e  regia  al  sommo.  Aveva  una  chioma  alquanto 
gettata  indietro ,  e  una  misurata  voltata  d  oc- 
chio. La  quale  descrizione  farebbe  a  proposito  per 
comprovare  Ja  similitudine  del  volto  di  questa  no- 
stra statua  e  più  anco  de'  detti  busti.    Ma    il    dir 
poi  Plutarco;   Tov  ^poaÓTcy  ^oiooffa  fjbokkòv  /isyo' 
'jbévìiv  V  (paivojjbévriv  ófioiórf^ra  wpòc  ■Tàt;'A/letdv^p7i 
wv  ^acriXèoQ  sìxovag  :  cioè  che  lutto  questo  faceva 
redere  che  questa  somiglianza  di  Pompeo  con  Ales- 
andro  era  fondata  più  su  una  ciarla  ,   che  su    la 
'erità ,  fa  stare  alquanto   in  dubbio ,  quale  di  que- 
ti  ritratti  d'  Alessandro ,  che  abbiamo  al  presente , 
i  debba  giudicare  il  più  somigliante. 

Nota. 

Il  silenzio  guardato  da  Yisconli  nella  sua 
monografìa  Greca,  a  proposito  di  questa  statua, 
ambra     chiaramente     dimostrare    non     aver     egli 

(i)  Plut.j  Yita  Pomp.  ,  tomo  3   in  princ^ 
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adottata  V  opinione  del  Bottari ,  che  possa ,  cioè,  la 
medesima  lappresexitare  Alessandro  il  Grande. 

PIRRO    RE    D'  EPIRO. 

Tavola    XLVIIL 

-L-A  statua  di  Pirro,  re  degli  Epirotl ,  fu  sempre  avuta 
in  grande  slima  da'  conoscitori  delle  belle  arti.  In 
verità  sono  quasi  due  secoli  che  fu  intagliata  in 
rame  ^  e  si  osserva  nella  Raccolta  di  Stampe  dell'ec- 
cellentissima casa  Corsini,  e  sotto  di  essa  sono 
queste  parole  :  Pjrrhi  Molossoruin  Regis  ,  iin- 
peratorum  sui  temporis  fortissimi ,  et  rei  mili- 
taris  eocpertissimi  ducis  simulacrum ,  quod  Romce 
in  porticii  domus  Maocimi  archiepiscopi  AmaL- 
phitanorum  sita  est,  Antonius  Salamone  ceneis 
typis  suis  deUneavit ,  et  pubLicce  studiosorum 
utiLitati  anno  i562  in  Lucem  emisit.  Anche  uella 
raccolta  che  Io  Scaichi  fece  delle  statue  di  Roma, 
diede  luogo  a  questa  di  Pirro  (i).  A  tempo  del- 
l' Aldrovandi  (2)  eli'  era  in  potere  di  M.  Angelo  dei 
Massimi  presso  Campo  di  Fiore.  EgK  la  descrive  così  : 
In  capo  del  cortile  di  questa  casa  si  vede  sopra 
una  base  posta  una  statua  antica  intera  di  Pirro j 
re  degli  Epiroti.  Sta  armata  di  corazza  e  di 
elmetto  all'  antica.  Tien  sopra  uno  scudo  appog- 
giata la  man  sinistra,  ed  ha  come  un  mantelletto 


(i)  Scaicli. ,  Race.  Stat.^   num.  76. 
(2;  Aldov.;  Siat.  ,  pag.   i(38. 


pendente  dietro ,  e  a\fvolto  in  •ambedue  le  brac- 
cia. È  htdlissima  statua ,  e  fu  poco  tempo  fa 
comprata  da  questo  gentiluomo  per  due  mila 
scudi. 

Ma  ,  per  dire  qualche  cosa  di  particolare  IntorDO 
a    questo    pregial)il    nionumeuto,    è    da    osservarsi 
che  Pirro  in  tanta  stima  divenne  ne'  tempi   suoi , 
ji  che  in  molti  luoghi  gli  furono  erette  statue  e  me- 
ì  morie.  Si  meiitava  questo  onore  anche  per  la  sua 
I prudenza  e  dottrina,  di  che  sono    chiara    riprova 
le  sue  sentenze  conservateci   da    Plutarco    (i),    e 
V  opera  che  egli  scrisse   sulla  Maniera  di  ordinare 
un  esercito  (3) ,  e  il  magnifico  elogio   che    gli  lesse 
Giustino  (5).  Per  queste  sue  doti  si  meritò  che  gli 
Ateniesi  gli  ergessero  una  statua  (4);   che    un'al- 
tra Trasibulo  nell'  Elea  a  lui  ne   dedicasse  (5) ,   e 
Una  ne  facesse   Egia,  celebralissimo  scultore.  Quelli 
d'  Argo  ,  nel  luogo  ove  fu  abbruciato  il  suo  cada- 
veve ,  eressero  un  sontuoso  trofeo ,  e  vi  scolpirono 
un    elefante  (6)  ,    dachè    egli    di    questo    animale 
iveva  fatto  tant'  uso  nelle   battaglie   contro    i    Pio- 
nani.  L'  artefice  che  lavorò  la  nostra  statua ,  non 
Doleva  meglio  esprimere  il  carattere  del  suo  volto 
i  quella  forza  di  corpo  che   dimostrò  da  giovanetto 


(i)  Plut.,  Apoftcgm.  ^  all'  articolo  di  Pirro. 
(2)  Lo  stesso,   Vit.  di  Pirro. 
(5)  Giustin.,  lib.  25,   in  fine. 

(4)  Pausan.  ,  lib.   i  ^  cap.  xi  ^  pag.  26. 

(5)  Lo  slesso,  1.  6,  e.   14»  pag-  4^7  j  e  Plin.  ,  lib.  34  , 
ap.  8. 

(6)  Lo  stesso^,  lib.  9  ,  cap.  21  ,  pag.   i5S. 
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nelle  cacce  che  diede  in  Egitto  Tolomeo  (i).  Un 
superbo  ed  elevato  morione  gli  adorna  il  capo,  in 
cui  r  artefice  ,  per  farlo  più  vago  ,  lia  scolpili  due 
cavalli  alali  e  una  sfinge.  Spira  nel  viso  maestà  e 
grandezza.  Una  bella  corazza,  simile  a  quella  della 
statua  di  Alessandro ,  gli  ricuopre  il  corpo.  D'  an- 
tico non  ci  è  altro  che  il  capo  e  tutto  il  busto , 
ma  le  braccia  e  le  gambe  sono  moderne.  In  una 
sua  medaglia,  conservataci  dal  Begero  (2),  e  in- 
torno alla  quale  si  legge  nìTPOY  BA2ÌAEQS, 
è  una  Vittoria  con  un  trofeo  e  una  corona,  e 
poi  sotto  un  fulmine  ,  che  si  potrebbe  dire  che 
fosse  la  sua  impresa  ,  se  non  si  sapesse  che  il 
suo  anello  favorito  era  quello  ,  in  cui  erano  dalla 
natura  figurate  le  nove  Muse  ed  Apollo,  come 
Plinio  (5)  racconta. 

Un  busto  bellissimo  di  questo  re  si  ravvisa  nel 
palazzo  Farnese  ,  posto  sopra  la  porta  del  salotto 
principale  ,  che  corrisponde  perfettamente  alla  no- 
stra statua ,  della  quale  parla  anche  il  Mafìei , 
avendole  dato  meritamente  luogo  nella  sua  Rac- 
colta di  Statue.  La  terribilità  del  volto  e  la  fiera 
voltata  di  testa  di  questi  due  marmi  si  accorda  in 
tutto  con  le  parole  di  Plutarco  (4).*  H/^  ^è  ó  Ilìy?- 
poi;  T^  ^sv  Idèa  Tov  TCpocrÓTrv  (po^spórspop  spyav  ^  ^ 
<78^vÓTepov  rò  ^aaiÀueòVf    cioè    che    egli  sostenne 

(i)  Fiutare,  Vii.  di  Pirro ,  tomo  2,  pag.  4^6^  ediz.  di 
Londra. 

(2)  Beg.  ,   Tes.  Brand.  ^  tomo    i  ^  p.  24^- 

(3)  Plin.  ,  Stor.   Nat.  ^  lib.   07  j  cap.   i  ^ 

(4)  Piut.  ,  ì\ì  j  in  princ. 
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ìa  dignità  regia  più  col  mostrarsi  nell'  aspetto  tru- 
ce ,  che  njaestoso.  Per  questo  lo  slesso  autore  scrive , 
che  andando  egli  in  Sicilia  all'assalto  di  Erice  (i); 
lìpocTi^civ  ^irivÒQ  8:pàvri  'ro'Ì(;-jto?^£fjiìoic:  j4  guardarlo 
in  faccia  pan^e  terribile  a  nemici.  E  avendo  Zo- 
piro  ,  soldato  d'Antigono,  sfoderala  la  spada  per  ta- 
gliargli la  testa,  quando  era  mezzo  morto  pel  colpo 
del  tegolo  tiratogli  sulla  testa  da  una  donna ,   egK 
lo  guardò  sì  bruscamente ,   che  quel    soldato    im- 
paurito ,   e  cominciandogli  a  tremare  le  mani ,  non 
feeppe  recidergli  la  testa,  né  a  modo,  né  a  verso, 
e  con  molta  fatica  e  molto  tempo   finalmente   ne 
Tenne  a  capo ,  ma  taglioUa  per  lo  lungo  (2):  2.Ta- 
aa^èw  ^è  rov  TjQ^vpv  (.la^aipav  'XX'kvpiKÌiv  ó<;  rriv 
ygFJpaXi^p  dyroTsaovvTog ,    ive^ÀeTrcs  ^eivòv ,  ars    ròv 
TjÓTtvpov  Ttepì  (po^òv  yevòfjbsnov ,  Tedi  ^à  (jlèv  rpé^ovra, 
TddQ  vepffi ,  TCh  dì  èTnysipovvra  Oopv^is  de  Kaì  rapa- 
y»;"C  ^epòv  Òpra,  fii^  xa'r'  òpdòv ^  aJkìyk 'xapa,  tb  'Ttófia 
Teaì  rò  yévsivov  d-Ttoréiiovra  ^adéoìQ  nm    fió2^L(;  àito- 
(F7ró.ffaiT'ì2VX£(pa?i'riv:  Questa  stimabilissima  statua  fu 
fatta  disegnare  e  intagliare  anche  dallo   Spou,ma 
infelicemente,   e  posta  ne' suoi  Miscellanei  (5);    e 
se  si  confronterà  con  quella  fatta  intagliare  in  questa 
Tavola  ,  particolarmente  nella  testa  ,  si  troverà  tutta 
altra  dalla  vera,  e  nelle  falde   della  corazza  total- 
mente diversa  ;  poiché  nel  marmo  e  nel  nostro  dise- 
gno &\.  ravviseranno  in  esse  falde  alternativamente 


(i)   Plut.  ,  Vit.   di  Pirro  ^  tomo  2^  pag.   464' 
(2)  Lo  stesso  ,  ivi ,  pag.  ^01. 
(5)  Misceli.;  pag.   idq. 
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intagliale  due  teste  d'  elefanti  ,  de*  quali  ej^U 
primo  di  tutti  ne  condusse  in  Italia  diciotto,  ben- 
ché ne  avesse  caricati  venti  sulle  navij  e  con  essi 
si  fece  incontro  ai  Piomani,  spaventandoli  con  la 
vista  di  bestie  si  grandi  e  sì  feroci ,  e  mai  più 
per  r  avanti  da  loro  vedute.  In  questa  nostra  statua 
apparisce  armato  molto  nobilmente,  come  era  sua 
usanza,  dicendo  di  lui  Plutarco  (i):  k.VTÓdcV  re  tts- 
piojiroc  uv  Ó7t%{,ì  mOCkpi  xaì  Xa.icTrpórì'/ri.  xEXOo-av^c^- 
voc  TcepiTTOc  :  Quindi  cospicuo  essendo  per  la  bel- 
lezza e  lucentezza  delle  ornatissime  armi^ec.  E  in 
una  battaglia,  temendo  che  l' armadura  ,  cosi  ric- 
camente e  vagamente  giiarnita  e  ornata ,  non  lo 
scoprisse  per  chi  era ,  e  che  perciò  i  soldati  a 
gara  gli  si  difìlassero  addosso  ,  mutò  l'  armi  con 
Megacle,  il  quale  in  effetto  perciò  rimase  uc- 
ciso. Lo  stesso  Spon  porta  anche  un'  agata  calce- 
doniata ,  in  cui  era  intagliata  egregiamente  la  testa 
di  questo  re ,  che  si  ravvisa  anche  nelle  Immagini 
degli  Uomini  Illustri  di  Fulvio  Orsini  (2),  che  dice 
d'  averlo  veduto  in  uno  scudo  d' argento  ,  eh'  era 
l'ornamento  d'un  museo,  ma  non  dice  di  qual 
museo  ,  onde  resta  di  dubbia  fede.  Per  altro  sap- 
piamo da  Pausania  (3)  che  in  Atene  era  la  statua 
di  questo  re  ,  e  che  nel  luogo  ,  dove  fu  seppel- 
lito ,  era  stato  eretto  un  tempio  per  onorare  la 
sua  per  altro  gloriosa  memoria  (4)» 

(i)  Plut.  j  Vita  Pirro,  pag.   454- 

(■2)  Fulv.  Ors. ,  Imag.  ^   num.   i23. 

(■j)  Paus.  f  Hb.    I  ,  pag.   26. 

(4)  Lo  stesso,  lib.   1  ,  cap.   i5^  pag.  55. 
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Nota. 

Winckelmann  esclude  i'  opinione  che  questa 
statua  possa  rappresentare  Pirro.  Egli  in  vece  la 
crede  un  Agamennone  e  non  nu  Marte  (  come 
avea  alla  prima  pensato  ) ,  a  motivo  della  barba 
che,  coni'  egli  dice  ,  non  trovasi  mai  data  a  questo 
Dio  nelle   opere  antiche. 

A  questa  asserzione  del  Winckelmann  dottamen- 
te opponsi  r  A.  Fea  in  fine  del  tomo  III  della 
Storia  dell'  Arte.  Ivi  citando  la  statuetta  di  Marte 
Ciprio,  s  pperta  già  in  Gubbio  nel  1781  ,  e  la 
quale ,  giusta  le  osservazioni  del  sig.  conte  Rangia- 
schi,  sembra  una  copia  di  questa  del  Campidoglio  . 
ritiene   che  non  possa  essere   che  un  Marte. 

Ed  E.  Q.  Visconti,  nella  Iconografia  Greca,  fa- 
cendo pur  menzione  dell'  opinione  del  Winckel- 
mann siccome  erronea,  ha  per  indubitato  che  que- 
sta statua  non  sia  che  un  Marte. 

Una  statuetta  simile  a  questa  intieramente  era 
nella  Villa  Borghese  ,  ma  era  mancante  della  testa , 
che  venne  risarcita  sulle  forme  antiche  di  questa 
del  Campidoglio  ,  alla  quale  in  vece  dovrebbonsi 
rifare  le  gambe  sull'  esempio  della  Borghesiana,  che 
in  questa  parte   è   antica. 

(Vedi  Storia  dell'  Arte  ,  Voi.  II ,  pa^.  265  ;  e 
Voi.  Ili ,  pag.  4^5  y  Iconografia  Greca  ,  Voi.  II , 
pag.  85,  nota  (i);  SciUture  della  Villa  Borghese , 
Stanza  III  ,  IN.    i  i.) 

Museo  Capitolino ,  Voi.  IIL  ig 
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TOLOMEO. 

Tavola    XLIX. 

ViEN  creduto  volgarmente  che  questa  statua  rap- 
presenti un  Tolomeo  ,  e  per  tale  è  nominato  in  uu 
indice  erudito  e  ben  fatto  di  questo  Museo.  Ma 
essendo  molti  i  re  di  questo  nome  ,  furono  dagli 
autori  con  vari  cognomi  distinti ,  come  è  noto. 
Questi  sembra  il  fratello  minore  di  Tolomeo  Fi- 
lometore  ,  che  per  ischerzo  fu  cognominato  Phy- 
scon  ,  avendo  molta  similitudine  con  una  lesta  im- 
prontata in  una  medaglia  matrice  fornice  della  fa- 
miglia LoUia  (  poiché  da  L.  Lollio  fu  rimesso  nel 
regno  questo  Tolomeo  Fiscone),  e  con  un'altra 
medaglia  riportata  dal  Vaillant  (  r  )  nell'  Istoria  de'  To- 
loraei  j  ed  una  pure  presso  il  Liebc  nella  sua  Gota 
Nummaria^  al  capitolo  xiii ,  §  vn.  Vero  è  che  An- 
drea Morelli  nel  suo  Tesoro  vuole  che  nella  detta 
medaglia  Lolliana  sia  figm  ato  il  re  Deistaro  ;  ma 
questa  sua  visione  è  rigettata  da  Sigeberto  Aver- 
campo  nelle  note  al  medesimo  Tesoro  Morelliano; 
ma  a  principio  par  che  convenga  col  Vaillant ,  di- 
cendo :  Quce  quidem  conjectura  speciem  veri 
habere  videtur ,  etc.  Sed  caput  regium  non  satis 
accedere  mihi  videtur  ad  faciem  regis  Pto- 
lemosi  VII  Evergetis  II,  qui  joculariter  Phj- 
scon  dictiis  fuit.  Nummi  jEgjptii  regem    illum 

(0  YaiJl.  ,  Histor.  Ptolem. ,  pag.    io5  ;  Mordi. ,  Tbes.  , 
tomo  2^  p;»g.   25 1. 


facie  obesa  ^  et  celate  senili  exhihent-,  at  hi 
LolLiani  regem  cetate  non  tam  proceda  exhi- 
hent. E,  di  vero  ,  nell'  Istoria  de'  Tolomei  si  vede 
la  faccia  di  questo  Fiscone  tale  quale  qui  si  de- 
scrive ,  grassona  e  attempata.  Onde  poi  nel  pro- 
gresso della  spiegazione  1'  Avercampo  s'  allontana 
anche  da  questa  opinione  j  e ,  proponendo  la  sua, 
dice  ;  Si  ad  Ptoleinceos  (  qiiod  inx  puto  )  refe- 
rendus  esset  numnuis ,  de  Ptolomceo  A  pione 
mallem  intelLigere ,  et  sic  pars  adversa ,  quce 
caducewn  spicam  inter  ,  et  papaver  erectum  ex- 
hihet ,  designare  posset  pacem  ,  et  concordiain 
cuììi  popuLo  Romano  ,  atque  inter  frati  es  Pto- 
lemceos,  ^gjpti^  et  Cjrenarum  regem  ^  ex  qua 
uhertas  fruguin^  et  rerum  omnium  ahundaniia 
sperando^  erant ,  quce  duo  papaveris  et  aristce 
sjmholo  significantur.  E  non  solo  i  lineamenti 
del  volto  ,  ma  ancora  T  acconciatura  de'  capelli  , 
e  quella  serie  ordinata  di  ricci  che  gli  pendono 
torno  torno  alla  testa  e  alla  faccia ,  s' assomigliano 
interamente  a'  ritratti  che  abbiamo  di  Tolomeo 
Apioue,  di  cui  uno  se  ne  può  vedere  in  fine  di 
questa  spiegazione ,  tratto  da  un  intaglio  in  cornio- 
la ,  eccellentissimo  ,  che  conservo  presso  di  me  j  e 
un  altro  presso  il  Begero  (i),  ma  che  in  vece 
del  diadema  ha  una  corona  di  spighe.  \ero  è  che 
il  medesimo  Begero  (2)  non  si  sa  determinare    a 


(0  Beg.  ^  Tes.  Brand.  ^  tomo   5,  pag.   54. 
(2)  Lo  stesso,  tomo    i^    pag.    uG5  :    Giust. ,    lib.    Sq  . 
cap,   4?  -^ten.  j  lib.    ir>  ,  rap.   \:\  ^  p;ig.   55i. 


'292 

crederlo  o  Tolomeo  Flscoiie ,  o  Tolomeo  Apione 
suo  figliuolo.  Perchè  il  primo  era  vultu  deformisi  et 
susina  'ventris  non  homini ,  sed  belluce  similis^ 
come  egli  dice  ,  servendosi  delle  parole  di  Giu- 
stino e  dell'  autorità  di  Possidonio,  citato  da  Ate- 
neo. Ma ,  comunque  sia ,  la  medaglia  che  riporta 
il  Begero  certamente  rappresenta  un  Tolomeo, 
essendo  scritto  nel  rovescio  intorno  a  un'  aquila 
nTC)At:\lAlOT  BASIAEtìl.  Laonde  non  so  ve- 
dere perchè  T  Avercampo  dicesse  :  Si  ad  Ptole- 
mceos  (  quod  vix  puto  )  referendus  esset  nuin- 
vius  t  cioè  il  Lolliano.  Anche  Fulvio  Orsini  (i)  ci 
diede  il  disegno  d'  un  cammeo  con  una  testa  si- 
mile a  quella  di  questa  nostra  statua  ,  co'  capelli 
inanellali  e  col  diadema  ,  e  con  la  pianta  del  sil- 
fio in  cima  della  fronte,  e  lo  crede  il  ritratto  d' Apio- 
ne, re  di  Cirene  ,  perchè  la  suddetta  pianta  era  sim- 
bolo de' Cirenensi.  Si  potrebbe  avvalorare  la  con- 
ghiettura  dell'  Orsini  col  vedere  in  Roma  eretta 
questa  statua,  che  potrebbe  essere  una  memoria 
della  gratitudine  del  popolo  romano  verso  questo 
re,  il  quale  lo  istituì  suo  erede,  come  si  ha  da 
Giulio  (ossequente  (2)  :  Ptolemceus  reoc  Mgjpti^ 
Cjrenis  mortuus,  S.  P.  Q.  Romanum  hceredem 
reliqiiit.  Dove  si  vede  che  ,  essendo  nominato  re 
d'  Egitto ,  non  gli  disconviene  il  prenome  di  To- 
lomeo che  si  legge  nella  medaglia  del  Begero.  E 
di  vero,  gli  Egizi  particolarmente  usavano  la  chioma 

(i)  Fulvio  Ors.  ^  Iniagin. ,  nuvn.    121. 
(.i)^Giul.  Osseq. ,  cap.    109. 
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inauellata  secondo  il  testimonio  di  Luciano  (i)  » 
come  si  vede  in  questa  statua  ,  e  nell*  intaglio  ri- 
petuto qui  sotto,  quantunque  portato  nel  tomo  1. 
jNon  voglio  altresì  lasciar  d'  avvertire  che  in  que- 
sto intaglio  si  vede  una  ciocca  d'  alloro ,  come  si 
osserva  in  una  medaglia  di  Domiziano  presso  l'An- 
geloni  (3),  e  in  una  presso  il  Begero  (5),  e  nel 
Tesoro  Britannico  (4) ,  benché  il  ramo  di  lauro 
sia  dietro  alla  testa.  Ciò  esprime  per  avventura  l'a- 
ver egli  protetto  i  poeti,  e  avere  introdotto  tra  essi 
le  disfide  ,  come  scrivono  molti  antiquari  che  di 
esso  hanno  parlato  _,-  o  pure  per  volere  spacciarsi 
per  un  nuovo  Apollo  ,  come  altri  simili  stoltissimi 
principi  vollero  passare  per  Giove  e  per  Ercole; 
o  per  avere  fabbricato  un  tempio  ad  Apollo; 
o  finalmente  per  aver  celebrato  i  giuochi  secolari 
dedicati  ad  Apollo;  tanto  più  che  gli  Egizi  aveano 
1'  opinione  che  i  loro  re  fossero  tanti  Dei ,  il  che 
appresero  dagli  Etiopi ,   dicendo    Diodoro    Sicilia- 

i  no  (5)  :  To'  Ts  yàp  tovq  ^aai^eÌQ  deovQ  vo/^i^eiv  , 
AidLÓ%ov  VTtdp^eiv  eyntì^dsv^ara  :  Poiché  il  repu- 
tare i  re  tanti  Dei   è   disciplina    degli   Etiopi. 

"i  Non  voglio  tralasciare  di  far  memoria  eziandio  d' una 
pietra  intagliata  ,  la  quale ,  secondo    il    parere    del 


(i)  Lucian.  ^  nel  Naviglio,  §  5. 

(2)  Angel.  ,  n.   /^. 

(5)  Beger.  ^  Tes.  Brand,,   tomo   i^  pag.    lon. 

(4)  Tes.  Britann.^  part.    i  ,  pag,  aS. 

(5)  Diodor.  Sicul.  ^  lib.  5,  pag.   1/^4* 
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cavaliere  Maffel,  (r)  contiene  anch^eSsa  l'immagine 
di  Tolomeo  Apione. 

Nota. 

u.  La  tenia  o  benda  (  dice  Visconti,  parlando  del 
«  Discobolo  del  Museo  Vaticano),  la  quale  gli  ri- 
«  cinge  il  capo  ,  è  segno ,  a  quel  che  sembra ,  della 
«  vittoria  ,  giacché  di  simili  diademi  solca  circon- 
«  darsi  la  fronte  de'  vincitori.  Questo  solo  esempio 
«  basterebbe  per  dimostrare  con  quanta  poca  ra- 
«  gione  si  die  il  nome  di  Tolomei  a  tutti  quei 
«  ritratti  che  han  cinto  ,  come  il  nostro  Discobolo , 
K  il  crine  breve   e  ricciuto  di  una  simile  faccia.  » 

Ed  in  nota  cita  parzialmente  la  statua  della 
Villa  Albani,  edita  dal  Marini  nelle  Iscrizioni  Al- 
bane ,  e   questa  Capitolina. 

(Vedi  Museo  Pio-Clem^ent. ,  Voi.  Ili,  p.    55.) 

MARIO. 

T   A  V   O  L   A       L. 

1  LUTARCO  (2),  in  principio  della  Vita  di  Mario,  ci 
dà  notizia  d'  aver  veduto  in  Ravenna  una  statua 
di  Mario  in  marmo  itai^v  rfi  "keyoybévri  -Kepi  ro  ridoc; 
otpvcpvòt'rirLTeaì  itinpia  'jrpé:rmav:  Che  onninamente 
rappresentanza  V  acerbità  del  suo  costume  ;  poiché 


(i)  Maffei  ^  Geram.  ^  part.    i^  n.  g4. 

(2)  Plut. ,  iu  Mar.  j  tool.  2^  p.  485^  ediz.  di  Londra. 


egli    fu    sonimamenle    iracondo    e   fiero  ,    laonde 
il  medesimo  autore   chiama  la  sua  vecchiaia  dypió- 
rarnv  yyipac;^  fierissima,  sahatichissimaj  e  altrove  (i) 
rammemora  dypiaTcòv  rov  ■7rpoaÓ7t'!>  la  rusticità  della 
faccia ,  e  oxvdpomòv  dvrov  il  burhero    suo    costu- 
me. Tende  piuttosto  al  magro ,    ma    Plutarco    (a) 
medesimo    narra    che  ,     quantunque  con  l'  invec- 
chiare si  mantenesse   agile  nel  maneggio  dell'  armi 
e  nel  saltare   a  cavallo  ,   pure  eì(;  o-dpxa  'jtepmXyidi} 
Hai  ^apelav  svhdQftùc:  era  diventato  grassotto  e 
corpulento  ,  nel  qual  tempo  aveva  65  anni.  E  pa- 
rimente verso  la  fine  della  vita,  fuggendo  da  Ge- 
miuio ,  e  buttatosi  alla  marina  ^   volendo  scampare 
)i     sopra  una  nave  da  carico  ,   si  fece  portare  ad  essa. 
Il    eh'  era  ahpianto  lontana  dal  lido ,    sulle    spalle    di 
»|    due   servi,  che  durarono  la  sua  fatica  pe*-  essere, 
1  ',    dice  lo  stesso  storico  (  5) ,  grave  di  corpo  e  poco 
','    trattabile.  Laonde  se  questa  statua  il  dimostra  meno 
''    pingue  ,  avviene    perche    lo  mostra  eziandio    non 
.    avanzato  in  età ,  benché  per  le  fatiche   durate ,    e 
|,    per  aver  menata  una  vita  dura  e  strapazzata,  nou 
.    apparisca  tanto  fresco  ,  quanto    parrebbe    se  fosse 
r\   vivuto  tra  gli  agi  d'  una  vita  comoda  e  quieta.  Un 
1   busto  di  questo  celebre  Romano   si    conserva    nel 
i  palazzo  Barberini ,  di  cui    si    fa    menzione    anche 
e  nel  Museo  Fiorentino  (4)  j  e  una  ne^ìi    Orti  Lo- 
l  dovisi,  e  una  gemma  si  vede  presso  V  Orsini  (5). 

(i)  Phit.  ^  in  Mar.,   lom.  2^  p.  499;  ediz.  di  Londra 

{■2)   Ivi  ,  pag.  525. 

(5)  Lo  stesso  ;  ivi  .  p.   529. 

(4)  Mus.  Fior.  ,  tav.  82. 

(5)  Orsin,^  Immag.  ^  n.  88- 
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Questa  pregiatissima  statua  è  stata  in  Càmpido-' 
glio  da  molto  tempo  ,  ma  non  è  però  da  credersi 
che  tì  fosse  posta  al  tempo  di  Mario,  parendo, 
da  quel  che  si  legge  in  Appiano  (i)  e  in  Vale- 
rio Massimo  (2),  che  solamente  vi  fosse  collocata 
la  statua  di  Scipione*  IMaggiore  ,  che  vi  fu  posta 
nella  cella  di  Giove ,  donde  si  traeva  ne'  funerali 
di  qualcheduno  della  famiglia  Cornelia.  Leggiamo 
nel  medesimo  Plutarco  che  Cesare  fece  veiamente 
far  r  inmiagini  di  Mario ,  e  porle  qui  sid  Tarpelo, 
ma  non  abbiamo  riscontro  veruno  che  questa  sia 
una  di  quelle.  Ecco  come  nella  Vita  di  Cesare  ra- 
giona Plutarco  (5):  'Etjeóva,^  i^OD^o-aro  Mapiv  xpvpa, 
xaì  vixa^  TpoTTaiocpófiy: ,  de  (pèpQV  vvxtòq  sii;  tò 
KamróÀiop  dv€(rTri(rsp.  à^a  ^è  tifispa  Tov;0ea(ya^érv:; 
^ap^aipovra  ^dvra  ^pvaó  xaì  réyj't^  xaTSorxsva- 
(r^éva  -TteptrTLìQ  ^d^^oc  ecryev  :  Di  nascoso  fece 
V  immagini  di  Mario ,  e  le  vittorie  che  ripor- 
tarono trofei ,  che  di  notte  ripose  in  Campido- 
glio. Una  statua  di  esso  è  parimente  in  Villa  Ne- 
groni ,  che  il  Ficoroni  (4)  nelle  Vestigia  di  Roma 
rammenta,   ma  con  qualche  specie  d'incertezza. 

Nota. 

Parlando  di  questa  statua  ,  dice  Wiuckelmann 
che  non  sa  con  qual  fondamento  vogliasi  in  essa 

(i)  Appian.^  Gixerr.   di  Spagna, 

(2)  Val.  Mass.  ^  lib.  8^  cap.   i5. 

(5)  Plut.,  in  Cesare,   pag.   io4  e    ioj  del  tomo  4- 

(4)  Ficor.,  Vcstig.  Rom.  _,  pari.  2;,  n.  67. 
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ravvisare  T  tfrigle  di  C.  Mario,  /P^ell' accennar  qui 
«  statue,  coiì  egli  si  esprime,  di  nomi  apocrifi  ov- 
•(  vero  dubbiosi ,  mi  sovvengo  della  statua  spac- 
tf  ciata  per  quella  di  C.  Mario  ,  e^islenLe  nel  Mu- 
■r  seo  Capitolino 11  Fabro  (  il  quale  ordina- 
te riamente  nun  si  mostra  punto  diftìcile  nell'imporre 
;<  i  nomi  a'  ritraili  incerd  ^  nel  suo  Commenlario 
j  sopra  le  Immagini  degli  l.omini  Illustri  di  Fiil- 
<5  vio  Orsini,  si  protesta  contro  la  comune  cre- 
«f  denza,  accennando  Io  scrigno  che  questa  sta- 
ii  tua  tiene  a'  piedi ,  come  simbolo  solito  o  de'  se- 
'j  calori  ovvero  de"  filosofi  .  e  che  non  si  con- 
«  viene  a  Calo  Mario,  il  quale  non  potea  consi- 
«  derarsi  come  senatore,  ed  era  privo  atfatlo  di 
«  scienze.  ISon  abbiamo  alcuua  immaiiiue  di  lui 
c<  né  in  marmo,  né  in  medaglie,  e  del  di  lui  sem- 
•<  blante  non  sappiamo  se  non  quel  cenno  che 
:<  Cicerone  e  Plutarco  ne  danno  dell'  aria  sua  au- 
R  stera,  di  modo  che  la  denominazione  di  C.  Mario, 
y(  data  a  due  teste  di  marmo  nel  palazzo  Earbe- 
■tf  rini  e  nella  ^  illa  Ludovisi ,  ed  una  statua  della 
«  Villa  iXe^roni,  che  vendono  aUeirate  nel  Museo 
«  Capitolino ,  non  è  piìi  ragionevole  di  quel  che 
a  sia  lo  stesso  nome  imposto  alla  sopraddetta  sta- 
te  tua  Capitolina.   )• 

(  ^  edi  Monumenti  Antichi  Inediti  ,  Trattato  pre- 
liminare ,  pag.  LXXXIX,  ed  anche  Storia  dell'Arte, 
Voi.  n  ,  pag'  024,  ove  repUca  lo  stesso  ragiona- 
mento  ). 

Questa  sentenza  di  AN  inckelmann  venne  piena- 
menLe   confermata  da  Ennio  Quirino  Visconti  nella 


ug3. 

Iconografia  Romana,  voi.  I,  pag.  70,  nella  qual 
opera  egli  pubblica  una  pasta  antica  di  vetro , 
su  (li  cui  avvi  inciso  un  ritratto  che  da  lui  ere- 
desi  quello  dell'Inimico  di  Siila.  Anclie  Winckel- 
iiiann  credette  di  poter  congetturare  che  fosse  di 
C.  Mario  la  statua  assai  nota  in  questa  città  ,  delta 
volgarmente  VUomo  di  pietra  ^  da  taluno  in  vece 
ritenuta  per  quella  di  Cicerone.  Egli  si  appoggia 
particolarmente  alla  fisonomia  truce  e  severa,  e 
soggiunge  che  con  molta  ragione  poterono  i  Milanesi 
averla  innalzata  dopo  quella  vittoria  che  al  fiume 
Adige  riportò  sovra  i  Cimbri  e  i  Teutoni ,  per  la 
quale  furono  queste  contrade  liberate  dall'  immi- 
nente pericolo  che  loro  sovrastava. 

(Vedi  Storia  dell'Arte,   Voi.  Il,  pag.   086.) 

AUGUSTO     SEDENTE. 

Tavola    LI. 

^  iNA  statua  in  tulio  simile  alla  nostra,  per  quello 
che  riguarda  la  positura  e  1'  abito ,  si  trova  nella 
Galleria  Giustiniani  (1),  e  si  crede  comunemente 
un  Maicello  seniore  ,  e  anco  vien  riportato  per 
tale  dal  Maffci  nella  sua  Raccolta  di  Statue  (2),  e 
alla  nostra  si  può  ottimamente  ad&ttare  tutto  quello 
che  egli  dice  della  sua  ,  cioè  :  L' opera  è  fatta 
da  romano  artefice ,    ed    ha   così    helH  aria  di 

(1)  Gali.  Giusi. ^   tomo   l,  num.    ii5. 
('2)  Matf.  j  Piace.  Stat.  ,  num.  88. 
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testa  j  accompagnata  da  dolce  e  maestosa  gra- 
tuità ,  e  da  un  decoroso  e  nohil  portamento  di 
tutto  il  corpo ,  che  esprime  la  ^era  idea  d'uno 
di  quegli  eroi ,  per  il  ^valore  e  prudenza  dei 
quali  tanto  oltre  crebbe  di  gloria  e  di  potenza 
la  romana  repubblica.  Veramente  nel  mirare 
questa  statua  mi  si  svegliò  nell'immaginazione  quella 
specie  che  Livio  (i)  scrive  essersi  svegliata  nella 
mente  de'  Galli ,  quando  entrarono  in  Roma  per 
saccheggiarla  ;  Intuebantur  sedejmtes  vmos  praster 
ornatam  ,  habitumque  humano  augustiorem  , 
m,ajestate  etiam  _,  quam  ojultus  gravitasque  oris 
prceseferebeit  t  simillimos  Diis.  Lo  stesso  Maf- 
fei  (2) ,  parlando  altrove  d' una  Pallade  sedente 
che  è  nello  slesso  palazzo ,  dice  che  questa  po- 
situra fu  contrassegno  di  dignità  data  ordina- 
riamente agli  altri  Dei ,  via  che  venne  preci- 
samente attribuita  a  Pallade.  Forse  sarà  così , 
ma  per  altro  si  troveranno  di  tutti  gli  altri  Dei 
tante  statue  a  sedere ,  quante  se  ne  trovano  di 
Pallade ,  e  tante  in  piedi  di  questa  quante  di  tutte 
l'altre  Deità.  Nella  sola  Galleria  Medicea  in  Firenze 
si  veggono  due  Apolli  (5),  e  due  Veneri,  e  un 
Bacco  sedenti.  In  questo  Museo  abbiamo  due 
Cereri  a  sedere  ,  quantunque  in  questo  tomo 
non  ce  ne  sieno  le  stampe.  Una  Igia  nel  palazzo 


(1)  Livio  ^  lib.  5^  cap.  l^\. 

(•2)  Malici,  Raccolt.  Sfat.^  mini.  84. 

(òi)  AIus.  Fior.  ^  tomo  "  ,   tav.  m  e  xii ,  e  ìa^ .  I2  ^    35' 


Giustiniani  (i)  magjjior  del  naturale.  I  Giovi  poi  sono 
moliissimi.  Ma  quante  statue  d' uomini  ci  sono  re- 
state ,  le  quali  seggono  ?  Nel  Museo  Fiorentino  si 
può  osservare  un  Paride  che  siede  per  denotar  l'atto 
della  Giudicatura.  INella  Galleria  Giustiniana  (2) 
ne  sono  tre  a  sedere  come  questa  nostra ,  una  delle 
quali  è  il  suddetto  ]\L  Marcello  j  e  una  nuda  dalla 
parte  destra ,  e  1'  altra  col  volume  svolto  tra  le  dita. 
Nel  palazzo  Spada,  qui  in  Roma,  un  Seneca  (3),  nella 
Villa  Mattei  due  comici,  e  nella  Pinciana,  degli 
eccelleutissimi  principi  Borghesi,  un  filosofo  forse 
Cinico  ,  che  vien  detto  un  Belisario ,  similissimo  a 
uno  della  Galleria  Giustiniana  (4)»  se  non  che  que- 
sti ha  un  volume  in  mano. 

Questo  Augusto  ha  i  calcei  che  gli  coprono 
tutto  il  piede.  Nella  Galleria  Medicea  sono  statue 
calzate  in  questa  guisa ,  e  alcune  per  Roma,  ripor- 
tate dal  Maffei  nella  sua  Raccolta  (5).  Ma  di  que- 
sta forma  di  calzari  si  può  vedere  il  Baldovino. 
Questi  calcei  coprivano  tutto  il  piede ,  e  perciò 
non  si  usavano  se  non  fuori  di  casa  j  e  in  casa 
si  usavano  q^ie'  calzari  che  si  dicevano  Solece , 
e  però  Servio  (6)  dice:  Neque  calceos  ,  neque 
soLEAs  non  licebat  hahere.  Ha  anche  sotto  i  piedi 

(ij  Gali.  Giust.  ,  tomo    i,  nura.   112^   ii5. 
('^)  Maffei,  Race.  Stai.  ^  num.  88. 
!>5)  Lo  stesso^  ivi,  num.    128. 

(4)  Gal!.  Giust. ,  tomo   1  ,  num.   114. 

(5)  Mus.  Fioient.  ,  tomo  5^  tav.  85  ^  84^  85;  8t3  ^  87 
0  91. 

(6)  Scrv._,  En.,  lib.  4,  V.  5r8. 
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il  predellino  o  suppedaneo,  come  Io  appellavano 
i  Latini  ,  e  i  Greci  dpaviov ,  ed  è  attaccato ,  anzi 
tutto  d'  un  pezzo  con  la  sedia  ,  come  uno  men- 
zionato da  Pausania  (i),  su  cui  posava  i  piedi  la 
statua  di  Era  e  di  Cerere.  Questo  soabellelto  es*- 
rere  un  contrassegno  di  dignità  il  mostra  con  la 
solita  sua  vasta  e  profonda  erudizione  il  senator 
Bonarroti  (2) ,  e  noi  stessi  (5)  ne  abbiam  parlato 
in   altre   congiunture. 

La  testa  di  questa  statua  si  rassomiglia  ad  Ot- 
taviano Augusto  ,  laonde  da  molti  eruditi  si  ha 
per  tale  senza  dubbio  veruno.  L'essere  stato  rap- 
presentato cosi  in  abito  pacifico  e  cittadinesco,  è 
addivenuto  forse  per  accennare  le  molte  magistra- 
ture e  i  tredici  consolati  da  lui  ottenuti  ,  di  che 
Svetonio  (4)  scrive;  Magistratus ^  atque  honores 
et.  ante  tempus  ,  et  quosdam  no^^i  generis ,  per- 
petuosque  ceplt.  Consulatum  'vigesimo  cetatìs 
anno  invasit.  E  dopo  aver  parlalo  de'  dodici  suoi 
pi  imi  consolati ,  dice  :  Rursus  tertium  decimiini 
biennio  post  altro  petiit ,  ut  Cajum  et  Ludwii 
fdios  amplissimo  prceditus  magistrata  ,  suo  quem- 
que  tjrocinio  deduceret  in  forum.  E  siccome 
era  stato  rappresentato  in  forma  di  denotare  altre 
sue  azioni  gloriose  in  genere  militare,  come  sarebbe 


(i)  Paus. ,  lib.  8,  cap.  8,  cap.  jt  ,  pag.  675. 
(2)  Bonarr.  ^  Medagl.  ,  pag.   ii5. 

(5)  Roma  Sotterr. ,   tomo   i,  a  cart.    17^.,  e  tomo  5,  « 
cart.   4^  j  64  6   i4i' 

(4)  Svet.  ,  in  Aug.  ,  cap.  r>6. 
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col  rostro  di  nave  a'  piedi ,  per  àcceiiDare  la  vit- 
toria Aziaca ,  quale  è  la  statua  posta  nell'  altro 
palazzo  di  Campidoglio  (i),così  fu  ancora  scolpito 
in  guisa  di  dimostrare  quelle  tante  cose  che  avea 
fatte  essendo  togato.  A  questo  parve  che  volesse 
aver  riguardo  Orazio  (2),  quando  disse; 
Quum  tot  sustineas ,  ac  tanta  negotia  solus , 
Hes  Italas  armis  tuteris ,  moribus  ornes , 
Legibus  emendes. 
Ovvero  è  qui  espresso  in  atto  di  giudicare,  da- 
chè  di  esso  pure  dice  lo  stesso  Sventonio  (5)  : 
Ipse  jus  dixit  assidue ,  et  in  noctem  nonnun- 
quain  :  si  parum  corpore  valeret  ,  lectica  prò 
tribunali  collocata  :  ovvero  di  costituir  nuove 
leggi ,  scrivendo  Tacito  (4)  •'  Sexto  demwn  con- 
sulatu  Ccesar  Augustus ,  potentice  securus ,  quce 
triumi^iratu  jusserat .,  aboleuit ,  deditque  jura , 
queis  pace  y  et  principe  utercmur.  Tali  sono  le 
leggi  (5)  Sumptuaria,  De  Adulteriis^  et  De  Pudi- 
citia ,  De  Ambita  ,  De  Maritandis  Ordinibus. 
Si  mira  sedente  anche  nelle  medaglie ,  fra  l'al- 
tre tra  quelle  dell'  Angeloni  (6) ,  dove  il  Bellori , 
nelle  sue  Aggiunte  alle  Spiegazioni  del  medesimo 
Angeloni  ^  dice  che  è  rappresentato  sedente  per 
contrassegno  della  sua    apoteosi    o  deificazione  ,  il 

(i)  Maff. ,  Raccolt.  Stat. 

(2)  Graz.,  Epist.  ^  lib.   2,   epist.    i. 

(5)  Sveton. ,  cap.  53. 

(4)  Tacit.  ,  lib.  5 ,  28  ,  Ann. 

(  5)  Svct.  j  ivi ,  cap.   54« 

(6;  Angeloni,  p.  21  ,  u.  53.  ^ 
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Sor) 
che  lascio  esaminare  agii  eliditi  anliquari ,  e  a 
questa  ailrlbuisce  la  statua  sedente  come  questa 
nostra  dedicatagli  dopo  morte  per  conseulimenlo 
del  senato  e  dpll'  ordine  equestre. 

Nota. 

Winckelmann  disse  che  questa  statua  s'edente 
di  Aueusto  non  ha  veiisimilniente  di  lui  che  la 
testa  ;  ed  E.  Q.  Visconti  in  vece  è  d'  opinione 
che  essa   appartenga  ad  altro  soggetto  incognito. 

(Vedi  Storia  dell'Arte,  Voi.  II,  pag.  33o  ;  e 
Museo  Pio-Clemeut. ,  Voi.  Ili ,  pag.    i  ,  nota  b.  ) 

AUGUSTO. 

Tavola     LII. 

J-j  tanto  noto  il  ritratto  d'  Augusto ,  come  si  è 
detto  nel  secondo  tomo  di  questo  Museo  alla  Ta- 
vola II,  che  non  ci  ha  gran  perizia  per  vedere  , 
che  anche  questa  statua  lo  rappresenta.  Avanti  al 
tempio  di  Giunone  ,  posto  presso  a  Micene ,  tra 
le  statue  d' ale  imi  eroi  era  quella  d'Augusto,  se 
si  riguardava  1'  iscrizione  ,  ma  Pausania  (t)  dice 
che  fama  era  essere  ella  stata  scolpita  per  rap- 
presentare Oreste  (2).  Lo  stesso  autore  fa  menzione 
d'un'  altra  statua  di  questo  imperatore  tov  r^'^éjerp'B , 


(i)  Paiis. ,  llb.  2j  cap.   17,  pag.   148. 
•^)  Lo  stesso.  Uh.  5  ,  cap.   l'i^  P^S*  4oG% 
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eoe  clectro.  Che  cosa  fosse  quesia  materia ,  della 
quale  era  stala  formata  la  statua  a  un  tal  monarca , 
e  posta  ueir  insigne  Fòro  di  Traiano  ,  dove  le  belle 
arti  avevano  fatto  il  loro  ultimo  sforzo ,  il  dice 
poco  appresso  Pausania  con  (juesie  parole  ;  To 
ii^sxrpov  tomo,  ov  ró  Avy ovata  cte-xoìi^v  rat  rr/r 
ehtóva  ònov  fièv  avró^arov  h  tov  'Hpi^amv  rate 
ijjdfi^otc;  svsi<TMsrai ,  ffitaAii^erai  tÒj  fiaXica ,  xaì 
dv^pójto  riiiiov  itoXkàv  èfrriv  ivtìta,  rò  òs  akXò  ì'iAex- 
rpov  avarie fjbiyiLièvoc  Iffrìv  dpyvpa  '^pvaÒQ:  Questo 
elettro  ,  di  cui  fecero  V  effigie  d' Augusto  ,  si 
trova  neir  arene  del  Po,  prodottovìsi  da  sé,  ma 
è  raro  assai,  e  perciò  è  in  molta  stima  presso 
i  piti  ;  né  é  altro  questo  elettro  che  oro  me- 
scolato con  V  argento.  Di  tal  mistura  fa  menzione 
anche  Plinio  (i),  e  soggiunge  i  Uhicumque  quinta 
argenti  portio  est ,  electrum  vocatur.  Ma  ora  è 
mutato  il  significato  di  questo  nome ,  anzi  era  mu- 
tato fino  dal  tempo  d' Eustazio  ,  che ,  scrivendo 
sopra  Dionigi  Periegete,  dice  (2):  'W^sHtpoq  d'e  vijvì 
ovyè  ex.  ^pvdov  Ttaì  dpyvpv  xpdpia,,  Xi^oQ  de  tu; 
^pvaofi^f^c  fJ  elettro  adesso  non  è  una  mistura 
d^  oro  e  d' argento ,  via  una  pietra  simile  al- 
l' oro. 

Tornando  alla  nostra  statua  di  bianco  marmo , 
fu  falla  cosi  tutta  nuda  ,  per  collocare  tra  gli  eroi 
o  tra  gli  Dei  questo  imperatore ,  il  quale  sembrava 
un  Dio  a'  miseri  Romani ,  tartassati  dalla  tirannia  di 

(i)  Plin.  ,  Istov.  Nat.  ,  lib.  55,  cap.  4- 
(a)  Eust.  ^  al  V.  ?.88  di  Dionisio  Perieg. 
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Mario  e  di  Siila  ,  e  dalle  guerre  civili  di  Cesare 
e  de' iriumviri  p  poiché  il  governo  d'Augusto  fu 
tranquillo,  e  pieno  di  moderazione  e  di  giustizia. 
È  noto  che  gli  Dei  e  gli  eroi  erano  effigiali  nudi, 
siccome  scevri  e  superi(jri  a  tutte  le  qualitadi  uma- 
ne j  onde  Plinio  (i)  hen  disse  parlando  d'Apelle; 
Pinocit  et  HF.ROA  NVDUM.  Quiudi  nel  nostro  Museo 
e  in  altre  raccolte  di  statue  veggiamo  le  statue 
degli  Dei  nude  affatto  ,  o  pochissimo  vestite.  Anzi 
il  Maffei  parlando  di  quella  d'  Antinoo  ,  che  sem- 
pre s'incontra  nuda,  riponendolo  ognuno  per  adu- 
lare Adi  iano  tra  gli  eroi ,  dice  che  anzi  crede 
che  sia  rappresentato  sotto  figura  di  qualche  Iddio, 
nel  che  sono  del  suo  parere  suU'  esempio  di  questa 
d'Augusto ,  e  di  quella  del  medesimo  imperatore  a 
cavallo,  che  è  nel  palazzo  Farnese,  amendue  nude. 
Così  pure  Gela  menzionato  dall'  Aldrovandi  (-2) , 
Settimio  Severo  gettato  in  hronzo  ,  che  si  conserva 
nel  palazzo  Barherini,  e  Lucio  Vero  scolpito  in 
marmo  negli  orti  Mattei ,  sono  tutti  affatto  nudi , 
avendo  solo  un'omhra  di  clamide.  Il  Maffei  (5"^, 
benché  attrihuisca  altrove  questa  nudità  alla  adu- 
lazione di  voler  far  passare  per  eroe  la  persona 
rappresentata ,  pur  dove  parla  di  L.  Vero ,  scrive  (4)  ? 
Credo  con  più  verisimilitudine  che  lo  scultore 
così  lo  figurasse  o  per  adidare  al  genio  di  lui, 
o  per  fare  apparir  nel  suo  ritratto  non   meno 

(i)   Plin.  ,  Istor.  Nat.,   !ib.   55,  cap.   io. 
(2)  Aldrov.  ,  Stai.  ^  P'^S*    ^7''' 
(3    Maffei,  Puaccol.   Stat  ^  num.  3. 
(4)   T^o  stesso  ,  Ivi  ,  nura.    106. 

Museo  Capitolino ,  Voi.  IH.  20 
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le  qualità  del  corpo,  che  quelle  delV animo  ^  ec, 
E  può  essere  che  nella  nudità  del  corpo  Var- 
te/ice  avesse  intenzione  di  dinotare  ,  piuttosto 
che  'l  portamento  eroico  ,  con  apparente  titolo 
d  onore  la  sua  sfrenata  lascivia.  Io  non  istarò 
a  entrare  neli'  intenzione  dello  scultore ,[  il  quale 
per  altro  si  sarebbe  guardato  di  far  cosa  che  po- 
tesse esser  presa  anche  di  lontano  per  un  ansali  rica 
sferzata  del  pur  troppo  reo  costume  di  L.  Vero, 
e  che  egli  procurava  di  nascondere  agli  occhi  del- 
l'imperatore  M.  Aurelio  suo  suocero,  ma  confesso 
di  non  capire  quale  potesse  essere  il  genio  di 
Lucio ,  che  lo  scultore  voleva  adulare  ,  o  quali 
qualità  del  corpo  o  dell'animo  si  venissero  a  mo- 
strare con  quella  nudità.  Poiché  oj^nuno  sapeva 
che  gli  artefici,  toltine  alcuni  pochi  lineamenti  del 
volto  ,  tanto  che  si  vedesse  la  somiglianza ,  tutto 
il  rimanente  facevano  secondo  la  più  perfetta  idea 
d' un  corpo  umano  ,  che  la  loro  perizia  o  mag- 
giore o  minore  sapesse  esprimere.  INè  la  nudità 
delle  statue  faceva  quella  specie  che  fa  di  pie- 
sente  ,  poiché  oltre  T  innumerabile  quanti  là  di  sta- 
tue nude  che  pareggiava  quella  degli  abitatori , 
i  quotidiani  bagni ,  e  quasi  comuni  in  una  città 
che  aveva  una  popolazione  di  paiccchi  milioni , 
aveva  assuefatti  gli  occhi  in  guisa  ,  che  a'  marmi 
e  a'  bronzi  non  si  faceva  veruna  sorla  d'  attenzio- 
ne ,  onde  mal  poteva  prendersi  per  contrassegno 
di  lascivia  5  tanto  più  che  si  veggono  rappresen- 
tali così  molti  ancora  che  non  erano  tacciali  di 
questo  vizio.    Adunque    questa    nudila    non    pare 
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€he  ad  alno  si  possa  attribuire ,  die  a  volere  spac- 
ciare per  un  Dio  o  per  un  eroe  la  persona  cosi 
effigiata  E  in  effcilo  Plutarco  dice  d'  Alessandro 
Ma^nu  (i)  ;  TgÌ<;  ìqpoaiv  f.ff-:t8L(rev  uvvavadpa^iùìf 
yvfjLVÒQ ,  Qff-TtEp  WoQ  èffmv:  Sacrificò  agli  eroi,  e  e. 
correndo  nudo  come  era  costume.  Altra  statua 
tutta  armata  di  questo  imperatore  è  già  da  aulico 
tempo  in  Campidoglio,  pubblicata  dal  suddetto  ca- 
valier  Maffei  (2)  ,  e  cbe  prima  era  in  casa  Ruf» 
fini ,  come  dice  1'  Aldrovandi  (5). 

La  nostra  ha  nella  destra  un  globo,  simbolo  del 
mondo  ,  laonde  essendo  questo  globo  caduto  di 
mant)  alla  statua  di  IMassimlano  collocato  avanli  la 
reggia  d'Antiochia,  e  in  sogno  a  Costanzo,  fu  ciò 
presagio  della  morie  di  quesli  due  imperatori  al  ri- 
ferir di  Marcellino  (4)-  Quindi  anco  si  vede  in  mano 
a  Piobo  iu  tre  medaglioni  presso  il  Bonarroti  (5), 
e  iu  allre  medaglie  presso  lo  Strada  (6)  e  il  Du 
Fresne  (';).  Anzi  si  può  vedere  nel  Museo  Car- 
pegna  la  testa  d' Augusto  medesimo  scolpita  sopra 
un  globo  di  calcedonio  zafliiiuo  ,  che  forma  un  pre- 
zioso e  famosissimo  cammeo  disegnato  da  Carlo 
Maratta ,  e  fatto  intagliare  in  rame  dallo  stesso 
Bonarroti    (8j.    E    il  timpano    ancora,    con    cui    si 


(i)  Plut. ,  Vii.  Aless.  ,  tomo   4^  P^g-   2?.. 

(2)  Maff.  ,  Piace.  Stai.  ^   num.    i(i. 

(5)  Aldrov.  ,   Stat.^  p.    180. 

(4'   Amm.  Marceli.;  lib.   aS  ^  cap.    io,  e  lib.   21,  e.  i4' 

(5)  Bonari".  ,  Medagl.  ,  lav.  xxvi  ,  num.   4  ;   ^   e  ^' 

(6)  Strad. ,   num.  245. 

(•j)  Du-Fresne,  De  Nurais  inferioris  aeri  ,  §  55, 
(8)  Bonari.,  ivi  a  cari.  45. 
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rappresentava  Cibele ,  alludeva  a  questo  medesimo, 
siccome  dietro  all'  autorità  di  Varrone  afferma  s.  Ago- 
stino (  i):  Eamdem  dicunt  Matrem  magnani ,  qiiod 
TYMPANUM  habeat^  significari  esse  orbim  terr^^ 
e  ciò  per  la  prevenzione  ,  che  la  terra  fosse  tonda  , 
e  che  gli  imperatori  romani  la  possedessero  tutta  j 
laonde  prendevano  questo  medesimo  globo  per  si- 
gnificare r  imperio ,  come  appare  da  due  meda- 
glioni di  Commodo  ,  ne' quali  Giove  dà  questo  globo 
all'imperadore:  e  lo  stesso  si  ha  da  Isidoro  (2)  e 
da  Basilio  vescovo  di  Seleucia  nel  primo  sermone 
sopra  Adamo.  In  alcune  medaglie  pur  d'  Augusto  (5) 
sul  globo  è  posta  la  \ittoria,  per  denotare  le  vit- 
torie riportate  per  lutto  l'imperio-  e  la  prima  volta 
che  sia  così  espresso ,  fu  in  una  medaglia  di  Tar- 
ragona. 

Nota. 

E.  Q.  Visconti  dopo  d' aver  detto  che  la  pre- 
cedente statua  creduta  di  Ottaviano  appartiene  evi- 
dentemente ad  altro  soggetto  incognito,  prosiegue: 
«  Taccio  ora  delle  altre  statue  d'  Augusto  con  te- 
((  sta  antica  ripostavi  di  recente  come  quella  to- 
«  gata  del  nostro  li  volume,  quella  nuda  del  Carn- 
ee pidoglio ,    e   diverse   altre.   » 

(Yedi  Museo  Pio-Clementino ,  voi.  Ili,  pag.  i, 
nota  b). 

(i)  S.  Agost.  ,  de  C.  D.  ^  lib.   n,  cap.  1^. 

(•Js)  Isidor.  ^  lib.    18,  cap.   5. 

(5)  Vaili.  Colon,  j  tomo  i ,  p.  50. 
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AGRIPPINA  DI  GERMANICO. 

Tavola    LUI. 

Jn  questo  insigne  marmo,  perfeitamenle  e  in  tutta 
la  sua  integrità  conservato,  si  ravvisa  la  moglie  di 
Germanico  e  madre  di  Caligola  ,  rassomigliandosi 
la  testa  in  lutto  ali'  effige  che  abbiamo  di  questa 
donna  celebre  per  le  sue  virtù.  La  sua  immagine 
è  impressa  sopra  le  medaglie  imperiali,  e  special- 
mente tra  quelle  date  fuori  dal  Rubenio  (i),  e 
intagliate  con  gran  diligenza  dal  Bieo  e  in  una 
del  celebre  Museo  Pisano  (2),  dove  perciò  si  vede 
rappresentata  più  esattamente.  Ella  siede  maesto- 
'  samente ,  e  molto  comoda  sopra  una  agiatissima 
sedia,  ma  in  atto  grave  e  onesto,  come  conviene 
a  una  matrona  romana  de' tempi  d'Augusto,  figliuola 
di  Marco  Agrippa,  e  moglie  di  Germanico,  e 
madre  di  Caligola,  il  quale ,  quantunque  fosse  un 
mostro  di  crudeltà  e  una  sentina  di  tutti  i  vizj , 
pur  fu  il  quarto  imperatore  romano.  Il  suo  inge- 
gno meritò  le  lodi  d'  Augusto  stesso  ,  il  quale  fu 
quegli  che  la  maritò  a  Germanico  ,  il  cui  valore 
3  coraggio  ,  e  l'altre  sue  virtù  ,  gli  attirarono  adosso 
a  gelosia  di  Livia  e  l'odio  di  liberio,  di  che 
le  abbiamo  un  chiaro  riscontro  in  Cornelio  Ta- 
cito (3)  ,  il  quale  ne   porta  la  ragione  con  queste 

(i)  Ruben.,  Numism.  ,  lav.   \8. 

(2)  Mus.  Pisan.  ,  tav.  5. 

(5j  Tacit. ,  Annal.  ,  lib.   i  ,  cap.  55. 
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parole  ;  Nam  ju\^eni  civile  ingeniiim  ,  mira  co- 
rnitas  et  diversa  a  Tiberii  sermone ,  vultu  a- 
drogantibus  et  obscuris. 

Ma  morto  Germanico  in  Epidafne  presso  Antio- 
chia ,  come  dice  Tacilo  (  i  )  ,  Agrippina  ,  che  lo 
aveva  seguitalo  nelle  sue  guerre,  ricondusse  a  Roma 
le  sue  ceneri.  Ma  poco  appicsso  per  istanze  pres- 
santissime di  Tiberio  fu  rilegata  nell'isola  Panda- 
tana  dirimpetto  a  Terracina  (2)  ,  e  quivi  falla 
terminar  i  suoi  giorni.  Ma  giunto  Caligola  all'im- 
perio ,  per  mostrarsi  umano  e  farsi  benvolere  (3): 
Confestim  Pandatariam ,  et  Ponlias  od  trasfe^ 
rendo s  matris  ,  fratrisque  cineres  festinavit , 
tempestate  turbida ,  quo  magis  pietas  emine- 
ret:  adiitque  Ten^i^rabundus ,  ac  per  semet  in 
urnas  condidit.  Nec  minore  scena  Ostiam,  prce' 
Jixo  in  biremis  pappe  veocilLo ,  et  i/ide  Hotnam 
Tiberi  subvectos  y  per  spLendidissiinum  quemque 
equestris  ordinis ,  medio  ac  frequenti  die  duO' 
bus  Jerculis  mausoleo  intulit ,  inferiasque  his 
annua  religione  publice  instituit:  et  eo  amplius 
matri  circenses ,  carpe ntumq uè  ,  quo  in  pompa 
traduceretur.  Ho  riportalo  qui  questo  lungo  pas- 
so ,  per  mostrare  con  quanta  ansietà ,  o  vera  o 
falsa,  procurò  Caligola  d'onorare  e  che  fosse  ono- 
rala la  sua  madre,  fino  a  instituire  in  memoria 
di  lei  i  giuochi  circensi,  e  concederle  il  privilegio 

(i)  Tacito,   Annal.  ,   lib.   2^  cap.  84- 

(2)  Dion,  Cass. ,  lib.     8^  pag.  653. 

(3)  Svel.^  in  Aug.  ,  cap.  86. 
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del  carpento^  nel  quale  si  solevano  portare  i  si- 
mulacri degli  Del,  come  si  ha  da  Macrobio  ([)• 
-Laonde  non  è  da  stupissi,  se  s'incontrino  molle 
statue  ad  essa  innalzale,  come  è  questa  nostra  ,  e 
una  pur  sedente  simlHssima  negli  orli  Farnesiaui 
sul  Palatino,  e  un'altra  nella  galleria  IMedicea  in 
Firenze  ,  di  cui  ragiona  erudilamente  secondo  il 
suo  solito  il  chiarissimo  signor  proposto  Gori  (2), 
e  che  inoltre  si  veggano  nelle  gallerie  e  ne' musei 
molli  pili  busti  di  questa  femmina,  tanto  più  che 
per  se  medesima  si  era  guadagnata  l'  affetto  e  la 
stima  del  popolo  romano.  Uno  di  questi  di  eccel- 
lentissimo lavoro  era  in  potere  del  sig.  abate  Pietro 
Andrea  Andreini  Fiorentino  ,  possessore  e  conosci- 
tore delle  più  rare  antichità,  ma  presso  alla  morte 
il  donò  all'altezza  serenissima  del  gran  Duca  Gio. 
Gastone ,  ed  ora  si  trova  nella  suddetta  galleria 
Medicea.  E  tanto  più  sarà  stata  onorata  questa 
nobilissima  matrona,  se  Caligola  fingeva,  perchè  nes- 
suno avrà  voluto  mostrare  d'  essersi  accorto  della 
sua  finzione  per  non  incorrere  il  fatale  sdegno  di 
quella  fiera  incoronata  ,  non  ci  essendo  cosa  che 
quasi  più  accenda  il  furore  degli  uomini  superbi, 
che  vorrebber  parer  onesti  non  essendo,  quanto  io 
scoprire  la  loro  finzione.  E  che  Caligola  fingesse, 
il  credo  certamente  ,  ma  non  credo  poi  che  ri- 
trovasse le  ceneri    e    l' ossa  di  quei  disgraziali ,  i 


(i)  Macrob.  Saturn.  ^  lib.    \,  cap.  21. 
(•i)  Mus .  Fior.  ;  tav.  89. 
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quali  Tiberio  fece  ncciderc ,  e  di  cui ,  secondo  che 
narra  il  veridico  Dione  (i),  fece  sotterrar  gli  avanzi 
de'  corpi  giusta  la  costumanza  romana  ,  in  guisa 
che  mai  non  potessero  essere  ritrovati  j  dicendo 
di  Tiberio  ,  che  'Em  fièv  ovv  rovroK;  aLa^vvfiv  a 
<p?U(Fxav£p  j  eTTÌ  ^è  ro  te  rov  Apomv  xaì  ffj^  AypiTt- 
(^[ivriQ  OavaTO  òiió'TYltCh,  xaì  io,  òarà  avTov  ov  fióvov 
OVH  se  rò  ^affikmòv  ^v^^siov  Teatèdeto  ^  a/i/la  xaì 
oepvpdilvai  -rv  naia  yf^g  èxe^eei'ffev ,  a  ars  ^i^^éTTOTS 
evpFdì^voA  :  Per  queste  cose  era  accusato  di  lai- 
dezza,  e  per  la  morte  di  Druso  e  di  Agrip- 
pina di  crudeltà ,  ec- ,  perchè  V  ossa  loro  non 
solo  non  ripose  7iel  regio  sepolcro ,  ma  anco 
comandò  che  fossero  nascose  sotto  terra ,  sic- 
ché per  niun  tempo  fossero  ritrovate.  Questa 
rabbiosa  invidia  di  Tiberio  contro  Germanico  chi 
sa  che  non  si  accrescesse  per  gli  onori  speciali 
che  il  popolo  romano  fece  alla  virtù  d' Agrippina , 
tra' quali  onori  si  dee  meritamente  annoverare  quello 
d'erigerle  tante  statue.  Veggasi  quello  che  ne  dice 
il  medesimo  Tacito  nel  principio  del  libro  terzo 
de'suoi  Annali,  dove  narra  che  Germanico  fu  pianto 
senza  adulazione  e  di  vero  cuore  ;  Onaris  omni- 
bus LAETAM  Tiberio  Germanici  mortem.  Uopo  di 
che  soggiunge  :  Nihil  tameii  Tiherium  magis  pe- 
netravit ,  quam  studia  hominum,  accensa  in 
Agrippinam  ,  quum  decus  patrice  ^  solum  Au- 
gusti sangui/iem  ,  unicum  antiquitatis  specimen 
nppeiiarent.  E  di  vero  il  volto  stesso  ,  se  ben  si 

(i;  Dion.  Cass.  ;  lib.  58,  pag.  G55. 
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rimira  ìu  queste  statue  di  sopra  annoverate,  mo- 
stra non  so  che  di  \irlle,  non  avendo  niente  del- 
l' effeminato. 

Nota. 

Wiuchelmann  chiama  questa  statua  Aj];rippina 
di  Nerone  e  non  di  Germanico  ,  come  dice  il  Bot- 
tari. 

(Vedi  Storia  dell' xirte  ,  voi.  II,  pag.   35o  ). 

GIULIA  DI   TITO. 

Tavola   LIV. 

Sk  si  riguardasse  alla  acconciatura  della  testa  di 
questa  statua ,  si  direhhe  che  questa  rappresen- 
tasse Giulia  figliuola  del  huon  imperator  Tito  ,  che 
egli  maritò  con  Sabino  figliuolo  di  Flavio  Sabino 
fratello  di  Vespasiano  ,  e  perciò  Giulia  e  il  ma- 
rito venivano  a  esser  cugini  (i).  Suo  padre  volle 
darla  a  Domiziano  ;  ma  egli  non  la  volle  per  non 
lasciar  Domizia  sua  moglie ,  che  poi  annoiatosene, 
repudiò, e  fatto  uccidere  Sabino ,  sposò  Giulia  pub- 
Llicameule.  INon  visse  con  molta  fama  di  pudici- 
zia, e  tuttavia  non  solo  ebbe  il  titolo  d'Angusta, 
mentre  era  ancor  viva  ,  ma  anco  dopo  morte  fu  an- 
noverata tra  le  Dee  j  per  lo    che  non  è  meraviglia 

(i)  Svet. ,  in  Tito,  cap.   io,   l'i,  'ii  ;  Dione,  lib.  67, 
pag.  760. 
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di  veder  la  sua  statua  mezza  nuda  a  forma  delle 
deità.  Ho  detto  ,  se  si  guardi  V  acconciatura  della 
lesta  ,  p(jirhè  corrisponde  puntualmente  a  quella 
di  rjue.sta  donna  Augusta ,  che  abbiamo  riportata 
nel  tomo  U  del  nostro  Museo  (i). 

Vi  è  poi ,  a  chi  pare  ,  considerando  le  fattezze 
del  volto  ,  di  riconoscere  in  esso  piuttosto  Mar- 
ciana sorella  di  Traiano  ,  tanto  lodata  da  Plinio , 
e  che  ebbe  anch'  essa  il  titolo  d'  Augusta  e  di 
Diva ,  come  si  ritrae  da  questa  iscrizione  presso 
il  Velsero  (2)  : 

MATwiae 
DIVAE   .  MATidiae 
a\G.  FiL.  lìwae 
MARciANAe  .  ausr 

o 

nepji  .  DIVI  .  tra 

iaNl    .    ABNE/:>^£ 

DivAE  .  sABÌnae 
hadr.  aiig.  sor  ori  : 

Si  ricava  da  altri  marmi  ancora  e  dalle  medaglie. 
E  se  Plinio  (5)  il  Giovane  dice  che  ella  e  Pio- 
lina  moghe  dei  medesimo  Traiano  ricusarono  una 
cotanto  decorosa  appellazione  d'Augusta,  tuttavia, 
quanto  alle  virtù  che  1' ardornavano,  per  le  quali 
nieriiò  questi  onori,  e  d'aver  dopo  nsorle  quello 
dell'  apoteosi  ,     ne    fa   lo    stesso     piena    conferma 


(i)  Tom.  2^  num.   24. 
(2)  "Vels.  ,  Monum.  Aiig. ,  page  588* 
(5)  Piin. ,  Paneg.;  cap.  84. 
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dicendo  a  Traiano  nel  suo  panegirico  :  Sor  or  au- 
tem  tiitty  ut  se  sororem  esse  meminit  ?  ut  in 
Illa  tua  siiìipLicitas ,  tua  veritas  ,  tuus  candor 
agnoscitur?  etc.  I ade  moiìer alio  ^  inde  etiam  per- 
petua securitas.  E  quindi  soggiunge  :  Obtulerat 
iLlis  senatus  cognomen  Augustarum,,  quod  cer- 
tatim  deprecatce  suiit.  E  da  questo  rifiuto  egli 
anzi  ne  ricava  uu  maggior  argomento  d'  onore  : 
Hoc  niagis  dignce  sunt ,  quce  in  animis  nostris 
et  sint,  et  habehantur  avgvstae,  quia  non  a)0- 
cantur.  Della  sua  deificazione  può  anche  essere 
riprova  questa  statua ,  quando  si  sialjilisse ,  che 
essa  rappresentasse  questa  illustre  femmina,  poi- 
ché essendo  scolpita  mezzo  nuda,  l'artefice  non 
r  avrebbe  così  fatta ,  se  non  avesse  avuto  in  mente 
d'  effigiare  qualche  deiià.  Del  resto  eziandio  l'ac- 
conciatura de'  capelli  non  è  dissimile  da  quella 
della  testa  inserita  da  noi  nelle  spiegazioni  del  tomo 
antecedente  (i);  e  ne'  lineamenti  del  volto  si  confà 
assai  con  le  sue  medaglie.  L'  altro  ,  che  di  essa 
si  poteva  dire  ,  veggasi  nel  predetto  tomo. 

ADRIANO. 

Tavola     LV. 

xL.   tanto  noto  il  ritratto  d'  Adiiano  imperatore  ,  che 
non  si  può  rivocare  in  dubbio  ,   che   la  statua  di 


(i)  Mus.  Capit.,  tomo  2  alle  tavole  3i   e  02. 
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questa  tavola  non  Io  rappresenti,  benché  sìa  col  capo 
coperto,  contro  quello  che  si  legge  nella  sua  vita  (r), 
cioè ,  che  frigora  et  tempestates  ita  patienter 
tulit ,  ut  nunquam  caput  tegeret.  E  altrove  (2): 
Peragratis  sane  omnibus  partibus  capite  nudo  , 
et  in  summis  plerumque  imbribus  atque  fiigo- 
ribus  3  in  morbum  incidit  lectualeni.  Ma  biso- 
gna osservare  che  in  questo  marmo  è  rappresen- 
talo in  atto  di  sacrificare.  Ora  sappiamo  che  i  Ro- 
mani, come  dice  Plutarco  (3),  sacrificavano  col 
capo  coperto  ,  fuori  che  a  Saturno  e  all'  Onore» 
Non  è  maraviglia  il  vederlo  espresso  in  quesl'  atto , 
poiché  si  ha  da  Sparziauo  (4)  che  :  Sacra  Ro- 
mana diligentissùìie  curai' it ,  etc  Pontificis  Ma- 
ximi  officium  peregit  :  e  presso  Pausauia  (5)  .- 
Ti^^  eQ  70  Ocìov  TL^-^Q  è7rLJT?^8Ì(rTov  èWóvroQ.  Som- 
mamente venerava  le  cose  divine  ,  o  come  tra- 
duce r  Amaseo  :  Deos  unus  omnium  religiosis- 
sime colit.  E  altresì  Aurelio  A'ittore  (6)  conferma 
quasi  lo  stesso  ,  dicendo  del  medesimo  iiiiperalore  : 
Pace  ad  Orientem  composita ,  Romam  regredi- 
tur:  ibi  Grcecorum  more ,  seu  Pompila  Numos 
CEREMONiAs  ,  leges ,  gjmnasia y  doctoresque  cu- 
rare   occepit.    Abbiamo    ancora    essergli    stata  da 


(lì   Sparzian.  ^  in  Adrian.^  P- 9>  ediz.  di  Parigi^    1620. 
(:ì)  Lo  stesso  ,  pag.   m. 

(3)  Plut.  ,  Quest.  Roin.  ^  pag-.   266. 

(4)  Sparz.  ^  ivi,   pag.  xi. 

(.5)  Paus.,   lib.    I  y  cap.   5  ,  pag.    i4« 
(6)  Aur.  yiu.j  in  Adiiauo. 
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Nigrino  ordita  mìa  congiura  nell'  atto  che  egli  sa- 
crificava (i):  Nigrini  insidias  ^  quas  ILle  sacri- 
ficanti ADRIANO,  conscio  siòl  Liisìo  ,  €t  miiltis 
aliis  ,  paravcrat ,  quum  eum  etiam  successorem 
sihimet  Adrlanus  destinavisset ,  evasic*  E  clii 
sa,  che  appunto  non  si  rappresenti  qui  questo  sa- 
crifizio ,  tanto  memorahile  per  Adriano ,  stante  il 
pericolo  che  egli  corse ,  e  lo  scampo  fortunato  dal 
pericolo  medesimo  ?  Anche  per  altra  ragione  si  può 
credere  che  egli  s'  impicciasse  ne'  saciifizj,  con- 
ciossiachè  Tertulliauo  lo  appelli  curio sltatuni  om- 
nium eocploratorem^  e  altronde  si  sappia  che  era 
molto  dedito  alla  superstizione ,  e  credeva  assai 
alle  sorti ,  che  egli  spesso  e  volentieri  consul- 
tava ,  come  si  ha  da  Sparziano.  Lo  stesso  vieu 
comprovato  da  Paolo  Diacono  e  dal  Baronio  (2), 
che  spiega  le  parole  di  Tertulliano  per  1'  empio 
studio  che  Adriano  impiegò  nelle  arti  magiche  al 
riferire  di  Dione  (3) 

Del  resto  moltissime  statue  gli  furono  erette  da 
per  tutto ,  delle  quali  lasciando  di  riportarne  il  nu- 
mero senza  numero ,  dirò  che  quattro  erano  den- 
tro al  tempio  di  Giove  Olimpio  ,  secondo  che  leg- 
giamo in  Pausania  (4)  *  e  nell'  esterno  circondario 
di  questo  tempio  erano  quelle  ,  che  quasi  tutte  le 
città  deir  imperio  da  lui  beneficate ,  vi  fecero  in 
suo  onore  per  segno  di  gratitudine   collucare. 


(0  Sparz.^  in  Adriano  j  pag.   4- 
(2)  Baroa,  ,  Ann,,  t.  2^  pag.    loo. 
(5)  Dione,  lib.  69^  P^g*   79-5' 
(4)  Paus.  j  lib.    I  ^  pag.  4'-^  e  4^« 
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In  questo  nostro  Museo  ne  abbiamo  ancbe  una 
nuda  affatto,  forse  per  onorarlo  della  dignità  d'eroe 
o  della  divinità  di  nume  ;  la  quale  starna  fu  tro- 
vala a  Ceperano  su'  confini  dello  Stalo  della  Chiesa 
col  Regno  di  Napoli. 

A  N  T  I  N  O  O. 

Tavole   LVI   e    LVII. 

-i^EL  tomo  secondo  di  questo  Museo  (i)  lio  par- 
lalo alquanto  di  questo  giovane  cotanto  caro  al- 
l'imperatore o  per  la  sua  bellezza  (2),  o  pure, 
come  altri  dice  ,  per  essersi  sagrifìcato  spontanea- 
mente a  fine  di  prolungargli  la  vita.  Riportando  in 
islampa  il  solo  busto  di  lui,  fui  molto  breve  ,  riser- 
bandomi a  dirne  qualche  cosa  di  più  adesso ,  che 
debbo  ragionare  delle  sue  statue  ,  delle  quah  due 
ne  abbiamo  nel  nostro  Museo ,  e  di  esse  la  più 
bella  e  d'  eccellentissimo  lavoro  è  rappresentala 
nella  tavola  L'»  I ,  ed  è  un  danno  che  essendo  in 
tutto  il  rimanente  intera  ,  le  manchi  la  gamba  si- 
nistra. 

JNon  è  da  stupirsi  di  vedere  molli  simulacri  di 
questo  preteso  eroe ,  poiché  1'  adulazione  li  produ- 
ceva, e  non  il  merito  j  né  che  quasi  tutti  fossero 
fatti  con    singolare    artifizio ,    sì    perchè    dovevano 


(i)  Miis.  Cipit. ,  tomo  2^  tav.  53. 
(a)  Dion.  Cass. ,  lib.  69  ;  pag.  793;  Sest.  Vitt.  ne'  Cesar. 
in  Adrian. 
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somigliare  un  così  perfetto  originale  ,  e  sì  perchè 
in  quel  tempo  le  arti  del  disogno  erano  giunte  al 
colmo  j  come  ci  mostra  l' altra  sua  maravigliosa 
statua  trovala  presso  a  S.  Martino  de' Monti  (i), 
che  ora  è  nel  cortile  di  Belvedere  nel  Valicano. 
Di  molle  altre,  e  quasi  senza  numero,  si  trova 
fatta  menzione  presso  vari  autori ,  benché ,  al  dire 
di  S.  Giustino  (2),  non  si  sapesse  chi  egli  fosse, 
ne  donde  fosse  j  e  di  più  gli  furono  ei  ette  non 
come  a  un  semplice  uomo,  ma  come  a  un  eroe 
o  a  un  Dio  ,  poiché  come  tale  leggiamo  essere 
stato  venerato;  laonde  Prudenzio  (5)  cantò: 

Quid  loquar  Antinoinn  ccelesti  sede  locatiim  ? 

Quindi  Pausania  (4)  vide  una  statua  di  esso  adorna 
de'  sindjoli  di  Bacco  ,  come  si  vede  nelle  me- 
daglie di  Smirne  ;  poiché  i  popoli  1'  effigiavano  in 
forma  di  quei  Dio,  a  cui  avevano  più  devozione. 
Così  i  Calcedoni  lo  ponevano  nelle  loro  medaglie 
in  figura  d' Apollo  sopra  un  grifo  ',  gli  Ancirani  in 
quella  del  loro  Dio  Luno,  e  gli  Egizj  del  Dio  Oro. 
Parimente  a  qualche  deità  egizia  sembra  allu- 
dere questa  nostra  statua  ,  avendo  allato  un  tron- 
cone di  palma ,  come  ha  quella  di  Belvedere  ;  onde 
anche  il  Maffei  (;;)  pensò  a  una  divinità  egizia  nella 


(i)  Aldrov.^  Stai.  ^   a  carte    116. 

{•1)  Giustino,  Apolog.    1  ^  §  29. 

(5)  Priidenz.  ,  conlra  Simm.  ,  lib.   i  ,  v.   a-;!- 

{/})  Pausan.  ,  lib.  8^  cap.  9,   pag.  Gir. 

(5)  Maffei,  Raccol.  di  Stat.  ,  25. 


520 

spiegazione  di  essa  dietro  alla  sua  raccolta  di  sta- 
tue. 1  Biiini ,  di  cui  egli  era  creduto  paesano ,  il 
venerarono  sotto  nome  di  Mercurio,  come  osserva 
il  senator  Bonarroii  (i).  1  Greci  per  altro,  al  dir 
di  Sparziano  (2) ,  lo  consecrarono  non  comandan- 
dolo, ma  permettendolo  Adriano;  volente  Adriano. 
Ma  tuttavia  S.  Atanasio  dice  (3)  che  questa  per- 
missione fu  accompagnata  dal  timore ,  il  quale  ha 
maggior  forza  che  un  positivo  precetto:  Afa  (pó^ov 
Tot  jcj^oiTTalavroQ  i7è[ìvcnv  :  Pel  timore  di  chi  im' 
perava  lo  venerano.  E  poi  soggiunge  più  aper- 
tamente :  'iimò'ì^^fio'o^C  yàp  'A^piavog  r^i  yòpch  tS» 
KìyvicriQP  TeXevTì^cfaV'Taj  ròv  rriq  iidovfic  ainov  vtce- 
pérr^v  ^kvnoov  enfXsvffE  dpr^o-^fsvfffd.ii:  Dimorane 
do  Adriano  nel  paese  degli  Egizj ,  morto  An-  | 
tinoo  ministro  del  suo  p  acere^  comandò  che 
fosse  adorato  ,  il  che  viene  confermato  dal  grande 
apologista  della  cristiana  religione  ,  Atenagora  (4), 
che  così  dice  ;  ' KvtÌv^q  (piÀavOpoTCÌa  top  v^etépov 
(itoyovov  -irpÒQ  tovq  vitfiXÓiìQ  ETV^e  vo^i  ^EffOaL  deó^: 
Antinoo  pef  lo  amore  verso  i  sadditi  de'  vostri^ 
genitori  conseguì  d' esser  riputato  Dio.  E  di 
quésto  si  debhono  intendere  le  parole  di  Tertullia- 
no (5)   neir  Apologetico  :    Quum   de  pcedagogis 


(t)  Bonari'.^  Medagl.  ,  a  cait.   in   e  4^6. 
(■2)  Sparzian.,  in   Adrian. 

(5)  S.  Aianas. ,  Oiat.  contia  Gentcs ,  pag.  g,  edi'z.  de' 
Maurini. 

(4ì  Alenag. ,   Ambascerìa  per  li  Cristiani,  §  5o. 
(5)  Tertuil. ,  Apol. ,  lib.  2;  cap.  i3. 
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auUcis  nesclo ,  qnem  cinaedvm  Deum  facitis. 
Quindi  è ,  che  i  malli  Gemili  il  riposero  nella  Luna 
dopo  la  sua  morte ,  come  per  deriderli  rinfaccia 
loro  Taziano  (i);  e  qui  in  terra  gli  eressero  dei 
templi ,  come  accenna  Teofllo  (2) ,  dicendo  :  ^lyó 
rà  'AvTivóv  ts(.Lévr.  Ma  tornando  particolarmente 
alla  nostra  statua,  la  quale  sembra  che  alluda  al 
culto  che  questo  bel  giovane  ebbe  iu  Egitto  , 
troviamo  nell'opera  immortale  d'Origene  (5)  contro 
Celso ,  imo  de'  più  singolari  monumenti  che  ab- 
biamo tra  gli  scrittori  ecclesiastici ,  che  in  Anti- 
Doopoli ,.  città  dell'Egitto  per  esso  così  nominata, 
era  venerato  con  gran  timore ,  come  una  delle 
deità  vendicatrici  degli  empj ,  che  secondo  le  re- 
gole de'  loro  misteri ,  non  si  astenevano  da  alcuni 
cibi ,  o  toccavano  i  cadaveri  de'  defunti  :  To^euroC 
da  èffTL  xaì  èv  'AvTLvóy  'tvóÀbl  tì^q  A.lyv'jtTV  vo^t(rOsì(; 
eivai  OeÒQ  ov  àpsiàQ  oÌ  ^év  rivsg  xv^evrixa-répov  ^óvteq 
TearayjEvdoi'rai.  ^JLtspoL  de  vzo  tov  èxsì  iBpv^évu  Bai' 
^ovoQ  djraró^evoi  xaì  aXkoi  aitò  àcfdevovc,  rov  cv- 
t'EiBórog  eì.eyyò^evoi^  movianivEiv  devi'ka.TOV  aitò  tov 
^AvTivóv  iroivrii  :  E  tale  è  quegli  che  nella  città 
di  AntinoopoU  in  Egitto  è  riputato  Dio  ^  le 
cui  virtù,  o  prodigi  inventano  falsamente  quei 
che  indi  ne  ritraggono  del  profitto^  e  gli  altri 
delusi  dal  demonio  quivi  collocato^  e  altri  ripresi 
dagli  stimoli  della  coscienza  ulcerata,  reputano 


(i)  Tazian.  ^  centra  i  Gentili^  §   io. 

(2)  Teofìl.  ad   Autolic.^   §  8. 

(5)  Oiig.  ,  contra  Celso  _,   lib.   5  ,   §    58. 

Museo  Capitolino^  Yol.  HI.  2x 
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che  sia  fatto  pagare  loro  il  fio  da  Antinoo- 
Sparziano  (i)  £»ggiun^e  che  si  credeva  ancora  , 
che  egli  desse  le  risposte  ,  come  gli  oracoli  :  Gra- 
cula per  eum  data  asserentes ,  qiias  Adrianus 
ipse  composLiisse  jactatur.  E  che  egli  fosse  mag- 
giormente venerato  in  Egitto ,  si  può  attribuire  al- 
l' esser  egli  morto  mentre  navigava  pel  Nilo  ,  come 
dice  lo  stesso  istorico.  Insomma  tanta  fu  la  fama 
della  deificazione  d'  Antinoo ,  che  Celso  ebbe  la 
temerità  di  opporla  alla  nostra  credenza  circa  la 
divinità  del  nostro  Signore  j  jjer  lo  che  Origene  (2) 
rintuzzando  le  costui  bestemmie ,  concluse  ;  flf/ù 
lièv  ovv  Tov  ^KvTivóv  site  -^tap'  Aìyjmrioi:: ,  nre  ctap^ 
'£/l/i>?(7t,  maTiQ  eanv  mvyric:  Adunque  intorno 
ad  Antinoo ,  ec ,  o  nelV  Egitto  ,  o  tra  Greci 
la  credenza  è  infelice.  E  se  Origene  chiama  in- 
felice questa  favola  d'  Antinoo ,  Tertulliano  (3) 
chiamò  infelice  Antinoo  mede>imo.  S.  Epifanio  (4) 
poi  e'  insegna  che  fu  seppellito  in  Antinoopoli  : 
*iQc  ó  'AvrivvQ  ò  èv  'Avrivon  jteHìj^ev^évoQ  ^  muaiv 
"Xovffopio  crXoio  tfei^evoQ  vttÒ  'A^piavov  ovtqq  xa- 
Teràyr^  :  Così  Antinoo  in  Antinoopoli  con  un  na- 
i'iglio  lusorio  fu  sotterrato  da  Adriano. 


(i)  Sparz.  ^  in  Vit.  Adrian. 

(2)  Origen. ,    ivi. 

(5;  Tertull. ,  De  coron.^  cap.   i3. 

(4)  S.  Epili.^  Ancor.;  $  108. 
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MARCO     AURELIO. 

Tavola    LYIII. 

1 J  o  parlato  abbastanza  nel  secondo  tomo  di  questo 
Museo   dei  ritratto  dell'  iniperadore  Marco  Aurelio , 
di  cui  qui  se   ne   conservano  molti  busti  eccellen- 
tissimi e   per  la  scultura  e  per  la  bellezza  del  mar- 
i    mo.  In   questa  statua  adunque  d'ottimo  intaglio  os- 
!   serverò  solamente  la  bella  corazza  ,  di  cui    è    ar- 
li   mato.  Una  simile  statua  è   nel  palazzo   Giustiniani 
l   la  quale   è  riportata  dal  Maffei  (  i  ) ,   ma  è    mezza 
I   nuda  ,  onde   non  si  può  far  paragone    dell'  arma- 
'i  dura  con  questa  nostra.    Su    quelle    d'  Alessandro 
'  e   di  Pirro  si  son   visti  incisi  i    grifi ,    siccome    su 
,  quella  di  Giulio  Cesare  presso  lo  stesso  Maffei  (2); 
i  ma  su  questa  si  veggono  due  Vittorie    che  innal- 
,  zano  un  trofeo,  seguo  di  una  o  più  vittorie  ripor- 
tate ,  il  che   disegnano  in  varie  medaglie  di  Giulio 
.,  Cesare   e  d'  altri  imperatori  ancora  ,  e  come  anche 
vien  significato  da  un  medaglione  del  Museo  Car- 
i  pegna  (3),  nel  cui  rovescio  è  una  vittoria.  Ma  per 
quale  di  varie  sue  vittorie  si  ergesse  questo  trofeo, 
è  difficile  r  indovinarlo  ,  avendo  fatto    guerra  agli 
Armeni,  agli  Atreni ,  agli  Oroeni ,    agli  Arabi   e  ai 
Parti ,  onde  due   volte  s'  acquistò  il  nome  di  Fon- 
ico ,  come  si  vede   nell'  arco  a  piò  del  Campido- 


(i)  Maffei,  Race.  Stat.  ^  num.  92. 

(2)  Lo  stesso,  num.    i5. 

(5)  Bonarr.  ^  Medagl.  ^  tav.  vm  ,  mim.  i. 
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gllo ,  e  come  osservò  nions.  Suares  nell'  erudita 
spiegazione  che  fece  di  fjueH'  arco ,  stampata  in 
Roma  nel  1670  j  quantmique  Sparziano  (i)  scriva, 
che  a  principio  :  Recusavit  et  Parthicum  Jiomen, 
ne  Parthos  lacesseret.  Dal  che  si  comprende  quan- 
ta suggezione  davano  agi' imperadori  romani  questi 
barbari.  Una  delle  sopraddette  due  Vittorie  ha  po- 
sto sopra  un  fusto  o  tronco  d'  albero  un  elmo  e 
una  clamide ,  e  l' altra  vi  vuol  porre  uno  scudo  , 
il  quale  forse  non  vi  ha  per  anco  collocato  ,  per- 
chè vi  avrà  voluto  scrivere  il  titolo  della  guerra 
e  della  vittoria  ,  come  si  vede  in  molte  medaglie. 
Lo  scultore  ,  che  sarà  stato  Greco  ,  ha  seguitato 
gli  insegnamenti  della  sua  nazione ,  che  voleva 
che  i  trofei  non  si  facessero  ne  di  pietra,  né  di 
marmo,  perchè  non  si  perpetuasse  tra  le  nazioni, 
o  tra  i  popoli  e  le  città  la  memoria  delle  dissen- 
sioni, giusta  quello  che  riferisce  Plutarco  (2).  Ho 
detto  che  nelle  due  armadure  d'Alessandro  e  di 
Pirro  si  veggono  due  grifi  ,  il  che  conferma  l'o- 
pinione del  senalor  Buonarroti  (5)  ,  che  su  i  panni 
ricamati  venendo  d'  Oriente ,  quei  barbari  vi  dipin- 
gevano di  ricamo  con  1'  ago  strane  cose  e  porten- 
tosi animali.  Ora  poi  facendosi  toraci  anco  di  lino, 
come  si  apprende  da  Omero  (4)  »  ^  ^^  osservato 
anche  da  Plinio  (5) ,  dicendo  :   thoracibus  lineis  , 

(i)  Sparz.  ,  cap.  9. 

{•2)  Plutaic,  Quest.  Rom. ,  pag.  275. 

(5)  Buona'rr. ,   Medagl,  ,  pag.  265  e  v.  829. 

(4)  Omer.  ^  II.  ^  lib.  2  ,  v.  529. 

(5)  Plin.  ^  lib.   19,  cap.   1. 
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paucos  tamen ,  pugnasse  testis  est  Homerus ,  e 
facendone  luenzione  anche  Svetonio  (i)  ,  pare 
die  ne  stabilisca  1  invenzione  al  tempo  d' Ificrale. 
JNè  vi  ha  dubbio  che  simili  toraci  non  fossero 
ricamati,  avendosene  di  ciò  riscontro  in  Erodo- 
to (2),  che  narra  aver  Amasi  mandato  a' Lacede- 
moni imo  di  questi  toraci ,  su  cui  erano  di  lana 
ricamate  o  tessute  di  più  colori  alcune  cacce  con 
molti  animali.  A  similitudine  di  queste  pitture  si 
facevano  poi  le  armature  di  metallo  con  bassirilievi. 
Quindi  è  che  essendo  Alessandro  e  Pirro  due  re 
orientali ,  vi  furono  fatti  i  grifi ,  animali  strava- 
ganti: e  su  quello  di  Marco  Aurelio,  imperadore 
romano ,  le  due  predette  Vittorie  col  trofeo.  Se  non 
che  anche  nell'  armatura  di  Giulio  Cesare  si  veg- 
gono scolpite  queste  due  favolose  bestiacce.  Ma 
potrebbe  essere  che  avesse  portata  dalle  parti 
d'Oriente  quest' armalm  a ,  siccome  il  torace  che 
portava  Caligola  era  venuto  di  là  :  Gestavit  in- 
terdum  et  magni  Alexandri  thoracem  repetitwii 
e  condltorio  ejus ,  come  scrive  Svetonio  (3).  Or 
questo  sepolcro  era  in  Egitto,  e  fu  aperto  al  tem- 
po d'  Augusto  (4)- 

In  cima  dell'armatura  è  affissa  la  testa  della  Gor- 
gone ,  quale  si  vede  a  Minerva  ,  qualora  si  incontri 
armata ,  e  come    vien    descritta    da   Virgilio    (5)  ; 


(r)  Svet.  ,  in  Galba  ,  cap.    19,   n.  5. 

(■2)  Ei  odot.  ,  lib.  2  e  5  ;  V.  Pitisco  ,  V.  Lorica. 

(5)  Svet. ,  in  Calig. ,  cap.   52. 

(4)  Lo  stesso  ,  in  A.ug.^  cap.   18. 

(3)  Virg.^  En.  ,  lib.  8;  v.  455. 
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alla  qual  descrizione  Servio  aggiunge  che  questa 
testa  significava  la  prudenza  ,  ma  non  lascia  d'ac- 
cennare a  nostro  proposito  ,  che  anche  si  appo- 
neva al  torace  degh  imperatori  ;  Gorgonis  caput, 
(juod  munimentiim ,  si  in  pectore  numinis  fue- 
rit  (cioè  di  Minerva)  jEgis  vocatur  :  si  in  pe- 
ctore hominis ,  sicut  in  antiquis  imperatorum 
STATUis  videmus ,  lorica  dicitur.  E  forse  poteva 
esser  creduto  un  amuleto  ,  poiché  mi  par  troppo 
mistica  l'interpretazione  di  Fulgenzio  (i):  Ut  vir 
sapiens  terrorem  contra  adversarios  gestet  in 
pectore.  Questo  torace ,  essendo  di  due  pezzi ,  uno 
de'  quali  guardava  il  petto  ,  il  quale  pezzo  i  Greci 
appellavano  yvala.,  e  l'altro  le  schiene,  detto  'ytpo- 
ariyov  ^  veniva  unito  insieme,  e  congiunto  da  quelle 
due  fihhie  che  si  veggono  di  qua  e  di  là  della 
Gorgone.  Questa  armatura  insomma  fu  dipinta  da 
Polignoto  e  la  pittura  descritta  da  Pausania  (2) 
in  questa  guisa  :  KsTraL  ^è  xm  ^òpa^  è'jtì  to  ^0^0 
'ya?jXOV(;.  Kccrà  ^^  è^s  c'uranov  róv  ^apdxov  rò 
a^i'^fia,  ^g  rovrov.  rò  ^è  dp^aìov  £(pópvv  avTOVQ,  Bvo 
^p  '^CfJk'ndj  ^oiri^aTa ,  rò  fièp  (TTspva  Hai  roìg  dfi(pi 
Tviv  '^affxépa  àp^ó^ov  ^  tò  ^è  òq  rórv  (Txé-jti^v  mvat. 
Fm/la  sxaXovvto  ,  rò  fièv  è'^'jrpoa^ev ^  rò  ^è  oTtur^ev 
Xlpoo^i^yov  :  È  posto  sopra  V  altare  un  torace  di 
metallo ,  di  forma  inusitata  in  questi  tempi  , 
ma  in  antico  s' usai^a.  Erano  due  piastre  di 
metallo  j  V  una  difendeva  il  petto  e  il   ventre. 


(i)  Fulg.  ,  Mitolog.  ,  lib.  1. 

(2)  Paus.  ^  lib.   10^  cap.  26,  pag.    863. 
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V  altra  la  parte  deretana  ;  gl'ala  si  chiamava 
quella  davanti  ,  e   prosegon  quella  di  dietro. 

Tertulliano  (i)  per  altro  sembra  credere  che  l'ar- 
raadura  d'  Alessandro  fosse  liscia  ,  e  non  lavorata 
a  bassorilievo  come  quella  che  si  è  veduta  ^Ua 
tav.  XLVII,  e  questa  di  Marco  Aurelio;  poiché 
dove  parla  dell'  aver  mutato  l'abito  Macedone  col 
Persiano  dice  :  Vicerat  Medicam  gentem^  et  ri- 
ctus est  Medica  veste.  Triumphalem  cataphracten 
amolitus ,  in  captiva  sarabare  decessit  :  pectus 
squammarum  signaculi  disculptum  textu  pellu- 
cido tegendo  nudavit. 

Nota. 

M.  Bonari  cita  qui  le  due  statue  XLYII  e  XLVIII 

di  questo  tomo  ,  credute  di  Alessandro  e  di  Pirro. 
La  prima  però  non  è  ancor  certo  che  rappresenti 
il  Macedone  conquistatore ,  mentre  la  seconda  è 
indubitatamente  un  Marte. 

FILOSOFO. 

TavolaLIX. 

Uall' abito,  di  cui  si  mira  ammantata  questa  fi- 
gura ,  si  reputa  un  filosofo  ;  essendo  pur  troppo 
certo  che  essi  comunemente  usavano  questo  abito 
chiamato     da*    Latini    pallium  ,    di    cui    è    stato 

(i)  Tertull.  ^  De  pallio  ,  cap.  4- 
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alquanto  ragionato  nel  primo  tomo  di  questo  Mu- 
seo (i),  e  più  stesamente  nella  Roma  sotterranea. 
Questa  specie  di  vestito  era  disprezzata  dal  volgo 
e  das^ìì  uomini  che  pensavano  come  il  volgo  ;  ma 
Tertulliano  (2)  rileva  il  pregio  di  esso  sopra  l'al- 
tre vesii ,  perchè  copriva  sotto  di  se  quella  sa- 
pienza che  aveva  rinunziato  alle  superstizioni  dia- 
boliche: Enini  'vero  quum  hanc  primiim  sapien-  ^ 
titini  vestita  quae  vanissimis  superstitionibiis  re-  1 
nuit ,  tiinc  certissime  pallium  super  omnes  eocii- 
vias  ,  et  peplos  augusta  'vestis ,  superque  om- 
nes apices ,  ac  titulos  sacerdos  suggestus.  Era  :-È 
questo  un  abito  proprio  non  di  lutti  i  Greci  , 
come  alcuni  hanno  erroneamente  creduto ,  ma  come 
si  è  detto  ,  de'  soli  filosofi ,  e  il  chiamano  xeipQV, 
o  pure  rei^ÓPiov ,  che  vale  veste  logora. 

Questi  non  avendo  altro  abito  sotto  ,  neppur  la 
tunica  detta  interula  o  suhucula  ,  il  crederei  un 
Cinico.  E  invero  anche  la  statua  di  Zenone  ,  capo 
di  quella  setta  ,  ha  il  pallio  sulla  carne  ,  la  quale 
statua  fu  riportata  nel  tomo  1  di  questa  presente 
opera.  Che  i  filosofi  cinici  non  portassero  la  tu- 
nica ,  ne  altro  abito  sotto  il  pallio  ,  si  ha  da  Lu- 
ciano ,  da  Diogene  Laerzio,  da  Dion  Crisostomo, 
e  da  tanti  altri  autori  ,  che  è  vano  il  farne  pa-  y 
rola  j  ed  è  troppo  noto  il  molto  satirico  di  Gio-  TI 
"venale  (3^:  i 


(i)  Mus.  Capitol.  y  tav.  ult.  del  tomo  i. 
(2)  Tertull.^  De  pailio ,  cap.  ^  j  '\n  fine. 
(5)  Giovenal.,  Sat.   i3  ,  v.  221. 
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fVec  Stoica  dogmata  legìt 
A  Cjnicis  tunica  distantia. 
Dal  che  si  conferma  che  gli  altri  filosofi  por- 
tavano il  palHo  sopra  la  tunica  ,  o  sopra  altre  ve- 
sti. Ma  alcuni  vogliono  che  i  Cinici  portassero  una 
vesticciuola  di  lino ,  come  la  nostra  camicia.  Di 
questo  parere  sembra  essere  stato  anche  il  Salma- 
sio  (i),  che  chiama  questa  vesta  interulam.  Ma 
lo  stesso  suo  Tertulliano  pare  che  mostri  il  con- 
trario ,  scrivendo  de'  Cinici  :  Si  quid  interulce 
subter  est  (  come  legge  il  medesimo  Salmasio  ) 
vacai  zonce  tormentum  ;  o  come  si  legge  co- 
munemente :  Si  quid  interulce  superest ,  cioè  su- 
per nuduni  est^  ^-t)  yvavov  ^  frase  usata  anche  da 
s.  Marco  (2).  Sicché  Tertulliano  (3)  mette  in  forse  » 
se  sotto  il  pallio  i  filosofi  avessero  ,  o  non  aves- 
sero altra  vesticciuola  di  lino.  Ma  le  due  statue 
filosofiche  del  nostro  Museo  convincono  di  questa 
verità.  E  che  sia  detto  per  modo  di  dubitare  ,  e 
come  un  forse  quel  si  quid  interulce  ,  il  mostra 
chiaramente  lo  stesso  Tertulliano  (4)  con  le  pa- 
role che  seguono  ;  Si  quid  interulce  superest , 
l'acat  zonce  tormentum  ;  si  quid  calceatus  in- 
ducitur^mundissimum.  opus  est:  aut  pedes  nudi 
magis ,  certe  viriles  magis  quam  in  calceis.  Poi- 

(i)  Salmas. ,  in  TertuU.^    De  pallio,  p.   4^   ^i  ;    ediz. 
Lugd.  Bat. ,  i656. 

(2)  S.  Marc,  cap.    i4  ,  v.  5i. 

(3)  Tertull.  ,  De  pallio  ^  cap.   5. 

(4)  Lo  stesso^  ivi;  cap.  ult.  ^  e  Salraas.  nelle  note  pa- 
gina 4o5. 
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che  secondo  lo  stesso  Salmasìo  vuol  significar  Ter- 
tulìiano  (i),  che  i  Cinici  andavano  coi  calzari  si- 
mili a  quelli  dei  nostri  cappuccini  ,  o  scalzi  af- 
fatto ,  come  mostra  quivi  distesamente.  E  questo 
pure  corrisponde  ad  ambedue  le  suddette  nostre 
statue,  cioè  a  questa  e   quella  di  Zenone. 

Questo  nostro  filosofo  è  molto  più  rinvolto  nel 
suo  pallio  che  non  è  Zenone  ,  il  quale  ,  secondo 
r  uso  de'  Cinici ,  ha  fuori  di  esso  tutto  il  braccio 
destro ,  humerum  eocponit ,  come  dice  il  sopram- 
meniovato  Tertulliano.  Ma  anche  questo  non  ac- 
cadeva sempre,  poiché  talora  col  pallio  coprivano 
eziandio  la  destra  spalla ,  il  che  si  vede  nella  pre- 
sente statua  ,  e  vicn  confermato  dal  medesimo  au- 
tore in  queste  parole  :  Humerum  velans  eocponit, 
n:el  incLudit.  Dove  il  Salmasio(2),  corregge:  Hu' 
vierum  veL  eocponit ,  vel  includit ,  molto  avve- 
dutamente ,  ma  poi  iuterpetra  male  la  sua  stessa 
correzione  ,  dicendo  che  Tertulliano  vuol  dire , 
che  il  pallio  scuopre  la  spalla  destra  e  cuopre  la 
sinistra  j  quando  non  altro  significa  ,  che  i  filosofi 
anche  cinici,  talora  si  tiravano  il  pallio  su  tutte 
e  due  le  spalle,  e  talora  sulla  sinistra  solamente, 
come  dimostrano  queste  due  nostre  statue  ,  delle 
quali  la  presente  ha  coperte  anche  le  mani.  Pru- 
denzio (5)  sembra  che  con  esse  cosi  ravvolte  ci 
desciiva   s.   Romano  ,  dicendo  : 

Talia  reteocens  eocpUcabat  pallium  , 

Manusque  tendehat  sub  ictu .  .  . , 
,  — ' 

(i)  Terlull,  ^  De  pali.,  cap.  5. 
(i)  S;ilm.  ,  nelle  note  ,  p.  4f>5. 
(5)  Prud.  Perist.  ,  liyniu  de  s.  Roman.;  v.  84» • 
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Del  modo  d'  usare  il  pallio  dagli  ELrei  e  dai 
Cristiani  ,  e  per  conseguenza  anche  dagli  Apostoli, 
sopra  la  tunica,  si  può  vedere  una  copiosa  quan- 
tità d'  esempi  nelle  tavole  de'  tre  tomi  della  Roma 
sotterranea,  pubblicati  poco  tempo  fa;  e  nelle  os- 
servazioni apposte  in  piò  di  ciascun  tomo  si  ve- 
drà essere  slato  questo  abito  comune  agli  uomini 
e  alle  donne  ;  e  perchè  era  molto  modesto,  e  lon- 
tano dal  fasto  e  dalle  pompe ,  abbracclaronlo  i 
Cristiani  e  i  monaci  ,  e  prima  lo  costumarono  gli 
Ebrei  e  gli  altri  Orientali;  onde  pare  (i)  da  que- 
sti marmi  rimaner  provato  che  il  pallio  filosofico 
non  era  diverso  da  quello  de'  Cristiani  ,  checche 
in  contrario  ne  dica ,  riprendendo  fieramente  il 
Salmasio  ,  Antonio  Ccrcoezio  (2),  o  sia  il  P.  Pe- 
tavio.  Se  raddoppiare  il  pallio  ,  di  che  si  trova  fatta 
menzione  da  antichi  scrittori ,  e  sopra  di  che  di- 
sputai! tra  loro  gli  antiquari  ,  si  faceva  col  rav- 
volgere due  volle  il  pallio  intorno  alla  vita  ,  si  po- 
trebbe dire  che  questo  nostro  filosofo  l'avesse  rad- 
doppiato, ravvolgendoselo  addosso  ,  comme  fac- 
ciamo in  oggi ,  quando  ci  rinferraiolamo  ,  poiché 
il  pallio  ha  gran  similitudine  col  nostro  mantello 
o  sia  ferraiuolo  j  se  non  che  il  pallio  quadrangolo, 
menzionato  dal  medesimo  Tertulliano  (3)  :  Palli 
eoctrìnseciis  habitus  et  ipse  quadranguliis ,  è 
senza  veruna  cucitura  ;  come  sono  appunto  i  drappi 

(i)  Tertull.,  De  pali. 

(2)  Animadv.    Ad.  Clan,   Salm.  ^  pag.  9  e   seqq. 

(5)  Terlull.  ^  De  pallio^  in  princ. 
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o  zeoHali  che  portano  sulle  spalle  le  donne  ordi- 
narie e  plebee  :  dove  che  il  nostro  manlello  ha  del 
rotondo,  e  fatto  quasi  in  forma  di  campana,  che 
allargandosi  da  piede  ,  si  ristringe  e  si  riunisce  da 
capo  ,  ove  si  attacca  al  bavero.  Or  come  il  no- 
stro mantello  sta  davanti  aperto  ,  così  stava  il  pal- 
lio de'  Greci,  per  lo  che  sentendo  freddo,  si  rad» 
doppia  o  si  soprappone  3  onde  dice  Tertulliano  (i), 
che  questo  abito  uno  circumjectu  omnia  homi- 
nìs,  simul  contegit.  Quindi  è  che  a  Diogene , 
che  era  nudo,  e  perciò  chiedeva  una  tunica  per 
mettersi  sotto  il-'jDallio,  rispose  Antistene  ,  che  lo 
raddoppiasse ,  e  cosi  si  sarebbe  venuto  a  coprire , 
secondo  che  come  dice  Laerzio  (2).  Per  questo 
forse  ancora  ad  Antistene  fu  ascritta  da  Diocle  l'in- 
venzione di  raddoppiarlo  ,  come  si  ha  dal  mede- 
simo Laerzio   (3)  :    Kocì  Trpòrog  è^iyr?i,0(rs    tòv  TpL~ 

p'^To  :  E  fu  il  primo  (  Antistene  )  che  raddoppio 
tò  ipìSoTi!  il  pallio^  come  dice  Diocle,  e  di  esso 
solo  si  serici  Laonde  ,  per  dir  questo  di  passag- 
gio ,  non  si  capisce  ,  come  subito  attacchi  queste 
altre  parole:  U^vroy  Ss  9eai  ^edv^i^Q  ipr^crh  SittXc)' 
crai  Ooi^j,(x,Ti^'>:  Primieramente  anche  afferma 
Neante  raddoppiò  Ooi  hanov  il  pallio  Per 
lo  che  si  sospetta  che  sia  errore  in  questa  così 
fredda  ripetizione  ,  benché  alcune  altre  simili  se 
ne     incontrino    in    questo  pregiabilissimo   autore  , 

(i)  Tcrtull.  ^  De  pali.  ,  cap.  j. 

{■2)  L.iPiz. ,  libr.  6,  sogni.   7. 
{o)  Lo  stesso^  ivi  ^  segm.   i5. 
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ma  non  mai  così  Yicine.  E  leggendosi  poi  nella 
vita  di  Diogene  :  Tpt^uiva,  Ò'm/ióirac;  ^pàroc.  ,  Karcn 
T  •■■<'C  ,  <)Và  rò  dvaY':"y^p  syj.iv ,  7(al  eve.vdsiv  arrci  : 
Jìadcloppio  il  primo  ,  secondo  -alcuìii ,  il  pallio 
pel  necessario  uso  ,  e  per  rim'oltarvisi  dormen- 
do j  per  lo  che  a  ragione  da  Cerchide  Megalopo- 
lilauo  fa  appellato  di%?^0EtiiaT0C  ;  pare  che  la 
puhhlica  voce  atirihnlsse  sì  fatta  usanza  ora  al- 
l'uno, ora  all'altro,  e  ora  si  ascrivesse  a  Oratele  ; 
ma  pare  altresì  cosa  certa  che  con  questo  vestito 
si  rinvoltassero  lutti  coloro  che  avevano  la  co- 
stumanza di  servirsene  per  loro  ordinario  vestimen- 
to ,  come  si  vede  in  cjuesta  statua  ,  essendo  che 
veniva  loro  fatto  naturaìmente  ;  e  che  sotto  essa 
non  portassero ,  i  Cinici  in  particolare  ,  altra  veste. 
E  se  non  avessimo  altra  autorità ,  quella  di  Lu- 
ciano servlrebhe ,  essendo  peritissimo  delle  sette 
de'  filosofi  e  delle  consuetudini  loro  ,  per  ribattere 
quello  che  in  contrario  pare  che  ne  dica  il  Sal- 
maslo  sopra  Tertulliano.  Dice  per  tanto  Luciano  (i), 
parlando  d'un  Cinico:  Ti  ctot£  ,  ó  ovroi; ,  ■jtÓ^'qvo^ 
fifv  £')(^(ic  xaì  i^ó^TiP ,  yvTOva  de  ovk  ^y/LC  nai  fvuvo- 
depxìj  :  O  tu  ^  perchè  mai  hai  la  barba  e  la  chio- 
ma ,  e  non  hai  tonaca ,  e  apparisci  Jiudo  ? 

E  altresì  molto  lungo  questo  palilo,  e  assai  più 
di  quello  che  si  osserva  nella  statua  di  Zenone  , 
e  tal  voleva  essere  per  poterlo  raddoppiare^  e  che 
così  lunghi  talora  si  facessero,  l' abbiamo  da  Quin- 


(i)  Lucian.  y  nel  Cinico^  in  piinc,  tom.  3. 
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tiliano  ;    Togam  n)eteres  ad  calceos  usque  demit- 

tebant,  ut  Grceci  pallium  (i). 

Questo  nostro  filosofo  tiene  con  la  sinistra  una 
canna  fronzuta ,  sopra  la  quale  molto  ci  sarebbe 
da  dire  se  si  volesse  allargare  il  freno  alle  con- 
gliietture  stirate  da  lontano  ,  e  poco  guernite  di 
vcrisimilitudlnc.  Per  lo  che  io  non  ci  spenderò  pa- 
rola ,  non  avendo  altro  che  dire  di  certo ,  se  non 
che  gli  arnesi  de'  Cinici  erano ,  oltre  il  pallio , 
la  bisaccia  e  il  bastone,  laonde  Diogene  fu  detto 
^axTpo-pópojQ  in  un  epigramma  presso  Laerzio  (2), 
il  quale  anche  narra  che  Antislene  (^dxTpóv  te  àve- 
"Xapc  ìtcà  'jtiqpwv  :  Prese  il  bastone  e  la  saccoccia. 
E  Apulejo  (5)  ripetendo  lo  stesso  ,  aggiunge  :  Dio- 
geni  et  ylntistejii  pera  et  baculus,  quod  regibus 
diadema  ,  quod  iniperatoribus  paludamentum  , 
quod  pontificibus  galerum  ,  quod  lituus  auguri- 
bus  ,  etc.  Diogenes ,  etc.  bacui>o  sceptri  vice 
gloriabatur  ;  onde  chi  sa  che  questa  canna  non 
voglia  accennare  questo  bastone  ,  il  quale  non  vi 
ha  dubbio  che  da'  Cinici  si  sarà  usato  rozzo  e 
vile  ed  abbietto  ? 

C  A  C  C  I  A  T  O  P».  E. 

Tavola     LX. 

r  u  trovata  questa  bellissima  statua  presso  le  mura 
di  Pvoma  sette  anni  fa ,  noii  molto  lungi  dalla  Porta 

(1)  Laerzio^  libr.  6,  segai.    i5. 

(2)  Quiniil.  ,  Instit.  orat.;  lib.  xi ,  cap.  3*. 

(3)  ApiiL,  Apolog. 
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Latina  ,  in  un  orto  che  si  chiama  la  Fenatella. 
Avendone  fatto  acquisto  il  sig.  cardinale  Alessan- 
dro Al])ani,  la  regalò  poco  dopo  alla  Santità'  di 
N.  S.  Benedetto  XIV  per  giatitudlne  de'  molti  e 
singolari  benefizj  da  esso  compartiti  con  larga  mano 
alla  sua  famiglia.  E  d'un  lavoro  cotanto  eccellente, 
che  nel  nostro  stesso  Museo  non  si  troverà  forse 
statua  che  la  superi  nella  perfezione  dell'  artifizio. 
Alza  con  la  destra  una  lepre ,  quasi  gloriandosi 
d'  aver  fatta  questa  preda  ,  e  perciò  mostrandola 
a'  circostanti  :  'H  yàp  oìk  è-jii^ifì^ai  croi  Boxe! ^  xcù 
^aipeiv  TU  epya  :  poiché  Jion  ti  pare  egli  che 
e'  si  vanti  e  si  rallegri  di  queW  opera  ?  dirò  con 
Filostrato  il  giovane  (i).  Coueiossiachè  non  sem- 
Lra  che  si  possa  dire  ,  che  egli  la  sospenda  a  un 
albero  ,  come  solevano  fare  i  cacciatori  ,  dopo  che 
avevano  sventrate  le  lepri ,  al  riferire  del  mede- 
simo (2);  'O  ò'  èsej/pe^d^spoc;  rf^g  avv  ^pvòi;  àvep- 
pì^yÓQ  TE  f^v  yaffièpa  naìdiàTolvjto^oh  èuds^vuÒQ., 
ÙKvrriTa  xojTr^yopeì  tov  kvvóc:  Ma  la  lepre  peri' 
dente  dall'  albero  secco  ,  e  sparata  e  scorticata , 
mostra  la  velocità  del  cane.  Se  forse  non  voles- 
se accennare,  che  offeriva  questa  preda  a  Diana, 
Hi  come  era  usanza,  dicendo  Virgilio  (3): 

Setosi  caput  hoc  apri  tibi  ^  Delia,  parva  s , 
Et  ramosa  Mjcon  vivacis  cornua  cervi. 
Con  la  sinistra  tiene  una  zagaglia  ,  o  sia  uno  spiede 


(i)  Filostr.  Jun.^  Iinag.  ,  n.   5^  p.  867,  ediz.  dell' O'uar. 
(2)  Lo  stesso,  lib.   2,  Immag.  ,  cap.   aG 
(5)  \irg.  ,  En.  ^  lib.  7  ,  V.  0.9. 
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da  caccia  con  la  punta  rivolta  a  terra,  ed  ha  a 
lato  un  pino,  dai  quale  pende  un  bastone  ri- 
torto ,  come  qnello  de'  pastori ,  di  cui  Festo  scri- 
ve :  Pedum  est  baculum  incuri'um  ,  quo  pa~ 
Stores  utuntur  ad  comprehendendas  opcs  ,  aiit 
caprcis  a  pedibus.  Tuttavia  che  non  sia  impro- 
prio de'  cacciatori ,  il  mostra  il  suo  nome  presso 
i  Greci,  da  cui  viene  appellato  "^ayo^óTiov ^  come 
si  trova  presso  a  Teocrito  (  i  ) ,  che  vale  bastone 
da  gettare  contro  le  lepri,  e  con  esso  fermarle. 
Quindi  Callimaco  (2)  cantò  di  Diana  :  Apre^i» 
v^réo^ev  -v^  ròta ,  'À^ayo^oTi.iai  ts  ^éXovTai  :  Dia- 
na ^  ec  ,  celebriamo ,  che  ha  a  cuore  la  caccia 
delle  lepri;  che  un  traduttore  trasportò  in  latino 
Dianam  ,  etc. ,  celebremus ,  cui  tela  et  pedum 
curce  sunt ,  ma  con  molta  improprietà ,  come  av- 
verti Bonaventura  Vulcanio  e  Ezzcchielle  Spane- 
mio.  Si  legge  in  Plinio  il  Vecc]»io,  che  Aristide 
Tebano  scolpì  de'  cacciatori  nella  stessa  guisa  di 
questo  nostro  con  la  preda  ,  la  quale  opera  uoii 
so  come  scappasse  alla  diligenza  del  per  altio  ac- 
curatissimo Giunio,  che  tralasciò  di  annoverarla 
nel  suo  Catalogo  di  simili  artefici. 

Per  altro  non  era  fuori  del  consueto  l' erigere 
statue  a'  cacciatori,  scrivendo  il  medesimo  Plinio  (5).- 
j4lhletas  autem ,  et  armatos ,  et  venatores  ,  sacri' 
ficantesque  Battom,  Euchir  ^  Glaucides,  etc.  (4). 

(i)  Teociii.^  Idil.  5  ,  V.  49  ;  6  ^^-  7;  V.   i-'-g. 

(2)  Callim.  ,  Inno   in  Diana,  v.  2. 

(5)  Plin.  ;,  Islor.   nat.  ,  lib.  54,  cap.   io. 

(4)  Lo  stesso ,  lib.  54  ,  cap.  &. 
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E  in  un  altro  luogo  fa  menzione  d'  Euticrale  sta- 
tuario ,  che  eccclleutenienle  fece  la  statua  di  Tespi 
cacciatore.  Che  poi  tra  le  varie  sorte  di  cacce , 
che  erano  in  uso  presso  gli  antichi ,  ci  fosse  anche 
quella  delle  lepri  ,  ne  ahbiamo  molti  testimoni.  K 
per  arrecarne  uno  o  due  ,  riferirò  i  versi  di  Pro- 
perzio (i)  non   meno   elegante  ,  che  erudito  poeta: 

Incipiam  captare  feras ,  et  reddere  pina 
Cornila  ,  et  audaces  ipse  monere  canes 

Nec  tarnen  ut  imstos  ausirn  tentare  leones  , 
Aut  celer  agrestes  cominus  ire  sues. 

Hcrc  igìtur  inihì  sìt  LEPORES  audacia  molles 
Excipere  ,  aut  strlcto  figere  aveni  calamo. 

E   Ovidio  (2)  pure  cantò  : 

Per  Jiiga  per  si/i^'as  y  dumosaque  saxa  vagatur 
Nuda  genu  ^   vestem  ritu  succinta  Dianae  ^ 
Hortaturque  canes  ,  tutceque  ammalia  prcedce  , 
Aut  pronos  LEPORES  ,  aut  celsum.  in  cornua  cervinn. 

Quindi  a  similitudine  della  caccia  vera  si  faceva 
anche  nel  circo  la  caccia  finta  di  questo  animale  , 
di  che  Marziale  (3)  più  volte  fece  menzione.  Intu- 
ire ancora  gli  anticlii  avevano  i  serbatoi  di  que- 
ste bestiole ,  che  con  nome  gieco  chiamavano 
^^ayoj^o'Àeia ,  dove  si  spassavano  cacciando  :  Ei'  ò 
rovQ  ^ayóvQ  àypeovoi:  Dove  i  cacciatori  prendono 
le  lepri ,  come  dice  Snida  (4).  Può  essere  ,  che 
questa  lepre,  di  che  col  braccio  alzato  pare    che 

(i)  Prop.  ,  libr.   2,   el.    i5. 

(a).Ovid. ,  Metam.  ^  lib.    io,  v.   529. 

(5)  Marz.  ,  lib.    i^    ej^jigr.    i5   ed  epig.  Si. 

(4)  Snida  in  V.    \ayQ^o7.sìoV. 

Museo  Capitolino  i  Yol.  III.  22 
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faccia  mostra  il  nostro  cacciatore  ,  sia  viva,  e  clie 
in  grazia  di  Diana,  dopo  averne  fatta  pompa,  vo- 
glia lasciarla  in  libertà  ^  come  talora  costumavano 
di  fare  i  cacciatori. 

PANCRAZIASTE. 

Tavola   LXI. 

VUESTA  Statua  fu  trovata  nella  Yilla  d'  Adriano , 
ed  è  di  due  pezzi  ^  l' uno  s' imperna  sopra  1'  altro  , 
appunto  dove  comincia  il  panno.  EU'  è  di  scul- 
tura eccelleilte.  E  molto  malagevole  l' indovinare 
chi  rappresenti.  A  principio,  quando  con  1' Arpo- 
crale  e  l' idolo  Egizio  fu  trasportata  in  Campido- 
glio ,  fu  creduto  un  Antinoo  ,  ma  poi  è  stato  preso 
per  un  Pancraziaste.  Questi  erano  coloro  che  si 
esercitavano  nelle  ani  ginnastiche  ,  nun}erate  da 
Festo  (  i)  :  Pentathlum  Antiqui  quinquertiwn  di' 
ccerunt  :  id  aiilem  genus  eocercitationis  eoe  liis 
quinqiie  artihus  constai  ,  jactu  disci ,  cursu  , 
salta  ,  jaculatione  ,  luctatione  ,  che  Simonide  (2) 
racchiuse  in  un  verso.  E  per  anco  dubbio  ,  se  il 
Pancraziaste  dovesse  rimaner  vincitore  in  tutti  e 
cinque  questi  giuochi ,  essendoché  alcuni  credano 
la  stessa  cosa  co' Pancrazlasti  i  ^fVra^/io/ de'  Greci, 
delti  quinquertiones  da'  Latini.  Ma  il  pancrazio 
era    una    specie    particolare    d' esercizio   a   parte 


(0  Festo  j  V.  Pentathlian. 
(2)  AiUol.,  lib.   I  ,  8. 
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diverso  dagli  altri  j  il  che  si  ritrae  da  Seneca  (i), 
che  dice;  Lacedcemonii  vetant  suos  pancratio? 
aut  cesta  decernere^  etc. ,  ciirsor  metam  prior  con- 
tingit^  etc,  luctator  ter  abjectus  ^  etc.  ^  dove  si 
vede  chiaramenie  distinto  il  pancrazio  dalla  lotta, 
dal  corso  ,  ec.  Lo  stesso  si  jjuò  vedere  in  Aulo 
Gellio  (2).  Luciano  (5) poi,  descrivendo  questi  eser- 
cizi ,  dice  che  quelli  che  stando  ritti  scamhievol- 
menie  si  percuotono,  si  nominano  Pancraziasti.  Ma 
di  questa  dispula  si  veggan  coloro  che  hanno  trat- 
tato dell'  arte  ginnastica  (4).  L)el  resto ,  che  fossero 
anche  a  questa  sorta  di  gente  erette  delle  statue, 
si  ha  in  Plinio  (5) ,  che  narra  qualmente  Mirone 
celebre  statuario  fece  7>///ze/va/7z ,  Delphicos  pen- 
tathlos ,  PANCRATiASTAs  ,  Herculeiii  etiam  ,  etc. 

Se  la  nostra  statua  rappresentasse  uno  di  co- 
storo ,  veggano  gli  eruditi ,  se  alla  positura  di  esso 
si  possa  adattare  quello  che  scrive  Luciano  (6) 
neir  Ermolinio  d'  aver  osservato  che  avanti  di  co- 
minciare ad  esercitarsi ,  in  un'  urna  d'  argento  get- 
tavano piccole  pallotte  scritte.  Scrivevano  poi  in 
due  di  esse  un'  alfa ,  e  in  due  un  beta ,  e  cosi 
nell'altre  a  coppia  a  coppia,  quante  erano  le  coppie 
degli  atleti ,    in  maniera  che    sempre  due  pallotte 


(i)   Scn.  ^  de  Benef.  ,  lib.  5^  cap.  5. 

(2)  Ani.  Geli.  ^  lib.   i5,  e.  27. 

(3)  Lucian.  ^  Del  gimnas.  ,  n.  8^  p.  a-ja. 

(4)  Mercur.  ,  Art.  gymn. ,   lib.    i  ,  e.    12. 

(5)  Plin.  ,  Istor.  lìat.  ^  lib.  54 ,  cap.  8. 

(6)  Lucian. ,  nell'  Ermot,  ,  n.  4o. 
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avessero  la  medesima  lettera.  Avendo  poi  ciascuno 
degli  atleti  cacciata  la  mano  nell'  urna ,  ne  traeva 
una  palloita,  e  dupo  lui  faceva  lo  stesso  un  al- 
tro ,  standovi  presente  con  la  sferza  imo  che  im^ 
pediva  agli  altri ,  col  raltencr  la  mano  ,  di  vedere 
qual  pallotta  egli  avesse  tratto  fuori.  Poscia  accop- 
piava quel  che  aveva  tratto  1'  alfa  a  lottare  ,  ov- 
vero a  esercitare  il  paucrazio  (  ytaysfpaTioi^i^tv  ) ,  con 
l' altro  che   avea  estratto  parimente  un'  alfa. 

Può  essere  il  nostro  Pancraziaste  in  atto  di  met- 
tere la  mano  nell'urna,  o  d'averla  tratta:  o  che 
sia  r  Alitarca ,  detto  anco  epistates  da  Plinio , 
e  da  Platone  proginnaste ,  o  da  Giulio  Polluce 
nel  suo  Onomastico  (i)  pedotriha.  Di  questo  Ali- 
tarca scrisse  Pietro  Fabro  (2)  :  y4gonis  Pjthici 
procurator ,  qui  et  aljtarcha  :  huncvevo  et  ago- 
nothetam ,  siue  athlothetam  Jais  se ,  sicut  Oljm- 
pìcis  ludìs  ex  Ilellanodicarum  numero  unum 
sorte  ductum. 

Nota. 

Con  somma  giustezza ,  dice  il  Visconti ,  avea  già 
il  senalor  Puonaiioti  riflettuto,  che  la  positura  di 
appoggiare  sopra  di  un  sasso  il  pie  sinistro  era 
stata  usata  dagli  antichi  artefici  nelle  immagini  de- 
gli eroi.  Egli  è  quindi   d'opinione  che   questa  bella 


(0  Giul.  Poli.,  lib.  5,  segm.   154. 
(2)  Fabr.;  Agon.,  lib.   i,  cap.   18. 
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statua  Capitolina  non  debba  riguardarsi  come  quella 
d' un   semplice   Pancraziaste. 

(Aedi  Museo  Pio-Clenient. ,  tomo  I ,  pag.   3c)  ). 

PREFICA. 

TAVOLA     L  X 1 1. 

OR  questa  bellissima  statua  ,  che  rappresenta  una 
bruita  veccliia  ,  sia  stata  fatta  con  intenzione  di  rap- 
presentare una  Sibilla  ,  come  credette  il  cav.  Maf- 
fei ,  o  pure  una  Prefica ,  come  vogliono  comune- 
mente gli  odierni  antiquari ,  non  è  da  me  il  giu- 
dicarlo. Le  congbietture  cbe  indussero  a  crederla 
una   Sibilla  si  possono  leggere  presso  lo  stesso  Maf- 

fei(0. 

Che  ella  piuttosto  sia  reputata  una  di  quelle 
donne,  che  prezzolate  piangevano  smoderatamente 
ne'  funerali,  e   che   come  cantò  Stazio  (2): 

Phnvios  alìce  fictce  pietate  dolores  , 

Mj-gdoniosqae  colunt  y  et  non  sua  funera  plorant  ; 

c  che  Luciano  (3)  deride  ;  pare  che  si  possa  rac- 
cogliere dal  volto  quasi  mesto ,  e  dall'  attitudine 
concitata ,  e  senza  quella  grave  serietà  che  con- 
verrebbe a  una  profetessa  e  ad  una  Sibilla  ,  per- 
sona che  teneva  del  divino  :  ed  eziandio  dalla  forma 


(i)  Maff.  ,  Race.  Stat.  ^  n.  25. 
(2)  Staz.  Silv. ^  lib.  5  ,  V.  244- 
(5)  Luciaa.  ;  Del  pianto^  n.   19. 
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e  dalla  qualità  del  vestire  ;  essendo  che  le  Pre- 
fiche si  credono  di  condizione  servile  ,  non  se  ne 
trovando  fatta  menzione  negli  antichi  marmi  rac- 
colti dal  Lissio  ,  dal  Grutero  ,  dal  Pieinesio  ,  dal 
Fahbietti  ,  dal  Gori  ,  dal  Doni  e  dal  Muratori  ; 
laonde  il  Panvinio  (  i  )  tra  i  ministri  sacri  di  Roma 
idolatra  pone  in  ultimo  luogo  le  Prefiche  ed  i  bec- 
camorti. L' aver  anco  la  testa  coperta  proverebbe 
qualcosa,  benché  Plutarco  (2)  ci  avverta,  che  le 
donne  ne'  funerali  e  ne'  pianti  stavano  a  capo  sco- 
perto ,  ma  il  Chircmanno  (3j  gli  contraddice  con 
molte  forti  ragioni  ed  autorità.  Ma  per  dir  tutto  , 
fa  poi  contro  a  questa  spiegazione  1'  aver  questa 
vecchia  i  capelli  o  tosati  del  tutto ,  o  nascosi  sotto 
un  panno  poverello  che  le  fascia  la  testa  _,  do- 
vechè  ne'  funerali  le  donne  meste  e  dolenti ,  che 
per  via  di  parentado  o  d'  amicizia  vi  concorre- 
vano, avevano  i  capelli  sparsi  e  scarmigliati  ,*  poi- 
ché descrivendo  Terenzio  (4)  una  donna  ,  afflitta 
per  la  morte  della  sua  nonna  ,  con  questi  versi , 
disse  : 

Mediocriter  "vestitam  veste  lugubri,  etc. 
CapiUus  f-iassus ,  proliocus  circuiii  caputa 
Hejectus  negligenter. 


(0  Panvin.  ^  De  civit.  Roman.  ^  p.   162. 
(2)  Pìut.  ,  probi.   4. 

(5)   Chircm.  ,  De  firn.  ,  lib.   2  ,  cap.   16. 
(4)  Tereiiz.^  Hcaul.  a.  2;  se.  3. 
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E  altrove   (i)  : 

Capillus  passus  ,  nudus  pes. 

Al  che  si  flgglngne  qiiell'  urna  cineraria  trovata 
nel  i^oS  in  una  grande  inondazione  del  territo- 
rio Ferrarese  ,  da  una  delle  «juali  rimarrà  final- 
mente senza  fallo  sommerso.  Era  quest'  urna  di 
terra  cotta  ,  e  avea  un  coperchio  che  rappresen- 
tava una  testa  di  Prefica  scarmigliata,  e  coi  ca- 
pelli arruffali  che  le  piovevano  sul  viso  ,  a  guisa 
poco  meno  del  Giove  pluvio  che  si  vede  nella 
colonna  Antoniana  ,  e  nel  fondo  di  questo  coper- 
chio, per  togliere  ogni  dubhio  di  chi  quella  lesta 
rappresentasse ,  era  questa  breve  iscrizione  : 

HEV 
FL.  QVARTILL. 
PRAEFICA  ' 

e  Dell'olio  di  detto  coperchio  si  leggeva: 

V.  AJNN   LXI 

Avea  anco  il  capo  nascoso  dentro  un  cappuccio 
aguzzo,  come  quello  de' nostri  cappuccini ,  il  quale 
le  copriva  mezza  la  faccia.  Questo  vaso  si  trova 
presso  il  chiarissimo  ed  eruditissimo  sig.  arciprete 
Baruffadi ,  che  di  esso  fece  una  mollo  diligente 
spiegazione. 

Ha  in  mano    questa  nostra  statua  un  volume  , 


(t)  Tereuz. ,  Form.  a.  i  ^  se.  2. 
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che  il  Mafìei  crede  poter  esser  ripieno  degli  oracoli 
SiLillini ,  siìpposlo  che  rappresenti  una  Sibilla.  Ma 
se  si  volesse  credere  una  Prefica,  si  potrebbe  dire 
che  in  esso  fossero  scritte  le  nenie ,  o  le  lodi  del 
defunto ,  che  la  Prefica  cantava  ,  dicendo  Pesto  (  r  )  •' 
Prceficce  dicuntur  mulieres  ad  lamentandum 
mortuum  conductce  ^  qiice  dant  cceteris  modum 
■plangendi  quasi  in  hoc  ipsum  prcefectae.  Nevius  : 
Hcec  qiddem  mehercule  opinor  Pi^cefica  est , 
qiic^  sic  mortuum  collaudat,  E  Plauto  (2)  ,  os- 
servantissimo degli  antichi  costumi  ,  quanto  della 
proprietà  del  parlare  ,  scrisse  del  medesimo  tenore  : 
Prcefica ,  quae  alias  collaudat.  Quindi  si  racco- 
glie ,  che  lo  Scoliaste  riprende  a  torto  Eschilo , 
perchè  avea  detto  di  queste  sijuili  donne  ; 

Ilaidva  rov  datóvroQ  i^av^ousvag. 

Paeana  mortai  cantitantes  ; 

quasi  che  fosse  improprio  di  esse  il  cantare  11 
peane,  inno  d'allegria,  quando  Virgilio  potè  dire  (3).* 

Lcetumque  choro  pceana  canentes. 

Ma  Esiclilo,  dotto  gramatico,  mette  al  coperto  Eschilo, 
spiegando  così  questa  voce  :  baiavi  TvyvQ  Oot^pì^^ 
rutu  L\y:Vo).  Alcuni  vogliono  che  di  tali  donne 
piangenti  si  trovi    1'  uso  anche  presso  gli  Ehrei , 


(i)  Festo  in   V.  Prcefica. 

(i;  Piaut,,  Trucul.  ,  act.  2^  se.  6. 

(3)  Virg. ,  Eli.  ,  lib.  6,  v.  607. 
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e  che  tali  possano  essere  quelle  femince  lamen- 
tatrices  presso  Geremia  (i)  ;  del  che  ragiona  Vil- 
lelmo  Schickardo  (2)  e  Gio.  Andrea  Quenste- 
dio  (3).  Anzi  Maimonide  (4)  non  solo  le  donne  , 
ma  anco  gli  uomini  piagnoni  introduce  nel  fune- 
rale degli  Ebrei  /  nel  che  fu  seguitalo  dal  Ge- 
rero  (5)  e  da  Augusto  Pfeiffero  (6) ,  che  cita  il 
Busto  rfio  e  alcuni  Rabbini  ,  e  si  potrebbe  anche 
ricavare  da  Amos  ,  che  secondo  la  vulgata  dice  : 
J^ocabunt  agricolam  ad  luctum  :  et  ad  plan- 
ctum  eos  j  qui  sciunt  piangere.  I  Settanta  chia- 
mano le  Prefiche  ràc  (ro(pàc  ^  e  Luciano  ràc  (TO- 
(pLQÒjQ  TQV  dprivóv  :  che  corrisponde  a  quella  espres- 
sione :  (jui  sciunt  piangere ,  e  alle  parole  di  Ge- 
remia eas ,  quce  sapientes  sunt ,  mittite.  Barto- 
lomeo Meiero  (7)  vuole  che  gli  Ebrei  prendes- 
sero questa  usanza  da'  Greci,  ma  non  so  vedere 
con  qual  ragione.  Certo  per  altro  è  ,  che  molto  an- 
tiche sono  appresso  i  Romani  le  donne  che  prez-i- 
zolate  piangevano  i  morti ,  di  esse  facendo  men- 
zione sino  r  antico  Lucilio  : 

mercede  quce 
Conductce  Jlent  alieno  in  funerod  prvEfiCjì: 
Multo  ^  et  capillos  sciendunt,  et  clamant  magis. 

(i)  Gerem.  ^  cap.  9 ,  v.    17. 

('2)  Schickard. ,  De  jure  regio    Hebr.  ^  e.   4;  theor.  19. 

(5)  Gio.  And.  Quest.  ^  De  sepult.  vet. ,  cap.  6. 

(4)  Maimon.  ^  Hilc.  ,  cap.   14. 

(5)  Gejer.  ^   de  luctu  Ebrseor.  ,  pag.   76,  ec. 

(6)  Pfeiff. ,  Antiq.  Ebraic.  ^  cap.  4  ;  ^  5, 

(7)  Meier. ,  Philolog.  sacr.  ^  pari,  i  ,  cap.  6. 
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Ma  più  antico  assai  è  appresso  i  Greci  il  co- 
stume Doii  solo  delle  doune ,  ma  auco  dei'li  uo- 
rtiini  che  piaogevano  i  morti  ,  veggendosi  introdotti 
da  Omero  intorno  al  cadavere  d'  Ettore  nell'  ul- 
timo libro  dell'  Iliade. 

Per  causa  di  questo  piangere  non  per  dolore , 
ma  per  guadagno  ,  Varrone  (  i  )  le  chiama  ficta- 
rum  lacrimarum  simulatrice s.  Questo  pianto  sfor- 
zato si  faceva  al  suono  delle  tibie ,  o  sia  àenYi 
zufoli  ,  come  avverte  il  Rcinesio  (2)  e  il  Gruie- 
ro  (5)  ;  e  si  raccoglie  apertamente  ,  oltre  molti  al- 
tri antichi  ,  da  Ovidio  (4)  che  dice  : 

Tibia  funeribus  convenit  ista  meis. 

E  altrove  (5)  ; 

Cantabat  mcestis  tibia  funeribus. 

Lo  stesso  si  può  apprendere  da  Luciano  (6).  Re- 
citavano queste  donne  eziandio  le  lodi  della  per- 
sona defunta  ,  come  si  è  accennato  di  sopra.  Sen- 
tasi Nonio  Marcello  che  lo  conferma  con  la  sua 
autorità  :  Prceficce  dicebantur  apud  Teteres  , 
quce  adhiberi  solent  funeri  mercede  conductcej, 
ut  et  ferent  y  et  fortia  facta  laudare.nt.  Furono 


(i)  Varr.^  De  L.  L. ,  lib.  6. 

(2)  lieines.  ^  Var.    Lez.  ,   lib.    i  ,  cap.   aa. 

(5)  Guther.  ;  De  jure  man.,  lib.    i  ^  cap.  23. 

(4)  Ovid. ,  Tiist. ,  lib.   5  ;  éleg.   i  ,  v.  4^. 

(j)  Lo  stesso  ,  Fast.  ,  lib.  6;  Vt  GGo. 

{6}  Luciun.  ;  Del  pianto. 
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appellate  con  questo  nome  fino  alla  guerra  carta- 
ginese ,  se  si  Yuole  prestar  fede  a  Yarrone.  Del 
nome  di  questo  encomio  fatto  dalle  Prefiche  ,  si 
può  vedere  quello  che  ne  ha  raccolto  il  Meur- 
sio  (  1  ).  Presso  gli  Ebrei  le  nenie  si  appellavano 
sefdivim. 

Nota. 

Winckelmann  è  d' opinione  che  questa  statua 
rappresenti  Ecuba  madre  di  Ettore  allorché  vide 
precipitare  Astianatte  dalle  mura  di  Troia.  «  L'  ar- 
«  tefice  ,  egli  dice  ,  sembra  di  aver  voluto  espri- 
«  mere  l' amore  inquieto  di  questa  regina ,  che 
«  non  potè  raffrenare  la  lingua,  e  proruppe  in  con- 
«  tinue  invettive  contro  a'  capi  dei  Greci  ,  ond'  è 
«  nata  la  favola  della  trasformazione  di  lei  in  un 
«   cane.   » 

(  Vedi  Monumenti  antichi  inediti ,  Trattato  pre- 
liminare ,  pag.  xLvi  ). 

Questa  spiegazione  viene  pure  ripetuta  nella  Sto- 
ria dell'  arte  ,  ove  fa  lo  stesso  autore  parzialmente 
rimarcare  la  cuffia ,  che  ha  sul  capo  ,  la  quale  , 
come  egli  dice  ,  è  propria  delle  donne  d'  età  avan- 
zata (Vedi  tomo  1 ,  pag.  ^2/^).  Adottando  l'opi- 
nione di  Winckelmann  ,  che  questa  statua  sia  una 
Ecuba  e  non  una  Prefica ,  come  spiegherassi  il 
volume  che  quella  regina  tiene  nella  destra  mano; 


(i)  Gio.  Meurs. ,  De  fun. ,  cap.  i8. 
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locchè  fu  ben  notalo  da  M.  Bottali?  Forse  "Vyiii- 
ckelmaun  nello  sviluppare  quella  sua  idea  non  vi 
pose  alcuna  attenzione. 

FANCIULLO 

CHE    SCHERZA    CON    UNA    COLOMBA. 

Tavola    LXIIL 

C>HE  l' età  puerile  sia  dedita  ai  giuochi  e  agli  scherzi , 
non  v'  è  chi  noi  sappia ,  e  sarebbe  vanità  il  farne 
parola.  Io  noto  bensì  che  gli  antichi  erano  mollo 
vaghi  di  rappresentare  con  1'  arte  della  pittura  e 
della  scultura  sì  fatti  spassi  fanciulleschi ,  forse  per- 
chè il  vedere  in  tal  guisa  scherzare  gì'  innocenti 
fanciulliui  ci  rallegra ,  essendo  che  in  essi  operi 
più  liberamente  la  natura  ,  o  perchè  ci  facciano 
tornare  alla  memoria  un'  età  che  tanto  ci  piace  e 
ci  diletta  ,  quanto  ci  attrista ,  naturalmente  par- 
lando ,  la  vecchiaia.  Si  vegga  il  lilìro  intitolato  : 
Picturce  antiqui^  ciyptarum  Romanarum  dell'edi- 
zione del  1760  che  nelle  tavole  iv  e  vii  dell' ap- 
pendice si  potranno  osservare  sì  fatti  giuochi  fan- 
ciulleschi in  abbondanza:  e  un  avorio  del  Museo 
Carpegna  (i)  contiene  simili  trastulli:  e  molti  più 
se  ne  possono  osservare  nella  tavola  xi  della  Dis- 
sertazione sopra  le  medaglie  de'  bassi  tempi  del- 
l' eruditissimo  Du-Fresne  posta  in  fine  del  suo  Glos- 
sario latino-barbaro  :   e  in  un  vaso  di  vetro  ,    che 

(i)  Buonair.  ^  Medagì.  nel  proem.  e  pag.  1. 
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il  Maffel  (i)  chiama  lacrimatorio,  che  fu  del  piis- 
simo ed  eruditissimo  monsignor  Leone  Strozzi , 
sono  intagliali  a  sgraffio  molti  putti  che  fanno  tra 
loro  diversi  giuochi.  E  Plinio  (2)  racconta  che 
il  celehraiissimo  Policleto  Sicionio  fece,  oltre  molte 
statue  insigni,  duosque  pueros  item  talis  niidos 
ludentes  ^  qui  vocantur  astragalizantes  y  et  siint 
in  Titi  imperatoris  atrio  :  quo  opere  nullum 
ahsolutius  plerique  judicant.  E  tra  le  gemme  del 
medesimo  Maffei  (5)  una  se  ne  \ede  ,  dove  un 
putto  scherza  con  un  cerchio ,  che  egli  reputa  il 
troco  degli  antichi.  Perlochè  si  racconta  che  uo- 
mini grandissimi  per  copia  di  dottrina  e  per  glo- 
ria d' opere  insigni  ed  eroiche  ,  fatte  in  pace  ed 
in  guerra  ,  si  ahhassarono  non  solo  a  vedere  ,  ma 
a  praticare  i  medesimi  giuochi  e  scherzi  puerili. 
Quindi  si  legge  essere  stato  costume  di  Socrate  (4).* 
Ludere  par  iivpar ,  equitare  in  arundine  longa. 

E  d'  Augusto  narra  Svetonio  (5) ,  che  ;  j4nimi  la- 
ocandi  causa  modo  piscabatur  hamo  ,  modo  ta- 
lis ,    aUt    OCELLATIS  ,    RUCIBUSQUE    LUDEBAT  CUM  PUE- 

Ris  Mi.>UTis.  Cosi  eziandio  Esopo  presso  Fedro  : 

Puerorum  in  turba  quidam  ludentem  Atticut: 
JEsopum  NuciBus  quuTìi  mdisset  ^  eie. 


(1)  Mali.  ^  Gemili.,  pari,   'i ,  tav.   1    e   u. 

(2)  Plin. ,  lib.  54  ,  cap.  8. 

(5)  Maff.  ,  Gemm. ,  pan.  4  ,  tav.  56. 

(4)  Oraz.,  Salir.   5,  lib.  2. 

(5)  Svet.  ^  in  Aug.  ^  cap.  83. 
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FANCIULLO   CON   L^OCA. 

Tavola    LXIV. 

'  :?  RASiozissiMo  di  fattezze  e  sul  gusto  de' pulii  del 
Coreggio  è  il  fanciullino  scolpilo  in  questo  marmo 
in  atto  di  scherzare  con  un'oca.  Può  essere  che 
simboleggi  l'inverno,  come  un  putto  del  Museo 
Carpegna  datoci  in  istampa  dal  senator  Buonarro- 
ti (i).  E  che  l'oca  sia  uno  de' simboli  dell'inver- 
no ,  r  ho  dimostrato  distesamente  altrove  (2).  Può 
esser  dunque  che  fossero  quattro  putti  simili  che 
rappresentassero  le  quattro  stagioni ,  che  così  si 
veggono  ne'  bassirilievi  antichi  e  nelle  medaglie , 
come  in  quella  di  Commodo  (3)  :  e  che  queste 
quattro  statuette  servissero  d'ornamento  a  qualche 
fontana  o  giardino  degli  antichi  Romani ,  e  che  di 
questi  quattro  putti  tre  ne  siano  periti.  Un  fanciul- 
letto  simile  scolpito  per  una  fontana  vide  1'  Aldro- 
vandi  (4.)  in  casa  del  cardinal  Cesi  ;  In  un  altra 
banda  (  dice  egli  )  è  un  putto  che  preme  unau' 
sera  per  fargli  gettar  acqua  dal  collo  ;  tutto 
intero;  e  questa  è  una  delle  belle  cose  di  Ro- 
ma per  statua  piccola.  E  chi  sa  che  non  si  po- 
tesse dire  anche  questo  essere  stato  fatto  per  l'uso 
medesimo ,   poiché  quantunque   il   collo   di    questa 


(1)  Buonarr.  ,  Medagl. ,  P^g-   42^. 

(2)  Rom.  Sotterr. ,  tom.    i  ,  pag.   5o 
(5)  Mus.  Pis.,  tav.   28. 

(4;  Aldiov.  ^  Stat.   i58. 
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oca  non  sia  traforato  ,  tuttavia  non  fa  caso ,  per- 
chè si  "vede  essere  stato  rlstaurato  modcruamente. 
GJi  amichi  sommamente  superstiziosi  riferivano 
quasi  lutto  alla  loro  vana  religione,  e  ogni  cosa 
dedicavano  a  qualche  deità;  laonde  può  essere 
che  questo  marmo  ancora  fosse  a  una  di  esse  de- 
dicato ,  sapendosi  da  Petronio  (i),  che  T  oca  era 
cousagiata  a  Priapo ,  dicendo  per  hocca  di  una 
vecchia  ;  Scelerate ,  iniquit ,  etiam  loqiierls  ?  ne" 
scis  ^  quain  magnum  Jlagitium  admiseris.  Occl- 
disti  Priapi  delicias ,  anserem  omnibus  matro- 
nis  acceptissimum  ;  nel  che  allude  all'  esser  l'oche 
consacrate  anche  a  Giunone ,  come  si  apprende  e 
da  Livio  e  da  Plutarco  (2) ,  ed  è  pur  comune- 
mente nolo,  esser  questo  animale  grato  a  Iside  e 
Osiride ,  e  posare  allato  ad  Arpocrate  ne'  suoi  si- 
mulacri ,  il  che  dimostra  1'  eruditissimo  Cupero  (5}. 
E  che  le  oche  stessero  in  molli  templi ,  si  ricava 
da  Arlemidoro  (4)  nel  libro  de' sogni.  Questo  bel 
marmo  fu  trovato  l'anno  174^  nel  fare  lo  stiado- 
Jiie  che  da  s.  Croce  va  al  Lateiano. 

Nota. 

Winckelmann  nella  Storia  dell'  Arte  loda  moltis- 
isimo  questo  gruppo,  scambiando  però  l'oca  in  un 


(1)  Pelron.   Aibitr.  ^  cap.    i5n. 

('i)  Livio,  lib.   5,  e  Fiutar.  ,  in  Camill. 

(5)  Cuper.  Harpocr.  ,  pag.   54. 

(4)  Artemid.  ,  lib.  4  ;   cap.  85, 
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cigno  ;  ed  in  una  nota  l' abate  Fea  non  è  lontano 
dal  crederlo  una  copia  di  un  consimile  fitto  in 
bronzo  dal  famoso  Boeto  ,  e  che  fu  dalla  Grecia 
trasportato  iu  Roma  da  Nerone,  siccome  si  può 
raccogliere  da  quello  che  dice  Plinio  nel  lib.  34» 
cap.   8,  sez.    ig  della  sua  Storia. 

E.  Q.  Visconti  nel  pubblicare  un  sirail  gruppo 
in  marmo  che  trovasi  al  Museo  di  Parigi  confer- 
ma r  opinione  deli'  abate  Fea ,  e  contraddice  quella 
di  Bottari,  che  sia,  cioè,  questo  fanciullo  il  simbolo 
o  il  genio  dell'  inverno ,  e  crede  più  verosimile 
che  r  uso  antico  di  dare  delle  ocbe  per  diverti- 
mento ai  fanciulli ,  abbia  fatto  nascere  nell'  artista 
r  idea  di  questa  graziosa  composizione ,  la  quale 
può  d'  altronde  adattarsi  in  un  modo  naturalissimo 
ed  in^eiinoso  siccome  ornamento  di  una  fontana. 
Soggiunge  poscia  in  una  nota  ,  che  le  tre  ripeti- 
zioni del  medesimo  gruppo  trovale  insieme  al  Pago 
Lemonio  provano  che  questo  fanciullo  non  era 
uno  dei  Genii  delle  stagioni  ,  giacché  in  questo 
caso  i  due  altri  avrebbero  avuto  degli  attributi 
differenti.  Di  più  ;  tali  Genii  sono  alati  nella  più 
parte  dei  monumenti  che  li  rappresentano,  e  '1  putto 
di  questo  gruppo  è  senz'  ali.  Sulla  frequenza  poi 
di  ritrovare  negli  scavi  di  antichità  pezzi  raddop- 
piati, come  avvenne  anche  di  questo  gruppo,  ecco 
come  la  pensa  il  succitato  E.  Q.  \isconti;  «  Pare 
«  che  gli  antichi  Romaui  amassero  l'euritmia,©, 
«  come  diciamo,  la  simmetria  sino  a  questo  segno 
«  di  replicare  ne'  sili  corrispondenti  il  simulacro 
<f  medesimo^  senza   neppur    variarne   1'  azione   da 
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«  a  sinistra ,  con  che  ottenevano  il  vantaggio  di 
*  vedere  contemporaneamente  e  quasi  con  mi  sol 
«  colpo  d'occhio  in  due  diverse  laterali  vedute 
«  la  figura  medesima.   » 

(Vedi  Win  ckelmann  ,  Storia  delF  Arte  ,  tom.  II, 
pag.  12  1.  =5  Rohillard  Peron ville  ,  Musée  Francais, 
lora.  III.  —  Museo  Pio-Clementino,  tom.  VI,  p.  45. 

BATILLO  LIBEPtTO  D'AUGUSTO. 

Tavola   LXV. 

Vedesi  questo  servo  affrancato  d' Augusto  giacere 
sopra  un  letto ,  aggregatis  in  tumulum  stragli- 
lis^  et  effultus  in  cubitum  ,  subrectusque  in  to- 
rum ,  come  direhhe  Apuleio  (i).  Mi  si  presenta 
alia  considerazione  la  forma  di  questo  letto  molto 
grazioso ,  e  simile  a  quei  che  noi  diciamo  Letti 
da  riposo ,  a  cui  è  compagno  quello  che  si  vede 
nella  tavola  seguente  ,  il  quale  è  più  galante  ,  forse 
eziandio  perchè  sopra  di  esso  giace  una  femmina 
di  qualche  condizione.  Hanno  araendue  da  tre  parti 
la  spalliera,  detta  da' Greci  àvanìjiviripLor  ^  ovvero 
Ojvàx'AiVTpor^  della  qual  voce  si  valse  Sparzlauo  (2) 
latinizzandola,  che  Virgilio  più  propriamente  ap- 
pellò spondam.  Questi  letti  sono  anche  stati  delti, 
xaTaxXiTa    da  KaraxXina^ai ^    come    volle  il  Sal- 

(i)  Apul. ,  Met. ,  lib.  o,  j  p.  54. 

(2)  Sparziano^  iii  Elio  Vero;  "Virg.  ^  Eii.^    1.  1 ,  v,  702. 

Museo  Capitolino  ,  A^ol.  Ili,  5ì5 
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raasio  (i),  che  vale  sedere  a  tavola;  e  allora  i 
Latini  gli  appellavano  accubita ,  ovvero  stibadia  , 
onde  presso  Pollione  (2)  troviamo  accubitaLia  Cj^ 
pria ,  se  pur  qui  non  s' intenda  per  quei  tappeti 
che  ricoprivano  questi  lettucci.  Esichio  chiaramente 
spiega:  Spópog  dvdxl^iroc;  ^ifppoc ,  perchè  capace 
di  due  persone  :  Lampridio  parlando  d'  Elagabalo 
dice:  Nec  ciibuit  in  accubitis  fac'le,  nisi  iis , 
quae  pilum  leporinum  haberent^  aut  pliimas  per- 
dicum  ;  il  qual  materassiuo  si  scorge  in  amendue 
questi  letticciuoli. 

Che  gli  antichi  stessero  in  questa  positura  ,  quasi 
sedenti  ,  quando  facevano  gli  anniversari  o  i  fu- 
nerali de'  loro  defunti ,  pare  che  si  deduca  da 
Tibullo  (3),  che  cantò: 

Illius  ad  tuìnulum  fagiani  ,  supplexque  sedebo  j 

e  tenta  di  provarlo  anche  Giuseppe  Laurenzi  (4), 
ma  con  argomenti  che  non  mi  paiono  molto  con- 
vincenti ,  come  dall'  essere  il  sepolcro  chiamato 
sedes f  etc.  Si  facevano  dunque  queste  cene  (dette 
anche  parentalia^  justa,  sepulchralia ,  inferice, 
pollinctura  )  o  nell'  atto  di  dar  sepoltura  al  cada- 
vere ,  o  nel  rinnovarne  la  memoria  particolarmente 
dopo  nove  giorni ,  come  dice  Apuleio  (5)  ;  Jamque 


(i)  Salmasio  ^  sopra  Sparziano  ;  Viig.^En.  ^  1.  i,  v.  no2. 
(li)  Pollion.  ,  in   Claudio^  n.    i^. 
(5)  Tibull.  ,  lib.   2  j  eleg.    n. 

(4)  Giusepp.  Laur. ,  De  funerib.   antiq.  ,  cap.^  i. 

(5)  Apul.  ^  Metani.  ,  lib.  9,  p.  299. 
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720720  die  rite  compie tis  apud  tumulum  solem- 
nibus  ;  e  quasi  sempre  ne'  gran  funerali  si  faceva 
questa  cena  per  placare  gli  Dei  infernali ,  e  que- 
sto era  propriamente  il  termine  del  mortorio  al 
dire  di  ftodigino  (i)  e  del  Giraldi  (2). 

Questo  marmo  fu  trovato  fuori  di  porta  s.  Ba- 
stiano lungo  la  via  Appia  ,  nel  cotanto  celebre  Co- 
lombario di  Livia ,  e  1'  iscrizione  sola  è  riportata 
dal  Muratori  (3),  che  cosi  di  essa  parla;  Romce 
in  sepidcreto  libertorum  Augustas.  Eoe  editis  cura 
eminentissimi  Cardlnalis  de  Polignac.  Ma  con 
più  apparato  il  detto  Colombario  fu  pubblicato , 
con  la  cura  di  monsig.  Bianchini  qui  in  Pioma  ,  e 
in  Firenze  con  la  cura  e  le  note  dell'  eruditissimo 
signor  Cori. 

Questo  Batillo  avea  in  custodia  il  tempio  d'Au- 
gusto e  d'Augusta,  che  ciò  significa  la  voce  jeoi- 
Tus  ,  così  scritta  per  errore  dello  scarpellino  in  vece 
ài Mdituus  o  di  JEditimus ,  dicendosi  nell'un  modo 
e  neir  altro  secondo  Varrone  (4)  e  Aulo  Gellio  (5), 
ovvero  perchè  1'  accento  posto  sopra  l' v ,  secondo 
r  eruditissimo  signor  proposto  Gori ,  viene  a  rad- 
doppiare la  lettera  ,  ma  questo  accento  adesso  nol- 
r  iscrizione  non  si  vede.  Il  dotto  ed  erudito  signor 
marchese  Poleni  (6) ,  onore  d' Italia  e    del  secolo 

(i)  Gel.  Rodig.,  lib.   i-y  ^  cap.  x\. 
(2)  Girald.  ,  Sintagni.   n. 
(5)  Murai.  ^  Inscript.  ,  pag.   i';7,   i. 
C4)  ^'arr.  ,  De  Pi.  R. ,  lib.    i  ^  cap.  2. 
(5)  Aal.  Geli.  ,  lib.   12,  cap.   io. 

(6j  Polen.  ;    Supplem.  Anliq.  G.  R.  ^  toni.  5  ,  prefaz.^, 
pag.  xnr. 
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nostro ,  porta    un'  inscrizioue    tratta  dal  medesimo 

luogo  ,  nella  quale  si  legge  aeditvs  dianae. 

Veggasi  sopra  tutto,  e  per  totale  spiegazione  della 
nostra  lapide  quel  che  il  suddetto  signor  Gori  ha 
scritto  sopra  questo  marmo ,  che  non  resterà  a 
chissisia  cosa  da  desiderare  ,  cotanta  è  la  copia 
della  scelta  e  recondita  erudizione  che  egli  rap-  ; 
porta  (  I  )  sopra  questa  figura  e  sopra  quest'  iscri- 
zione ,  forse  assai  più  che  sopra  ogni  altra  cosa 
del  Colombario  medesimo.  Si  vedrà  nell'  islesso 
tempo  che  questo  nostro  marmo  è  stato  restaurato  , 
e  r  iscrizione  supplita  ,  ma  non  con  tutta  la  dili- 
genza. La  parte  antica  dell'  iscrizione   diceva  : 

DIS    MANIBVS 

AVG.    lIb.    BAThYlLVS  •  AEDITVS  '  TEMPLI  .DIVI    *    AVG- 

T.    DIVAE    •    AVGVSTAE    '     QVOD    *    EST    "     IN    '    PALATIVM 

INMVNIS    •    ET    •    HONORATVS 

Ma  è  supplito  con  certi  e  chiari  riscontri ,  e  to- 
talmente indubitabili ,  così  : 

DIS    MANIBVS 
C.  IVLIVS  •  AVG.  lIb.  BATHYLlVii  •  AEDITVVS  *  TEMPLI  *  DIVI   •  AVG. 
ET    •     DIVAE    •    AVGVSTAt    *    QVOD    '    EST    *     IN    *    PALATIVM 
IMMVMS    •    ET    •    HONORATVS 

Il  titolo  d' iMMVKis  significa  esente  dagli  offici ,  al, 
quali  uno  sarebbe  obbligato  ,  essendoché  inunis , 
secondo  Festo  ,  significa  officiosus  :  Mujiem  si- 
gnificare certuni  est  officiosum  ,  sicut  e  centra-' 
rio  iMMVNis  dicitur  ,  qui  nullo  fungitur  officio. 

(i)  Gor.  ;  Monum.  Livise .  tav.  xni^    all'Iscriz.    ctxcv. 
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Consldeiantlo  che  Badilo  sarà  stato  fatto  im- 
mune da  un  sì  gran  padrone ,  che  padrone  si  re- 
putava di  tutto  il  mondo  ,  credo  che  sarà  stato 
esentato  non  solo  da'  pesi  e  dazi  comuni  a^li  al- 
tri cittadini  ,  ma  anco  da  quel  piccioli  servigi  che 
dovevano  fare  i  servi  a'  loro  padroni ,  ancorché 
'     fossero  stati  affrancati. 

r 

ì  Solevano    queste   esenzioni    rendere  talora  im- 

|!  munì  anche  da  molti  ohhllghl  ingiunti  a  quelli  che 
li  erano  di  alcuni  collegi  e  società  ,  o  avevano  altre 
i;  cariche  appartenenti  al  culto  degli  Dei  o  de'  tcm- 
\  pli ,  come  aveva  questo  Ballilo  ,  che  era  edituo 
per  dirla  alla  latina ,  o  neocoro  ,  come  dl- 
ij  cevano  i  Greci ,  del  tempio  d'  Augusto  e  di  Li- 
ti via.  Ma  non  è  credibile  che  egli  godesse  di  que- 
f  sta  immunità ,  poiché  a  Livia  non  fu  eretto  il  tem- 
1  pio ,  se  non  dopo  la  morte  di  Tiberio  ,  per  lo  che 
lì  non  lungo  tempo  potè  Batillo  esercitare  questo  suo 
f  neocorato ,  o  soprintendenza  del  tempio  di  essa; 

Ie  questa  immunità  dalle  superstiziose  cerimonie  che 
j  ogni  anno   si  dovevano  fare  ne'  templi ,    le  quali 
I  portavano  spese  e  briga ,  non  si  concedeva  se  non 
dopo  lungo  servizio. 

Aveva  questo  liberto  anche  il  decoroso  titolo 
d' onorato^  che  importava  una  particolare  ono- 
|ranza,  e  non  era  un  epiteto  comune,  come  suona 
la' nostri  orecchi ,  polche  si  trova  ripetuto  in  molte 
lapide  quasi  fosse  una  speciale  decorazione.  Que- 
Isto  titolo  ,  che  è  scappato  alla  sonmia  accuratezza 
di  Samuel  Pitisco  nel  suo  Lessico  ,  è  stalo  spiegalo 
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dal  predetto  chiarissimo  signor  Gori  (i)  con 
eruditissime  e  beu  fondale  conghietture.  Non  vo- 
glio lasciar  passare  senza  farci  osservazione ,  che 
tutti  quelli  che  hanno  pubblicato  questa  memoria 
sepolcrale,  hanno  letto  bathyllus  ,  dovechè  di  pre- 
sente si  trova  scritto  chiaramente  Bathylius.  Io  ri- 
mango molto  dubbioso ,  quale  di  queste  due  lezioni 
io  abbia  a  seguitare.  Mi  fa  gran  forza  1'  autorità 
di  tanti  eccellenti  antiquari  ,  quali  sono  il  sig.  Gori, 
Bianchini  ,  Muratori ,  Ficoroni  ,  Poleni  ed  altri ,  i 
quali  concordemente  hanno  letto  bathyllus  nel  pri- 
mo modo  ;  ma  considero  dall'  altro  canto  ,  che  ne 
il  sig.  proposto  Gori ,  ne  i  signori  Muratori  e  Po- 
leni  videro  il  marmo  ,  sicché  bisognò  loro  ripor- 
tarsi alla  fede  e  diligenza  altrui.  Pur  tuttavia  io  so 
r  infinita  pratica  che  aveva  di  sì  fatte  cose  il  Fi- 
coroni ,  e  la  pratica  e  1'  intelligenza  profonda  di 
mons.  Bianchini ,  e  so  che  chi  trascrisse  queste 
iscrizioni  pel  sig.  Gori  era  esattissimo  all'  ultimo 
segno ,  e  peritissimo  quanti  altri  mai  delle  cose  an- 
tiche ,  laonde  dubito  non  de'  miei  occhi ,  ma  bensì 
delle  altrui  mani ,  e  credo  che  chi  diede  d' in- 
chiostro alle  lettere  dell'  iscrizione  ,  le  quali  sono 
molto  logore  e  consumate  ,  tanto  che  ne  pur  col 
tasto  si  sente  abbastanza  l' incavo ,  non  abbia  preso 
un  L  per   un   I. 

Il  suddetto    Ficoroni ,    nella    tavola  V  della  sua 
Opera  sopra  delle  maschere  sceniche ,  ci  diede  la 


(i)  GorijMon.  Livisp^  all'Iscriz.  lxxi. 
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stampa  di  questa  memoria  sepolcrale  cosi  rotta  e 
spezzata,  come  era  ,  ma  però  con  la  testa,  la  quale 
manca  nelle  altre  stampe  impresse  prima  che  egli 
pubblicasse  questa  sua  opera.  Vero  è  che  è  una 
testa  d*  uomo  attempalo  con  lunga  barba  ,  dove  che 
quella  che  di  presente  si  vede  aggiunta  al  nostro 
marmo ,  è  di  giovanetto ,  quale  è  rappresentata  in 
questa  tavola  LXV.  Lo  stesso  Ficoroui  racconta 
iniienuamenle  ,  come  fosse  trovata  la  testa  di  vec- 
chio ,  e  perchè  egli  credè  che  fosse  quella  di  Ba- 
tillo.  Dice  per  tanto  che  intorno  al  Columbario 
suddetto  di  Livia  ,  essendo  di  poi  nello  zappar  la 
terra  stati  trovati  molti  frammenti  di  statue  ,  piedi , 
mani ,  capi  staccati  da'  bassirilievi  ,  inscrizioni  e 
urne  spezzate  ,  egli  avendo  veduta  una  testa  un 
poco  più  grande  dell'  altre ,  gli  parve  che  potesse 
esser  quella  di  Batillo  j  e  riportatala  sul  busto , 
vide  che  combacciava  per  1'  appunto ,  e  conobbe 
che  senza  fallo  era  la  sua.  Io  ci  aggiungo  un'  al- 
tra ragione ,  ed  è  ,  che  essendo  questo  Batillo  Im~ 
mune  (i),  non  poteva  esser  cotanto  giovanetto, 
non  si  concedendo  questa  immunità  se  non  dopo 
molti  anni  di  servizio  j  e  forse  dopo  aver  acqui- 
stato il  titolo  di  V^eterano  ,  come  ne  sospetta  U 
sig.  Gori  (2).  Per  lo  contrario  non  so  ,  se  si  adatti 
a'  tempi  d' Augusto  ,  e  a  quelli  poco  avanti  e  poco 
dopo  di  lui  la  lunga  barba  che  ha  la  testa  cre- 
duta di  Batillo  dal  Ficoroni.  Certo  è  che  dai  tempi 

■~ -  -  I  I      -  -  -■ 

(0  Gori  ^  Mon.  Liv. ,  n.  ccxv. 
{i)  Ivi  al  n.   I. 
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della  repubblica  fino  ad  Adriano  tulli  i  rilralti  ro- 
mani sono  senza  barba;  se  non  se  forse  quello  di 
qualche  filosofo.  In  lauta  oscurità  e  dubbiezza  la- 
scio Io  scioglimento  di  questo  nodo  all'  erudito  let- 
tore. 

MATRONA   GIACENTE. 

Tavola     LXVL 

v/uET.LO  cbe  si  è  detto  nella  tavola  antecedente ,  si  può 
adattare  in   gran   parte    anche    a    questa,    essendo 
ambedue  queste  figure  nella  stessa  positura.  In  questa 
tavola  mi  fai  ò  a  osservare  più  precisamente  ,  e  con 
più   distinzione  ,   che  non  ho  osservato  nell'  altra  , 
la  forma  di  questo  letto  simile  a  quelli  da  noi  detti 
da  riposo  ,  e  da'  Francesi  canapè^  che  il   Meua- 
gio(i)  spiega:  Lit  de  repos  àdos^che  egli  crede 
ragionevolmente    esser    derivato    dalla  voce    latina 
conopeum^  la  quale  egli  dice  aver  tratta  la  sua  deno- 
minazione dalla  greca  tcòvoìp ,  benché  il  Yossio  (2) 
la  supponga  derivata  da  TfovoTceìoi^velum  ad  ar- 
cendos    culices  ,    quos    Grceci   ìtóvQxac  a)ocant. 
Dal  che  si  verrebbe  a  concludere  ,   che  il   canapè 
presente  non  avesse   che  far  cosa  del  mondo  con 
l''autico    conops  de    Greci  e  de'  Latini,  che  era 
un'  altra  cosa  affatto ,    come  si  ha  anche  da  Giu- 
seppe Scaligero  (5)  :   Kópùjtvsc.  Inde  conopeum,  un 


(1)  Mcnag.  ^  Etimol.  Franz.  ^  v.  Canapè. 
(•2)  Voss  j  Etymoiog.  _,  in  V.  Conopeuni. 
(5)  Scaligerian.,  pdui.;  iu  v.  KÓyo^er,. 
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pavillon  ,  quod  est  inventiim  ^gjptiùrum  ad  ar- 
cendos  hos  cuUces  infestissimos ,  quos  vocamiis 
cousins.  Fiehat  autem  conopeum  ex  reticulis  ^ 
quia  satis  sunt  ad  illos  retinendos-  Tuito  que- 
sto trasse  lo  Scaligero  da  Erodoto  (i),  che  narra, 
come  gli  Egizi  si  difendevano  dalle  zanzare  con  le 
reti  da  pescatori ,  e  altri  col  dormire  nel  più  alto 
delle  torri.  Ma  tutta  questa  difficoltà  si  scioglie  con 
nn  passo  di  Varrone  (2) ,  il  più  dotto  di  tutti  i 
Romani ,  che  prende  la  voce  conopeum  per  un 
letto  da  riposo  ,  dicendo  di  quelli ,  su'  quali  ripo- 
sano le  partorienti  di  l)assa  condizione  dopo  il 
parto  :  Et  ut  te  audà'i  dicere  ,  quum  in  Lihur- 
niam  venisses ,  te  ridisse  matres  familias  eorum 
afferre  Ugna ,  et  simul  pueros ,  quos  alerent , 
alias  singulos  y  alias  binos  ,  quae  ostenderent , 
fcetas  nostras ,  quae  in  conopeis  jacent  dies  ali- 
quot ,  esse  le\>uncidas ,  ac  contemncndas. 

Ma  meglio  si  conferma  e  si  spiega  il  doppio 
significato  di  questa  voce  '^ovqiteÌì)  ,  conopeum^  dal 
lihro  di  Giuditta  ,  in  cui  pare  presa  in  ameudue 
questi  sensi;  la  prima  volta  per  un  letto  da  ri- 
poso, e  l'altra  per  una  cortina  o  per  un  velo.  Poi- 
ché dicendosi  (5):  Videns  itaque  Judith  Holo- 
J^ernem  SEDEUTEM  jn  conopeo,  quod  erat  esc  pur- 
pura ,  et  auro ,  et  smaragdo ,  et  lapidihus  pre- 
tiosis  intextum  ,  se  dunque  Oloferne    sedeva  sul 


(i)    Erodoto^  Istor.  ^  lib.  2^  n.  95. 
(2)  Varr.  ^  de  R.  R. ,  lib.  2,  cap.    io. 
(5;  Giudit.,  cap.    lo^  v.  ig. 
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conopeo  ,  mostra  clie  non  era  una  cortina  o  un 
velo  j  e  benché  nel  testo  greco  ,  a  cui  mancan- 
doci r  ebraico  bisogna  ricorrere  ,  si  legga  ecri  tì2Q 
otTiivriQ  àvtov  èv  tCmomiQ^  tuttavia  leggendosi  poi 
che  questo  arnese  era  intarsiato  di  smeraldi  e  di 
pietre  preziose ,  si  vede  chiaro  che  non  si  può 
intendere  ,  se  non  d'  uno  di  questi  letticciuoli.  E 
dopo  dicendosi  che  Giuditta  avendo  tagliata  la 
testa  al  medesimo  Oloferne  (i):  Ahstuiit  conopeum 
ejiis  A  coLUMNis  ,  et  evoU'it  corpus  ejus  truncum , 
apparisce  manifestamente  che  questa  donna  invitta 
staccò  dalle  colonne  del  letto  una  cortina.  Il  qual 
doppio  significato  di  queste  voce  mi  stupisco  che 
non  sia  stato  subodorato  dal  P.  Calmet  nella  sua 
eruditissima  esposizione  della  S.   Scrittura. 

Quantun([ue  questa  femmina  sia  corredata  d'una 
lunga  iscrizione  ,  pur  non  si  sa  altro ,  se  non  che 
ella  aveva  nome  Felicita  ,  e  che  Claudio  Agatino 
medico  fece  scolpire  questa  figura  e  questo  epi- 
gramma in  onorifica  memoria  di  lei  per  la  sua 
grande  onestà ,  per  cui  la  paragona  a  Penelope. 
L' iscrizione  è  copiata  fedelmente  come  sta  per  ap- 
punto nel  marmo ,  ma  non  è  però  che  non  sia 
difettata,  e  mancante  nel  sesto  e  settimo  verso.  Io 
la  riscriverò  qui,  come  crederei  che  andasse  letta , 
per  facilitarne  l' intelligenza  : 

IiEfivi^v  HriVsAÓ'Jti^v  ò  -TTakai^LO^.    s^s  ^è  xai  vvv 
(i)  Giudit.  ;  cap.   i3^  V.   io. 
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hov?.o^svi^C  ^p  6avsiv  dv^pò^  ■TFporsp^^v  (rpsrépoLO 

Toi  ydp  roi  xal  f^Fio  SixaioTépf^v  vTcaKWOP 

YjV^OflévV    WXOVTQV 

yvsjm  aidao  "jiEpriffo 

Y^vpeiv  T^v  ìdìav  ^bt^Àiffiràv  Ttapd  (tol 

YiXav^iOQ  h^Tf^p  dy  adivo  e  triv  ^'  dvsdi^xs 
E/Vó^a  ^viÀiDiLTdt;  f^idprvpa   ffappoamf^i; 

Honestam  Penelopem^  qui  olìm  vixit  (f,  Ulissesj 
habet  autem  etiani  mine 

Honestam  Felicìtatem  non  minorem. 
F'olentem  autem  meri  uiro  priorem  suo  , 

Esaudisti ,  o  daemon  ,  saepe  deprecantem^. 
Etenim  et  me  justiorem  exaudi 

Orantem  ,  o  Plato 

dixi  ad  Orcum  transiho  : 

Invenire  propriam  Felicitatem  apud  te. 
Claudius  medicus  A^athinus ,  hanc  posuit 

Jmaginem  Felicitatis  testem  honestatis. 

Questa  iscrizione  ,  essendo  venuta  sotto  gli  oc- 
chi del  sig.  dottore  Angelo  Maria  Ricci ,  mio  buono 
e  antico  amico  ,  e  lettor  pubblico  di  lingua  greca 
nello  Studio  Fiorentino ,  per  Io  gran  possesso  e 
molta  perizia  che  ha  di  quella  eruditissima  lingua, 
supplì  all'improvviso  i  due  suddetti  versi  mozzi  in 
questa  guisa; 

Y.v^Ofjbévov  YViomcìv  'jtdDtore   ev    i/^Èybtv 
'Hf/i/o/o  Ixdc,  vivhq  dì^cf^o   ^spriffo. 
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GLADIATORI. 

Tavole    LXVII,   LXVIII   e    LXIX. 

A  NTico  assai  è  il  crudele  spettacolo  de'  gladiatori 
presso  i  Romani.  Valerio  Massimo  (i)  ne  pone  il 
principio  sotto  il  consolato  di  Appio  Claudio  e  di 
M,  Fulvio  per  onorare  la  memoria  di  Bruto.  Ate- 
neo (2)  ne  ascrive  l'invenzione  a' Mantinei  al  ri- 
ferire d' Ermippo  nel  libro  De'  legislatori.  Di  essi 
ha  parlato  largamente  il  Lissio  ,  il  Mercuriale ,  il 
Ferrari ,  il  Frehero  ,  il  Calliaco  ,  e  tanti  autori  che 
delle  Antichità  Romane  hanno  scritto ,  che  è  super- 
fluo ,  essendo  noti  a  tutti,  e  per  le  mani  di  lutti, 
r  aggiungerci  parole.  Uno  di  questi  gladiatori  è 
rappresentalo  nelle  due  tavole  LXVII  e  LXVIII, 
ed  è  la  famosissima  statua  del  gladiatore  ferito  a 
morte  ,  che  era  negli  Orti  Lodovisi ,  acquistato  dalla 
munificenza  di  Clemente  Xll  a  gran  prezzo.  Si 
dice  che  sia  restaurato ,  e  che  il  braccio  destro , 
su  cui  si  appoggia  ,  gli  sia  stato  rifatto  dal  divino 
Michelangelo  Buonarroti  ;  ed  essendo' quel  braccic) 
moderno  e  aggiunto  all'antica  statua,  come  si  di- 
scerne abbastanza ,  certo  è  che  nessun  altro  arte- 
fice il  può  aver  fatto  che  Michelangiolo  ;  cotanto 
eccellentemente  è  stato  condotto  a  perfezione.  Pli- 
nio (3)  racconta  che  Cresila  ne  scolpì  uno  simile  ; 


(i)  Val.  Mass.  ,  lib.   1  ,  cap.   4  ;  "•   7* 
(1)  Ateo.  ^  lib.  4>  cap«    i3,  p.    i54- 
io)  Pliu.  ^  lib.  54;  cap.  8. 
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Cresilas  vnlneratwn  deficientem  fecit ,  in  quo 
possit  intelligi ^  quantum  restet  animae.  L'ec- 
cellenza miral)ile  di  questa  statua  ha  tirati  a  se  i;U 
ocelli  di  cliiunfjue  l'  ha  rimirata  ;  anzi  il  cavaiier 
Mafìei  (i)  ha  creduto  che  sia  quella  stessa  scol- 
pita da  Cresila.  A  questa  infame  canaglia  ,  di  cu* 
Quintiliano  (2)  disse  :  Inter  dedita  noocae  man- 
cipia  c'^ntemptissimus  tjro  gladiator,  e  Tertul- 
liano (5)  :  Omnis  gladiatoru:.i  ignominia  togata 
pioducitur ,  è  notahile  come  sieno  state  erette 
delle  statue.  Ma  gli  antichi  Romani  erano  sì  mat- 
tamente vaghi  del  comhattimento  de'  gladiatori,  e 
tanto  di  questo  spettacolo  si  compiacevano,  che 
non  si  faceva  mai  in  Roma  tanto  concorso  di  gente 
d'  ogni  sorta ,  quanto  a  vedere  comhattere  i  gla- 
diatori ,  come  afferma  Cicerone  (4)  •  Equidem 
eocistimo  ,  nullum  tempus  esse  frequentioris 
populi  ^  quam.  illud  gladi ATomjyi  neque  concionis 
ullius  ,  neque  vero  ullorum  comitiorum. 

Un  tal  comhattimento  si  usava  per  dar  piacere 
non  solo  alle  persone  private ,  il  che  si  faceva 
nelle  case  dopo  cena,  o  per  dar  piacere  al  pub- 
blico, di  che  abbiamo  per  testimoni,  oltre  Apu- 
lejo    (5)    e    Marziale    (6)  ,    anche     varie    antiche 

(i)  Maff. ,  Race,  stai  ^  tav.  64  ,  e  Moiif.^  Aniiq.^  t.  5, 
p.   2^   t:iV.    i55. 

(•ì)  Quint.,  Declamat.  ix. 

(5)  Teitull.^  De  pallio  in  fine. 

(4)  Cic.^  prò   Sextio  circa   finem. 

(5)  Apuleio  ^  Metani.  ^  lib.   4- 
^6)  Mar/.ial. ,  lib.  5^  epigr.   16. 
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iscrizioni;  e  ciò  nell'occasione  di  prendere  il  possesso 
delle  magistrature  e  del  pontificato  medesimo;  ma 
anche  mescolavano  i  gladiaujri  con  le  loro  strane 
religiosità  ,  introducendoli  ne'  funerali ,  se  plultoso 
da  essi  funerali  non  trassero  l'origine,  come  crede  Ter- 
tulliano (i).  Talché  si  ridussero  a  tanto,  che  Livio, 
gravissimo  istorico,  in  mezzo  al  racconto  delle  ma- 
gnanime azioni  de' Romani,  talora  fa  memoiia  di 
qualche  spettacolo  di  gladiatori  ;  nel  che  è  com- 
patito dal  Lissio  (2),  perchè  i  Romani:  Haec 
talia  etiam  referebant  in  Ada  Urbis  ,  atque 
inde  scito  Livium  hausisse.  Ai  tempi  poi  più 
bassi  si  costumò  di  far  combattere  i  gladiatori  per 
la  salute  degl'imperadori ,  benché  Claudio  per  Ja 
sua  non  volle  che  i  pretori  ciò  facessero ,  vie- 
tandolo espressamente,  come  si  ha  in  Dione  (5). 
Laonde  non  é  da  stupirsi  di  queste  statue ,  tro- 
vandosi altresì  essere  state  erette  a  quelli  che  per 
divertire  il  pubblico  avevano  co'  propri  danari  dati 
spettacoli  simili.  Anzi  di  più  racconta  Pausania  (4), 
che  a  Glauco  Caristio  fu  eretta  la  statua,  quan- 
tunque fosse  uno  di  quei  gladiatori ,  che  esercita- 
vano ffHLafjLa'^^iap  ,  o  sia  la  pugna  ombratile  ^  della 
qual  maniera  di  combattere ,  che  si  praticava  ezian- 
dio per  esercizio  del  corpo,  e  per  conservazione 
della  sanità ,  parla  a  lungo  il  Mercuriale  (5)  ,    ed 


(i)  Tertull.  ^  De  spect. ,  cap.  8  e   12. 

(2)  Lissio ,  Saturn. ,  lib.    t  ^  cap.  8. 

(5)  Dion.,  lib.  60  ,  pag.  668. 

(4)  Paus.  ,  lib.  6,  cap.   10,  pag.  475. 

,;5)  Mercuria].^  Art.  gymn.;  lib.  0  ,  cap.  4- 


567 
era  una  cosa  simile  al  combattere  al  palo ,  dicendo 
Vegezio  (i):  Palorum  usum  non  tantum  militi- 
bus^  sed  etiam  gladiatoribus  plurimum,  profuisse. 

Tra  le  statue  innalzate  a  onore  di  costoro  è  ce- 
lebre per  la  sua  perfezione  quella  che  fu  trovata 
al  porlo  d'Anzio,  scolpita  da  Agatia  Efesino  (2), 
che  ora  è  nella  Villa  Pinciana  ;  e  una  pure  assai 
bella ,  che  è  nel  cortile  Farnesiano ,  rammentata 
dall'  Aldrovandi  (5) ,  che  di  molte  altre  fa  men- 
zione, e  fra  queste  quella  del  medesimo  Palazzo 
Farnese,  che  egli  cosi  descrive:  Si  trova  appresso 
una  statua  grande  di  gladiatore  a  guisa  di 
un  colosso.  È  ignudo^  ed  ha  sospesa  al  collo 
la  coreggia  del  suo  stocco  ;  e  sta  locato  sopra 
una  base  di  marmo.  Tiene  il  pie  dritto  sopra 
una  targa ,  dietro  al  qual  piede  è  il  suo  cela- 
tone ,  perchè  dietro  al  pie  manco  sono  le  sue 
<vesti.  Fu  (questa  statua  ritrovata  alle  Terme 
Anloniane  ,  cioè   Antoniniane. 

E  tutto  nudo  ,  come  è  anco  il  gladiatore  della 
tavola  LXIX,  benché  i  gladiatori  combattessero 
per  lo  più  difesi  da  diverse  spezie  d'armadure, 
come  si  ha  da  Livio  (4)j  ma  talora  erauo  usi  di 
combattere  anche  nudi ,  il  che  si  legge  in  Sene- 
ca (5)  :  Nihil  habent ,  quo  tegantur  ;  ad  ictum 


(i)  Vegez. ,  lib.    i  ,  cap.  xi. 

(2)  Maff.  ^  Race.  stat.  ,  n.  75  e  76. 

(5)  Aklrov.  ^  Stai.,   a  cart.    i55,   1477    ^79?   280. 

(4)  T.  Livio  ^  lib.  ■31  ,  cap,  42. 

(5)  Sen.  ^  epist.  7. 
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totis  corporibiis  expositi  nunquam  frustra  ma- 
num  mittunt.  E  poco  appresso  ancora  lo  conferma 
dicendo  ;  Plagis  aguntur  in  vulnera ,  et  mutuos 
ictus  nudis,  et  ob^'iis  pectoribus  eoccipiunt.  Vero 
è  che  Ottavio  Ferrari  (i)  crede  che  ciò  non 
accadesse  se  non  a  quelli  che  per  sentenza  del 
giudice  erano  a  questo  condannati  :  Quare  cre- 
diderim  id  genus  hominum  fuisse ,  qui  judicis 
sententia  damnati  ad  bestias  et  ferrum,.  E  forse 
s' indusse  a  così  credere  ,  perchè  Scribonio  Lar- 
go, antichissimo  medico,  dice  che  si  percuotevano 
hensì  e  si  facevano  delle  contusioni ,  ma  non  si 
ammazzavano.  11  che  pare  che  anche  si  ritragga 
da  quelle  parole  di  S.  Cipriano  (2);  Ictibus  in-^ 
felice  facies  locatur^  ut  infelicior  venter  sagi- 
netur.  Ma  da  Ateneo  (3) ,  da  Orazio  (4)  e  da 
Galeno  (5) ,  che  era  loro  medico ,  si  ha  ,  che  i 
gladiatori  si  ferivano  a  morte ,  e  da  Seneca  (6) 
medesimo  ,  e  da  Aulo  Gellio  (7) ,  che  il  termine 
di  questi  combattimenti  era  o  l'ammazzare,  o 
r  essere  ammazzato.  Anzi  di  più  si  lasciavano  anche 
ammazzare  intrepidamente  per  dar  gusto  agli  spet- 
tatori ,  quando  questi  mostravano  questo  empio 
e    crudel    desiderio     di    vederli     finiti  ,     dicendo 

(i)  Olt.  Ferrar.^  Diss.  De  Gladiat.;  §  Non  modo. 
(•2)  S.  Ciprian  ^  ad  Donat. 
(5)  Aten.,  lib.  4?  c^p.    i5. 

(4)  Orazio  ^  Sat.  -j  ,  lib.  1  ,  y.  52. 

(5)  Galeri.,  Della  coraposiz.  de' medie,   xoi- 
(G)  Senec.,,  epist.  7. 

f7)  A  Geli. ,  lib.  7 ,  cap.  5. 
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Cicerone  (i)  '.Mittiint  etiam  ^vulneribus  confectis 
ad  domiiios ,  qui  quaerant ,  quid  velint  :  sì  sa- 
tis factum  iis  non  sit ,  se  velie  decumbere. 

Parrà  strano  che  sia  stata  posta  una  sì  bella 
statua ,  come  quella  della  tavola  LXYII ,  a  un  gla- 
diatore che  era  stalo  vinto  e  condotto  a  morte , 
e  non  piuttosto  a  quello  che  l'aveva  ucciso  ed 
era  rimaso  vincitore.  Ma  is  habitus  animorum,  efc, 
inter  spectantes  'vulgo  ,  ut  non  vincentium  ma- 
gis  3  quam  bene  mokienuvm  fortuna  laudaretur, 
dice  Livio  (2). 

Passava  eziandio  più  oltre  la  barbara  fierezza 
degli  antichi  Romani ,  poiché  stimolavano  gli  stessi 
gladiatori  ad  uccidere  :  e  rampognavano  e  sgridavano 
coloro  che  non  si  arrecavano  di  buona  voglia  a 
lasciarsi  scannare  o  trafiggere  dal  ferro.  Perlochè 
Seneca  (3)  contraffacendo  le  voci  di  coloro  che 
assistevano  a  questo  sanguinolento  spettacolo,  scrive: 
Occide  ,  ure  ,  'verbera.  Quare  tam  timide  incur- 
rit  in  feiTum  ?  quare  parum  audacter  occidit  ? 
quare  parum  Ubenter  moritur?  Fa  dunque  di 
mestieri  che  questo  gladiatore  avesse  mostrato 
coraggio  e  intrepidezza  grande  nell'  incontrare  la 
morte,  e  fosse  di  quelli ,  de' quali  dice  lo  stesso 
.Cicerone  (4)-"  Quis  mediocris  gladiator  inge- 
muit?  quis  vultum  mutavit  unquam?  quis  non 
modo  stetitj   'verum    etiam    decubuit    turpiterì 

(1)  Cic.  ^  Tuscul.  ,  libr.   2^  verso  la  fine. 

(2)  T.  Livio,  lib.  9^  cap.  4o. 

(3)  Sen.  ,  epist.   ■j. 

(4)  Cic.  ,  Tuscul.  ,  lib.  •}. ,  verso  il  fine. 

Museo  Capitolino,  Voi.  III.  a 4 
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<jui  quwn  decuhuisset,  ferrwn  recipfre  jussus^ 
collum  conti  aocit  ? 

Questo  gladiatore  è  collocato  sopra  uno  scudo, 
sul  quale  è  anche  una  tromba  ritorta.  E  noto  che 
i  gladiatori  usavano  di  difendersi  con  lo  scudo  , 
almeno  alcuni  di  essi,  leggendosi  nelle  antiche  Glos- 
se :  Parma  Opaxixóv  òotXov  ,  cioè  arme  difensiva 
de' gladiatori  appellati  Traci  o  Treci;  e  Plinio  (i) 
nomina  parnias  Trecidicas.  1^  tromba  poi  essere 
stata  in  uso  negli  spettacoli  si  ha  dall'altro  Plinio  (2), 
•che  scrive  in  una  sua  lettera;  Qui  nunqiiam  in 
<icie  steAerunt  i  numquam  castra  viderunt^  num- 
<]iiarn  denique  tubarum  sonimi^  nisi  in  specta- 
cuLis  audìerunt.  E  da  Apuleio  (3)  parimente  ,  che 
parlando  d'  uno  spettacolo,  in  cui  entravano  i  gla- 
diatori ,  così  dice  ^t  uhi  discursus  reciproci  mul- 
timodes  ambages  tubae  terminalis  cantus  expli- 
cuit ,  etc.  E  da  Quintiliano  (4),  che  pure  nel  caso 
medesimo  di  gladiatori  scrisse  ;  Sonabant  clan' 
gore  ferali  tubae.  Aj 

Al  collo  di  questo  gladiatore  si  vede  una  corda 
annodata.  In  una  gemma  della  Raccolta  del  cava- 
lier  Paolo  Alessandro  Maffei  (5)  è  un  gladiatore 
oon  questa  corda  al  collo.  Giulio  Capitolino  nella 
Vita  di  Commodo  rammenta  torques  gladiatorios  y 


(i)  Plin.  ^  Istor. ,  lib.  j5  ,  cap.  q. 

(2)  VWn. j   cplòt.   T  ,  lib.   2, 

(.1)  Apiil.  ^  Metani.  ,  lib.   io  ^  p.  545. 

(4)  Qiiinlil.^  Declam.  \\. 

(5j  Maff.  ,  Gemm.  ;,  tom.  4/  tav.  4^. 
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ma  di  essi  non  fece  menzione  il  Lissio  ,  benché 
abbia  raccolto  con  infinita  erudizione  tutto  quello 
che  apparteneva  a'  gladiatori.  Lo  Scheffero  (i ) , 
che  ne  ha  parlato  ,  così  a  nostro  proposito  scrive  : 
Forte  laqueiis  vel  quid  alias  ex  fune  ,  quo  ad- 
versarium  capiebant.  Nam  alias  Inter  gt.adiato- 
KUM  praemia  torquem  legere  non  recordor.  Ma 
chiaramente  Isidoro  (2)  ci  spiega  che  cosa  sia  que- 
sta corda  ,  a  cui  non  può  convenire  propriamente 
il  nome  di  torques.  Dice  egli  pertanto  ;  Laquea- 
riorum  cioè  de'  gladiatori  così  deiiì)  pugna  e raty 
fugientes  in  ludo  ìioinines  injecto  laqueo  im- 
peditos  consecutosque  prosternere  amictos,  um- 
bone  pelliceo. 

Il  gladiatore  della  tavola  LXIX  non  ha  d'  an- 
tico se  non  il  torso  ,  ma  è  veramente  d'un  ec- 
cellentissimo lavoro.  E  chi  sa  che  non  sia  quello 
che  vide  1' AUrovandi  presso  il  card.  Cesi,  dicen- 
do (5)  :  Ne'  portici  del  cortile  si  vede  gittato  a 
terra  un  torso  di  gladiatore  ;  oppure  un  altro 
che  era  in  casa  di  messer  Alessandro  Cherubini , 
di  cui  scrive  (4.)  ;  Dentro  una  camera  terrena  è 
un  gladiarore  nudo  senza  gambe ,  né  braccia. 
Comunque  sia ,  essendo  tanta  gran  parte  il  rifatto 
nuovo,  non  vi  si  può  sopra  molto  ragionare,  poi" 


(i)  Scheff.  ,  De  antiq.  torquib.  ^  nel  tomo    i2  dell' an- 
tich.  Rom.  del  Grevio  ^  p.  glS. 

(2)  Isidor. ,  Etimolog.  _,  lib.   18;  cap.  56. 
(5)  Aldr. ,  Stat. ,  p.   122. 
(4}  Lo  stesso  j  a  carte  179. 
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che  potrebbe  anco  essere    che  fosse  stato  scolpito 
per  rappresentare  qualche   altra  cosa  diversa.  Nella 
Galleria  Medicea  è  un  Endiniione  (i)  in   una   pò-    1 
silura  ,  a  cui  si  potrebbe  adattare  il  torso  di  que- 
sto gladiatore. 

Nota. 

Il  "Winckelmann  tanto  nella  Storia  dell*  Arte,  che 
nei  Monumenti  antichi  inedili,  è  d'opinione  che 
la  statua  della  tav.  LXVIT,  la  quale  passa  sotto  il 
nome  di  Gladiatore  moribondo ,  sia  invece  un 
araldo  ferito  e  morente.  Il  signor  Mongez  però  in 
una  dissertazione  che  trovasi  pubblicata  nel  tomo  li 
delle  Memorie  dell'  Istituto  di  Francia  ,  provò  evi-  i 
dentemente  rappresentar  questa  statua  un  barbaro  i 
moribondo.  Egli  si  appoggia  parlicolarmenie  alla  lig- 
nea del  profilo,  contraria  affatto  a  quella  di  un 
bello  ideale  ;  ai  capelli  tagliali  e  piuttosto  irti  j  ai 
mustacchi,  ed  a  quella  specie  di  collare  che  da 
Bonari  e  da  Winckelmann  fu  creduto  essere  una 
corda  annodata.  Mando  il  lettore  a  quella  eruditis- 
sima memoria ,  nella  quale  trattasi  non  solo  dei 
gladiatori,  ma  ben  anche  degli  atleti  e  delle  na- 
zioni che  adotlarongli  ne'  loro  giuochi ,  non  che 
del  paese  che  primo  gli  istituì ,  e  del  rango  che 
quelli  tennero  nell'  opinione  de'  diversi  popoli  al 
divertimento  dei  quali  servivano. 


(i)  Mu8.  Fior.^  t.  5  ,  tav.  ai 
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L*  opinione  del  sig.  Mongez  fu  adottata  anche 
dal  Visconti ,  il  quale  così  si  esprime  :  «  I  capelli 
«  coni  ed  irti ,  i  mustacchi  ,  il  profilo  del  naso 
«  e  la  forma  del  sopracciglio,  la  specie  di  collare 
«  ( torquis J  che  essa  ha  intorno  al  collo,  tutto 
«  insomma  in  questa  figura  concorre  a  farci  ri- 
ti conoscere  un  guerriero  barbaro  (  forse  Gallo 
«  o  Cìermauo  )  ferito  a  morte  ,  e  spulante  da  uomo 
«  coraggioso  sul  campo  di  battaglia  ,  che  vedesi 
«  tutto  ricoperto  d'armi  e  d' istrumenti  da  guerra. 

«  L'opinione  volgare  che  vede  in  questa  statua 
«  un  ghidiator  moribondo  non  ha  alcun  fondamento 
«  positivo,  e  trovasi  altresì  smentita  dalla  poca  cou- 
«   formità  che  ha  questa  statua  coi  monumenti  certi 

oc  che   ci   rimangono   dei  gladiatori 

«  Nella  Villa  Ludovisi  conservasi  ancora  un  gruppo 
«  di  soggetto  analogo  a  questo,  conosciuto  sotto 
«  la  erronea  denominazione  di  Arria  e  Peto.  Eaii 
«  è  probabile  che  questi  due  pezzi  di  scultura  ab- 
'  N  biano  aliie  volte  servito  di  decorazione  ad  un 
tf  monumento  fatto  innalzare  in  Roma  da  qualche 
«  vincitore  dei  Galli  o  dei  Germani ,  da  Cesare 
a  forse   o  da  Germanico.  » 

(  Vedi  Notice  des  statues ,  etc. ,  num.  96.  ) 

Fin  qui  il  Visconti.  11  professore  Nibby  in  una 
dissertazione  ultimamente  pubblicata  in  Roma  sparse 
novella  luce  sopra  questa  tanto  rinomata  statua.  Rap- 
presenta essa ,  come  egli  dice  ,  un  uomo  di  sta- 
tura elevata ,  di  complessione  forte  e  nerboruta , 
ed  il  di  cui  volto  non  mostra  ne' lineamenti  quella 
regolaiilà ,  e  nella  cute  quella  delicatezza   e  quel 


morbido  proprio  de' Greci:  ma  piuttosto  è  duro  , 
ed  appianato  come  lo  aggriuzito  hanno  i  Larbari 
del  settentrione  ,  cosicché  si  direbbe  un  Celto. 
I  di  lui  capelli  sono  tagliati ,  in  guisa  però  da 
restar  irti  in  un  modo  particolare  :  si  direbbero 
biondi  ,  che  meno  morbidi  e  cedevoli  sono 
de'  negri  :  nuovo  indizio  per  supporlo  un  sog- 
getto del  settentrione  ;  e  barbaro  pure  lo  dimos- 
trano le  basette.  Suo  distintivo  può  credersi 
una  collana  attortigliata  che  porta  intorno  al  collo, 
la  quale  ordinariamente  prendesi  per  una  corda  e 
per  indizio  di  schiavitù.  Ravvisa  perciò  in  questa 
statua  il  professore  Nibby  uno  dei  Galli  o  Celti 
ferito  nella  famosa  spedizione  contro  il  tempio  di 
Delfi  j  avvenimento  che  fu  posteriore  soltanto  di 
undici  olimpiadi  alla  morte  di  Alessandro.  E  sic- 
come la  decadenza  delle  arti  in  Grecia  non  co- 
minciò _,  come  riflette  il  suddetto  professore ,  se 
non  colla  lega  Arhea,  la  quale  è  succeduta  molti 
anni  dopo  una  tale  spedizione  j  così  è  da  credersi 
che  la  statua  ,  che  è  di  bellissimo  stile ,  di  poco 
sia  alla  spedizione  stessa  posteriore  ,  e  quindi  la- 
voro dei  tempi  de'  successori  di  Alessandro.  Rite- 
nuto pertanto  che  sia  questo  un  Gallo  della  sud- 
detta spedizione  contro  il  tempio  di  Delfi ,  passa 
il  sig.  Nibby  a  dimostrare  che  la  statura  di  uomo 
allo  e  forte,  i  capelli  irli,  e  che  sembrano  biondi, 
corrispondono  infatti  alla  descrizione  che  dei  Galli 
ci  lasciarono  Pansania  e  Diodoro.  Che  anzi  colla 
scoria  di  (|uest'idlimo  conchiude  essere  questo  uno 
de'  nobili  fra  i  Galli,  i  quali  sbarbicavansi  le  gole; 


ma  si  lasciavano  crescere  le  basette.  Era  poi  costume 
fra  i  Galli,  come  dice  lo  stesso  Diodoro,  di  .'af- 
frontare i  pericoli  nudi  o  cinti  solo  intorno  alle 
coscie  ,  tanto  quelli  dispregiavano  la  morte.  La  col- 
lana ,  proslegue  il  slg.  Nibby  ,  corrisponde  al  tor- 
quis  dei  Latmi  perchè  torta ,  e  qui  cita  il  passo 
di  Livio ,  ove  narra  la  vittoria  di  Tito  Manlio  so- 
pra il  Gallo ,  per  cui  mi  fu  detto  Torquato  dal 
torquis  die  portava  intorno  al  collo.  E  Diodoro 
conferma  ciò  dicendo  che  i  Galli  portavano  intorno 
a)  collo  grossi  cerchi  tutti  d'  oro ,  i  quali  cioè  non 
saranno  stati  d'  oro  massiccio ,  ma  di  fili  d' oro  at- 
tortigliati insieme ,  come  è  quello  della  statua.  Aiv 
che  dagli  ornati ,  dalla  grandezza  e  dalla  forma  dello 
scudo  sul  quale  posa  la  statua  trae  argomento  il 
professore  Nibby  di  conchiudere   che  sia  un  Gallo, 

'  riportando  per  prova  diversi  passi  di  Livio  e 
Diodoro  3     nei     quali     parlasi   di  siffatti    scudi.    Il 

I   corno  pure  e  la  tromba  usavansi  dai  Galli  giusta 

'  l' asserzione  di  Diodoro.  Finalmente  il  sig.  Nibby 
è  d' opinione  che  questa  statua  abbia  servito  di 
ornato  a  qualche  frontispizio  di  tempio ,  nel  quale 
fosse  stata  rappresentata  la  disfatta  che  i  Galli  ri- 
portar(jno  sul  Parnasso ,  ec. ,  ec.  Chi  bramasse  più 
dettagliati  argomenti  legga  la  citata  Dissertazione 
del  professore  Nibby  nel  fascicolo  Yll,  aprile  1821, 
delle  Effemeridi  letterarie  di  Roma. 

Notisi  che  il  braccio  destro  di  questa  statua  ed  una 

parie  del  plinto  sono  ristaurazioni  del  XVI  secolo. 

Il  torso  della  tavola  LXIX ,  restaurato  per  uà 

j    gladiatore  caduto,    rappresenta    invece  ,    secondo 
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r  abate  Fea,  una  copia  del  Discobolo  di  Mi* 
rone. 

(  Vedi   Storia  dell'  Arte  ,  edizione  di  Roma  U  , 
p.  2 15  in  nota  ). 

TRE  MEZZE  FIGURE  FEMMINILL 

Tavole  LXX,  LXXI  e  LXXH 

l./A  questi  tre  marmi  ninna  erudizione  si  può  ri- 
cavare ,  non  essendo  le  teste  somiglianti  a  veruna 
femmina  a  noi  nota  per  via  delle  medaglie ,  ne 
veggendosi  in  essi  alcun  simbolo  o  contrassegno  di 
Deiià.  Solamente  si  sono  messe  in  istampa  per  l' ec- 
cellenza dell'  artifizio  con  cui  sono  stati  scolpiti , 
pel  quale  eziandio  si  deplora  la  barbarie  degli  uo- 
mini ,  o  r  ingiuria  del  tempo  che  gli  ha  così  di- 
mezzati. 

Qualche  piccola  osservazione  è  da  fare  sulla 
forma  del  vestire  ,  che  consiste  in  una  tunica  cinta 
sul  petto,  ed  una  sopravvesta  ,  delia  palla  o  stolay 
di  che  non  si  può  immaginare  abito  piìi  positivo, 
e  lontano  da  ogni  lusso  ,  non  ci  si  vedendo  sopra 
ne  oro,  ne  argento,  né  gioje ,  ne  porpora;  per 
lo  che  non  bisognava  a  queste  antiche  Romane 
r  ammonizione  di  Tertulliano  (  i  )  :  Erga  vestitum 
quoque  y  et  rellqua  compositionis  vestra  impe- 
dimenta  proinde  vobis  curaiida  est  amputatio^ 

(i)  Tertull.  j  De  cult.  femm. ,  cap.  9. 
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et  decussio  redundationls  nitorìs.  II  che  sia  detto 
a  confusione  di  noi  Cristiani ,  a'  quali  parlava  Ter- 
tulliano. 

Anzi  si  noti ,  che  la  femmina  che  è  rappf esen- 
tata nella  tavola  LXX  ha  la  tunica  tanto  accol- 
lala ,  che  le  copre  modestamente  tutto  il  petto  e 
le  spalle ,  in  guisa  che  più  non  si  può  desiderare  ; 
e  se  nella  tavola  LXXl  quella  femmina  è  un  poco 
scoperta  sulla  spalla  destra,  ciò  non  proviene  dalla 
qualità  della  veste  ,  ma  dallo  scultore  ,  che  per  ele- 
ganza dell'  arte  1'  ha  espressa  così.  I  capelli  sono 
raccolti  in  trecce  ,  delle  quali  una  le  cade  negli- 
gentemente sulla  spalla  destra.  Sopra  la  testa  ha 
quell'ornato,  che  i  Latini  chiamano  mitram  o  mi' 
tellam  ,  con  cui  si  legavano  i  capelli ,  onde  Ovi* 
dio   (i)  scrisse; 

Ausos  es  hirsutos  mitra  redimire  capillos. 

Questa  è  un  poco  piegata  avanti,  come  è  il  pi- 
leo  Frigio  che  si  vede  in  testa  d'  Atide  e  di  Pa- 
ride uegh  antichi  monumenti  ,  poiché  al  dire  di 
Servio  (2)  :  Utebantur  et  Phrjges ,  et  Ljdil 
MITRA  ,  hoc  est  incurvo  pileo. 

So  che  la  mitra  era  di  più  maniere ,  e  spesso 
si  prendeva  per  un  semplice  legame ,  o  nastro ,  o 
fascia ,  con  cui  le  donne  si  cingevano  su'  fianchi, 
o  intorno  al  collo,  o  anche  si  legavano  i  capelli. 


(i)  Ovid.  ,  Epist.  ^  Eioid.  IX,  65. 
(3)  Scrv. ,  Eneid.,  lib.  4;  v.  2i(i. 
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sicché  i!  verso  addotto  qui  sopra  s'  adatta  benis- 
simo ad  amendue  queste  figure.  Non  è  però  che 
questa  voce  fiÌT;a  presso  i  Greci  non  si  prenda 
per  una  lamina  di  metallo  ,  come  si  ha  anche  da 
Esichio  e  Suida,  lo  che  trassero  da  Omero  e  da 
altri  antichi  scrittori  ;  e  quindi  si  trovano  gli  epi- 
teti ^peao^irpf^i;  e  ^a/ix€o^uirpf^  ,  e  le  mitre  in  cui 
erano  incastrate  varie  gemme  sono  menzionate  da 
Filostrato ( I )  e  da  Agatia  (2),  dove  parla  di  Giu- 
stiniano, che  una  di  queste  pose  in  testa  a  Zare 
re  de'  Lazzi.  Non  voglio  lasciare  di  dire  come  di 
passaggio ,  che  la  mitra  simile  a  questa  della  pre- 
sente tavola  LXX  si  raddoppiava  talvolta  sulla 
parte  deretana  della  testa ,  onde  era  detta  cornuta, 
come  quella  di  Bacco  ,  della  quale  fa  menzione 
Valerio  Fiacco  (3),  parlando  di  questo  Nume  :    - 


et  nìvea  tumeant  ut  cornua  mitra  ; 


e  dalle  quali  credo  esser  venute  le  mitre  de'  no- 
stri vescovi ,  se  forse  e  1'  une  e  l' altre  non  ven- 
nero da  quella  de'  sacerdoti  ebrei.  Questi  due  avanzi 
d' antiche  statue ,  restaurandole ,  si  potevano  ridurre 
ad  una  Giunone,  o  ad  una  Cerere,  o  ad  altre  si- 
mili Deità ,  come  è  stato  ridotto  ad  una  Diana  il 
seguente  frammento  nella  tavola  LXXIl,  il  che  non 
è  stato  fatto  di  queste  per  esser  mollo  minori  del 
naturale. 


(i)  Filostr.  ,  Tlt.  Apoll.  ,  lib.  2. 

(2)  Agat.  j  lib.  5. 

(5)  Val.  Fiacc.  ;  Argon.  ^  lib.  3^  v.  271. 


Questo  frammento  dunque  di  statua  femminile 
d'eccellente  lavoro  venue  da  Tivoli  nel  tempo 
stesso,  che  era  per  cominciare  questo  tomo,  ma 
per  essere  deli'  altezza  naturale,  e  forse  più,  è  sem- 
brato bene  1'  aggiungervi  le  braccia  e  le  gambe  , 
e  un  cane  appresso  ,  acciocché  non  solo  dalla  fa- 
retra e  dall'abito,  ma  anche  da  questo  annuale  fosse 
riconosciuta  par  ima  Diana  cacciatrice ,  o  per  una 
ninfa  di  sua  compagnia.  E  da  notare  essere  que- 
sta femmina  cinta  con  quella  fa^cia  detta  strophiiim^ 
la  quale  essendo  mollo  larga,  volendosene  valere 
per  legare  ,  si  ristringeva  in  molte  pieghe ,  onde 
ben   Catullo  disse  ; 

Non  tere t i  STRoi>mo  lactantes  vincta  papilLas  y  • 
come  si  vede  chiaramente  in  questo  marmo  5  e 
quindi  s'intende  Nonnio  (r),  presso  di  cui  una 
donna  si  lagna  d' aver  perduta  una  lettera  ,  che 
ella  si  era  fitta  Inter  tunicidam ,  et  slrophium  , 
il  che  male  si  adatterebbe  alle  due  cinture  ,  con 
le  quali  sono  cinte  le  due  donne  delle  tavole  LXX 
e  LXXI  per  essere  strette  come  un  sottile  cor- 
done. 11  lusso  poi  introdusse  queste  cinture  non 
più  semplici  e  modeste  ,  come  quelle  di  queste  fem- 
mine qui  rappresentate ,  ma  ricche  e  di  gran  va- 
lore. Cosi  r  usavano  i  Siriii  popoli  presso  al  Me- 
taponto ,  laonde  perciò  furono  appellati  da'  loro 
■vicini  mitrochitoneSi  come  notò  Celio  Rodigino  (2), 


(i)  Nonn.  ^  De  gener.  vestiment.^   i,4  ;  8. 
(2)  Gel.  Rodig.  ^  lib.  7  ,  cap.  9 
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addiicendo  questa  ragione  di  tal  nome:  Nam  fio- 
ridas  iliis  tunicas  gestare  fuit  moris  ^  quam  etiain 
MiTRis  hoc  est  cuigulis  iMPENDii  ExiMii  prceclnge" 
rent.  Quindi  per  Io  contrario  chiamò  Omero  co- 
loro ,  non  si  cingevano ,  e  che  discinctos  chiama- 
vano i  Latini,  amitrochitonus.  Le  donne  solevano 
consecrare  questa  cintura  a  Diana  la  prima  volta 
che  elle  partorivano  ,  per  lo  che  questa  Dea  vien 
detta  da'  Greci  (i)  ÀvaiCòvì^. 

Nota. 

Le  chiome  così  raccolte  al  di  dietro  sotto  la 
cuffia  ,  e  dinanzi  avvinte  di  doppie  bende ,  come 
sono  quelle  della  mezza  figura  femmiiiile  della 
tavola  LXXl ,  possono  considerarsi ,  giusta  la  opi- 
nione di  Visconti ,  qual  distintivo  di  Venere.  Egli  è 
perciò  d'  opinione  che  questa  elegantissima  mezza 
figura  rappresenti  quella  divinità.  «  La  grazia  del 
«  volto,  la  soavità  dello  sguardo,  dice  il  Visconti , 
«  la  tunica  dagli  omeri  cadente  ,  che  ahbiam  no- 
«  tato  in  altre  immagini  della  stessa  Da,  sono  cir- 
«  costanze  che  avvalorano  la  congettura    » 

(Vedi  Museo  Pio- dementino,  voi.  Vi ,  p.  7.) 

ISIDE. 

Tavola   LXXIII. 

r*  SSER  questa  un'Iside  si  conosce  dal  fiore  di  loto 
che  ha  in  testa  ,  e  si  conoscerebbe  anche  dal  sistro, 

(i)  Gel.  Rodig. ,  lib.   16^  cap.  io. 
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se  illìraccio  destro  non  fosse  una  moderna  restau- 
razione. Questa  Deità  ,  benché  egizia  ,  si  vede  es- 
sere stata  scolpita  da  un  Greco,  e  forse  in  Roma, 
come  mostra  l'  a})l)igliamento  e  )'  abito  ,  il  quale  è 
vagamente  e  bizzarramente  accomodatole  addosso. 
Consiste  questo  in  una  modestissima  tunica  ,  ac- 
collala molto  da  capo ,  e  lunga  da  piedi ,  de'  quali 
lascia  scoperte  le  punte.  E  stretta  poi  fino  a'  polsi 
delle  mani ,  e  disopra  ha  l'altra  vesta  detta  palla, 
e  questa  le  ricopre  la  testa  e  le  spalle ,  lasciando 
fuori  le  braccia  ;  disotto  le  quali  scappando  sul 
petto ,  quivi  riman  fermata  con  un  nodo  che  stiinge 
insieme  le  quattro  esUemità  della  medesima,  che 
sembra  fatta  come  un  lenzuolo  aperto,  onde  Ter- 
tulliano (i)  appella  Deae  Isìdis  Unteatam  una 
persona  vestita  all'  uso  di  questa  Dea  j  e  così  an- 
nodata viene  a  coprire  con  molla  grazia  tutta  la 
persona  fico  a  mezza  gamba.  La  parte  superiore 
di  essa  à  adornata  d'  una  frangia ,  come  una  Ve- 
nere eh'  esce  dal  bagno  ,  che  si  vede  impressa  nel 
tomo  primo  della  Galleria  Giustiniana  (2),  della  quale 
ho  fatto  parola  sopra.  Insomma  si  rassomiglia  molto 
a  quella  veste ,  con  cui  ella  apparve  in  sogno  ad 
Apulejo  (5) ,  che  cosi  ce  la  descrive  :  Palla  ni" 
gerrima ,  etc. ,  (juce  circumcirca  remeans ,  et  sub 
deoctrum  latus  ad  hunierum  IcEvum  recurrens , 
umhonis  vice ,  dejecta  parte  lacinice ,  multiplici 


(i)  TerttiU.  ^  De  testlra.  anim.  ^  cap.  'ì. 
(2)  Gali.  Giusi.  ^  tomo  i  ,  n.  80. 
(5/  Apul. ,  lib.  XI  ;  in  priuc. 
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contai}' datione  dependula  ,  ad  ultimas  oras  no- 
dulis  fimbriarum  decoriter  conjluctuabat.  E  Isi- 
doro (i)  più  brevemente  ci  mette  sotto  gli  occhi 
questa  medesima  sorta  di  vestiraealo  delle  antiche 
femmine  :  Stola  matronale  operimentum  ,  quod 
cooperto  capite  ,  et  scapala  a  desctro  latere  in 
loBvuin  humerum  mUtitur.  Dell'  origine  e  de'  mi- 
sleii  di  questa  Dea  ne  ha  parlato  Erodoto  (2)  e 
Diodoro  Siculo  ,  e  poi  ex  professo  Plutarco,  sicché  è 
affatto  superfluo  il  parlarne;  oltreché  molti  aliri  mi- 
tologi antichi  ,  e  vari  eccellentissimi  antiquari  mo- 
derni,  come  fra  gli  altri  il  Cupero,  hanno  raccolto 
lutto  quello,  che  ci  é  rimaso  d'antico  appartenente 
a  Iside  o  in  marmo  o  in  altra  guisa  (5).  Dirò  solo 
in  breve  ,  che  ell'era  reputata  rerum  natura  pa- 
rens  ,  elementorum  omnium  domina ,  seculorum 
progenies  inìtialis^  summa  numinum^  come  scrive 
il  suddeto  Apuleio  (4)  5  laonde  fu  detta  mjriomina 
o  Dea  multinominis  dal  medesimo. 

Nella  sinistra  ha  un  vaso.  Quasi  tutte,  o  almeno 
tutte  le  figure  d' Iside  ,  che  sono  a  mia  notizia  , 
hanno  uella  sinistra  una  secchioliua.  Con  essa  in 
mano  il  sopraddetto  Cupero  (5)  riporta  tre  figure 
di  questa  Dea  ,  e  una  simile  se  ne  vede  in  una 
lucerna  del  Liccio  (6).  Ma  più  ne  potrei   citare , 

(i)  Isitl.  ,  lib.    19  ,  cap.  Sì5. 

(9.)  Erodot. ,  lib.   ti  j  n.  55  e  seg. 

(3)  Diodor.  Sicul. ,  lib.   i  ,  pag.  g  e  seg. 

(4)  Apul.,  Met.^  lib.  XI  ^  pag.  562  e  p,  586. 

(5)  Cuper.  ^  Harpocr. ,  pag.   ^5. 

(6)  Licei.,  Lucein.  aut,;  pag.   ii^8.  ' 
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se  non  mi  occorresse  favellarne  altra  volla.  In  quella 
vece  addurrò  rauiorltà  del  prefalo  Apuleio  (i),  che 
asseiisce  in  quesia  guisa  essere  stala  rappresentata 
Iside;  Nani  deoctera  quidem  ferebat  cereum  ere' 
pitacidum  ,  cujus  per  angustam  lam inani  in  mO" 
dum  balthei  recun^ata  ,  trajectae  mediae  paucae 
<virgulae  ,  crispante  brachio  ,  tergeminos  jactus 
reddebant  acutum  sonorem.  Laeva  vero  cymbium 
dependebat  aiireum.  E  lo  stesso  conferma  Ser- 
vio (2);  Isis  autem  est  genius  JEgj'pti ,  qui  per 
siSTRi  motum  ,  quod  gerii  in  deoctra  ,  Nili  ac- 
cessus^  recessusque  signficat:  per  sitellam,  quain 
sinistra  manu  retinet ,  ostendit  afjluentiam  om- 
nium lacujiarwn.  Una  similissima  figura  si  può 
vedere  in  una  medaglia  di  Claudio  con  la  leggenda 
SALVS  •  A\G,  percliè  oltre  V  essere  state  attribuite 
a  Iside  molte  protezioni,  si  credeva  che  guarisse 
vari  mali,  e  facesse  molti  beni,  leggendosi  in  s.  Ago- 
stino (3),  che  riferisce  quel  che  aveva  appreso  da 
Mercurio  Trimegisto:  Isidem  "vero  uocorem  Osi- 
ris quam,  multa  bona  prestare  propitiam  ,  quan- 
tis  obesse  scimus  iratam  ?  Per  lo  che  molti  an- 
cora appendevano  al  suo  tempio  le  tavolette  vo- 
tive ,  e  quindi  acutamente  disse  Giovenale  (4)  ,  che 
Iside  campava  molti  pittori,  e  per  conseguenza  avrà 
anco  dato  da  mangiare   a  molti  scultori  ,  come  si 


(i)  Apul.  ^  Mctam.,  lib.  xi  ^  pag.  240,  circa    init. 
{2)  Serv.  ^  al  lib.  8  dell' Eneid.  ,  in   fine. 
(5)  S.  Agost.  ^  De  C.  D.  _,  lib.  8^  cap.  26. 
(4)-  Gioven.  ^  Sat.  12  ,  v.  28. 
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raccoglie  da  questa  e  da  altre  statue  collocate  nel 

nostro  Museo  ,  ed  altrove: 

Pictores  quis  nescit  ab  Iside  pasci? 

Erano  bensì  queste  statue  poco  adorne ,  perchè  » 
al  dir  di  Plutarco  (i),  Iside  era  nemica  di  Tifone 
che  come  suona  in  greco  il  suo  nome ,  significa 
il  fasto ,  il  lusso  e  la  burbanza.  Del  resto  fu  cre- 
duto ,  che  Iside  fosse  la  stessa  cosa  in  sostanza 
che  Minerva  ,  Proserpiua  ,  Teli ,  Cibele  ,  Venere , 
Diana ,  Cerere ,  Giunone  e  molte  alire  Deità,  come 
si  raccoglie  da  vari  autori  addotti  dal  Pignoria  (2), 
che  conferma  più  pienamente  tutto  ciò  con  questa 
iscrizione  di  Capua  : 

TE  •  TIBr 
YNA  .  QVAE 
ES  •  OMNIA 
DEA  •  ISIS 

ARRIVS  •  BA 

Bmvs  •  V  •  e  • 

Tuttavia  in  Roma  il  suo  culto  non  ebbe  quel  cor- 
so che  godè  in  Egitto ,  anzi  fu  cacciata  dal  Cam- 
pidoglio, o  proibito  di  collocarvela  insieme  con 
gli  altri  Numi  Egiziani  nel  consolato  di  Pisone  e 
di  Gabinio,  e  dopo  poco  fu  il  suo  tempio  ,  e  quello 
di  Serapide  ,  demolito  per  decreto  del  senato  ;  e 
t,rentadue  anni  dopo  cacciata  fuori  di  Roma   5 00 


(i)  Fiutar.,  De  Iside  et  Osir. ,  pag.  552. 
(2)  Pigaor.  f  Mens.   Isiac.  ^  p.  2  e  3. 
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passi  da  Marco  A  grippa  ;  onde  questa  statua  non 
dovrebbe  essere  stata  scolpita  se  non  posterior- 
mente, cioè  a'  tempi  di  Commodo  o  di  Caracolla, 
o  d'  altre  simili  bestie  coronate  ,  quando  ogni  più. 
empia  e  sporca  superstizione  s' introdusse  in  Roma. 
Ma  chi  vuol  essere  pienamente  informato  della  va- 
ria fortuna  di  questo  nume  presso  i  Promani ,  po- 
trà pienamente  rimaner  soddisfatto  in  leggendo 
l'Esercitazioni  dell'abate  Gio.  Oliva  (i)  sopra  un 
marmo  Isiaco  estratto  dai  fondamenti  della  libre- 
ria Casanattense ,  il  quale  abate  mostra  in  que- 
st'  operetta  di  quanta  dottrina  ,  e  di  quanto  scelta 
erudizione ,  e  molto  maggiormente  di  quanto  senno 
e  giudizio  egli  sia  dotato  ,  oltre  al  bel  corredo  delle 
morali  virtìi ,  che  in  sommo  grado  1'  adornano. 

A  R  P  O  C  R  A  T  E. 

Tavola    LXXIY. 

A  RpocRATE  è  lo  Stesso  che  Oro ,  perchè  dicendo 
Plutarco  (2)  che  Arpocrate  fu  figliuolo  d' Iside  ed 
Osiride,  e  s.  Epifanio  (5)  ,  che  quelli  non  ebbero 
altro ,  che  un  figliuolo  per  nome  Oro ,  ne  segue 
che  Oro  e  Arpocrate  fossero  tutt'  uno.  Si  gon- 
ferma  ciò  con  un'iscrizione  portata  dal  Cupero  (4)' 


(i)  Oliv.  ,  Exercitat.  ,   etc.^   cap.   2. 
(a)  Plut.,  D'  Iside  ed  Osir. 
(5)  S.  Epif. ,  Ancor.,  \o6. 
(4)  Cup.  ^  Harpocr.  ,  p.    i56. 

Museo  Capitolino  i  Voi.  III.  a  5 


586 
MEFAC  «POC  AnOAAoT  APnOKPAT 
ETIAATOC  T«  a)OPOT.NTI 

Magnus  Orus  apollo  Harpocrates 
Propitius  ferenti. 

Esser  egli  stato  un  Dio  venerato  da  prima  in  Egitto , 
è  più  che  nolo.  Si  rappresenta  sempre  col  dito 
accostato  alla  bocca  per  intimare  il  silenzio,  come 
si  vede  nella  nostra  bellissima  statua.  Cosi  anco  , 
oltre  a  molli  monumenti  antichi ,  ce  lo  dipingono 
gli  antichi  scrittori.    Ovidio  così    lo  descrive  (i): 

Qiiique  premit  vocem  digitoque  silentia  svadet  : 

E  Marziano  Capella  (2)  ;  Quidam  redimìtus  puer, 
ad  OS  compresso  digito  salutari^  silentium  com- 
vionebat.  Quindi  egli  fu  appellato  da  Ausonio  (5) 
Si^alioii  dalla  voce  greca  aiyi2  »  che  significa  si- 
lenzio : 

Tu  velut  Oehaliis  hahites  taciturnus  Amjclis^ 
jlut  tua  siGALioN  jEgjptius  oscula  signet  _, 
Ohnixum ,  Pauline  ,  taces. 

Che  cosa  poi  intendessero  di  significare  gli  Egizi 
con  questo  silenzio  comandato  da  questo  nume , 
è  stato  variamente  spiegato.  Il  Poliziano  (4j  si  fece 
a  credere  ,  che  volessero  insegnarci  che  Dio  va 
onorato    e   venerato    col    silenzio.    Il    che    si    può 


(i)  Ovid.^  Mf'tam./lib.  9  ^  v.  690. 

(2)  Mail.   Capell. ,  lib.    i  ,  iu  fine  ^  v.  26. 

(5)  Auson.  ,   epist.  ad  Paul. 

(4)  Poliz. ,  Misceli.;  cap.  85. 
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confermare  col  dello  divino  (  i  )  :  Te  decet  silen- 
tiwn  Deus  in  Sjon ,  se  si  legga  secondo  il  testo 
ebreo  ;  tra  gli  autori  profani  lo  prova  distesamente 
Porfìrio  (2).  Lodovico  Vives  (3)  dice  1'  accostarsi 
che  fa  Arpocrate  il  dito  alla  bocca  ,  volesse  dimo- 
strare che  per  anco  non  avesse  cominciato  a  par- 
lare ,  e  dice  ciò  avere  appreso  da  Plutarco  ;  ma 
ne  a  me,  ne  al  Cupero  è  riuscito  di  trovare  il  luogo 
dove  Plutarco  dica  questo.  Lo  Scaligero  credette 
che  gli  Egiziani  rappresentassero  questo  Dio  in  una 
tale  attitudine ,  perchè  credevano  che  così  fosse 
nato ,  come  anco  altri  loro  Dei ,  cioè  col  dito 
alla  bocca. 

la  questa  varietà  di  pareri  mi  atterrò  piuttosto 
a  quello  del  più  dotto  tra'  Santi  Padri  ,  il  quale  si 
fondò  su  quello  del  più  dotto  di  tutti  i  Romani. 
Scrive  per  tanto  s.  Agostino  (4)-  Constitutum  est 
etiani  de  ilio  (  Serapi  )  ,  ut  quisquis  eum  ho- 
minem dixisset  f  lasse  ,  capitaLem  penderei  pce- 
nam.  Et  quoniamfere  in  omnibus  templis ,  ubi 
colebantur  Jsis  ,  et  Serapis ,  erat  etiam  simu- 
lacniin  ,  quod  digito  labiis  impresso  admonere 
l'ideretur  ,  ut  silentivm  ^eref  •■  hoc  significare 
idem  f^aro  existimat ,  ut  homines  eos  fuisse 
taceretur.  Non  solo  con  l' accostarsi  il  dito  alla 
bocca    s' intimava    il  silenzio  ,    ma  anco  con    dire 


(1)  Salm.  64. 

(2)  Poifir. ,  Dell' astili.,  lib.  'i ,  e  Dell'antro  d' Omer. 
(5)  "Vives,  sopra  s.  Agost. ,  De  C.  D. ,  lib.  4  ?  c-  5. 
(4)  S.  Agost.  ^  De  C.  D.  ;  lib.   18;  cap.  5. 
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ste,  che  in  nostra  lingua  diciamo  sta,  ovvero  zitto, 
derivalo  per  avventura  da  quello  ste  che  s'incon- 
tra in  Plauto  e  in   Terenzio.    Quindi  Varrone  (i) 
disse  :  ste  Harpocrates  digito  signijlcat.  E  Pom- 
ponio Attellauario   antico  poeta  citato  da  Nonio  : 

Pater .  At  ST.  negato  esse  hic  me  ,  operito  caput, 

come  corresse  lo  Scaligero. 

Ha  pur  in  capo  il  fior  di  loto ,  benché  in  una 
medaglia  d'Antonino  Pio  si  vegga  a  sedere  sopra 
a  questo  fiore  medesimo  ,  ed  anche  nelle  gemme 
specialmente  de'  Basllidiani ,  come  attestano  il  Pi- 
gnoria  (2)  e  il  Cupero  (3).  Ma  per  lo  più  non  solo 
Arpocrate  ,  ma  e  Api,  e  Iside,  e  Osiride,  e  Ca- 
nopo ,  ed  altre  Deità  egizie  V  hanno  in  capo  j  e 
ciò  perchè  questo  fiore  era  dedicato  al  Sole  ,  a 
cui  si  riducevano  molti,  o  piuttosto  tutti  i  suddetti 
Dei ,  e  particolarmente  Arpocrate.  Perchè  poi  un 
lai  fiore  fosse  dedicato  al  Sole ,  ce  l' insegna  Pli- 
nio (4) ,  dicendo  che  al  nascere  di  esso  s' apre 
e  si  matura  il  frutto  di  questa  pianta  ,  e  al  tra- 
montare si  serra  e  si  copre  di  foglie.  Ma  Diosco- 
ride  (5)  dice  ciò  accadere  al  fiore  di  essa,  e  non 
al  fi'utto  :  e  aggiunge  esser  questa  una  pianta  pro- 
pria   dell'  Egitto ,   e    nascere    ne'    campi    inondali 


(i)  Varr.  ^  De  L.  L.  ^  lib.  4;  pag-  17  ;  edk.  di  Dudrect. 

(2)  Pignor.  ^  Meus.  Isiac.  ,  pag.   35. 

(3)  Cuper.  ,  Harpocr. ,  pag.  7. 

(4)  Piin.,  Istor.  nat.,  lib.   i5^  cap.   17   e   18. 

(5)  Dioscor.  ^  lib.  4^  cap.   114. 
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dalle  acque  del  fiume  ,  e  avere  il  gambo  come  le 
fave ,  e  11  fiore  piccolo  e  bianco  come  11  {figlio  , 
Io  clie  riscontra  con  quello  che  ne  scrive  Teo- 
frasio  (i).  E  non  solo  questa  pianta  era  dedicata 
al  Sole  ,  ma  di  esso  era  geroglifico ,  secondo  che 
largamente  dimostra  Jamblico  (2). 

Molti  sono  i  simboli ,  co'  quali  si  trova  ornato 
Arpocrate  negli  avanzi  delle  antichità  a  noi  per- 
venute ,  cioè  ora  s' incontra  con  l' ale  e  la  fare- 
tra sulle  spalle  ,  ora  con  un  serpente  ,  o  con  un'  av 
natra  e  con  un  coniglio  ,  ovvero  con  una  lepre , 
o  con  una  testuggine  ,  o  con  uno  sparviere  ,  o  al- 
tro volatile  ;  talora  con  una  clava  in  mano ,  o  con 
una  secchiolina  ,  che  fu  presa  erroneamente  per 
una  lucerna,  o  con  una  sferza.  Ma  con  un  eorno, 
come  tiene  questo  nostro  nella  sinistra ,  non  mi 
sovviene  di  averlo  veduto  mai.  Io  per  altro  ciedo 
che  questo  possa  essere  il  corno  dell'  abbondanza, 
col  quale  si  vede  presso  il  Pignoria  e  il  Cupero, 
e  nel  cippo  che  prese  ad  illustrare  il  qui  addie- 
tro lodato  signore  abate  Oliva  ,  convenendo  otti- 
mamente al  Sole  ,  eh'  è  V  immediata  cagione  dell'  ab- 
bondanza. E  Arpocrate  essere  stalo  reputato  la 
stessa  cosa  col  Sole  si  è  accennato  poco  anzi,  e 
inoltre  si  vede  manifesto  dall'  essere  espresso  molte 
volte  coi  raggi  intorno  alla  testa ,  e  con  la  sferza, 
e  in  età  giovanile,  la  quale  figura  indica  il  Sole 


(i)  Teofrast. ,  lib.    ì^,  cap.   io. 
(aj  Jambl. ,  sect.  n,  cap.  2=. 
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che  spunti  dall'orizzonte  al  dire  di  Plutarco  (i). 
Ma  di  ciò  si  vegga  il  mentovato  Cupero(2)  che 
abbondantemente  lo  prova  con  molta  scelta  eru- 
dizione. Sarebbe  da  maravigliarsi ,  come  in  Roma 
si  trovi  questa  statua  d'  Arpocrate  ,  essendo  che 
anche  egli  corse  quella  stessa  mala  sorte  che  si 
è  detto  aver  corsa  Iside  ,  leggendosi  in  Tertullia- 
no (5)  :  Serapidem ,  et  Isidem  ,  et  harpocratem 
cum  suo  Cjnocephalo  ,  Capitolio  prohibitos  in- 
ferri-t  idest  curia  deoruni  pulsos  Pisa  ,  et  Ga- 
binius  Coss.  Così  dice  pur  Dione  (4) ,  e  ciò  ca- 
derebbe  nell'  anno  696  di  Roma  secondo  Andrea 
Scotto  (5).  Ma  sapendosi  da  Lucano  (6),  da  Ar- 
nobio  (7)  e  da  Macrobio  (8)  ,  e  da  altri  scrit- 
tori, e  da  Tertulliano  medesimo  (9),  essere  state 
queste  Deità  egizie  richiamate  in  Roma  ,  in  ispe- 
cie  da  Adriano  ,  come  si  dirà  nelle  seguenti  os- 
servazioni ,  non  è  da  stupirsi  se  in  Roma  e  ne'  suoi 
contorni  si  disotterrano  somiglianti  simulacri,  come 
il  presente ,  e  quello  della  tavola  che  segue ,  i 
quali  amendue  furono  trovati  cosi  interi  ed  intatti 


(i)  Fiutare.^  De  Iside  et  Osirid. 
(2)  Caper,  j  Harpocr.  ,  pag.  6. 
(5)  TertuU.  ,  Apolog. ,  cap.  6. 

(4)  Dion.  ,  Cass.  ^  lib-  4o. 

(5)  Aud.  Scott. ^  De  bono  silenti!^  llb.  a,  cap.  Ik 

(6)  Lucan.  ,  lib.  v. 

(7)  Arnob.  ,  lib.  2. 

(8)  Macrob.  ^  lib.   i  ,  cap.  7. 
(i))  TeUiill. ,  ivi. 


sotto  le  rovine  d'  una  stanza  della  Villa  d'  Adriano 
medesimo  presso  Tivoli ,  e  sono  d'  un'  eccellentis- 
sima maniera ,  quanto  si  possa  mai  dire  ;  poiché 
in  quel  tempo  le  belle  arti  furono  nel  colmo  del 
loro  vigore  e  della  loro  perfezione.  Laonde  anco 
da  questo  apparisce  ,  che  queste  statue  di  marmo 
candidissimo  furono  scolpite  in  Ptoma  da  qualche 
greco  artefice  ,  e  non  vennero  d'  Egitto  ,  come  si 
può  credere  che  fossero  trasportate  quelle  di 
cui  parleremo  poco  appresso. 

E  tanto  più  i  Ptomani  avranno  accolto  questo 
Dio  intimatore  del  silenzio ,  in  quanto  venera- 
vano già  una  Dea  che  faceva  la  stessa  funzione, 
e  che  essi  appellavano  Angerona  ,  di  cui  scrive 
Macrobio  (r),  parlando  del  nume  tutelare  di  Roma, 
di  cui  varia  era  l'  opinione  ,  e  tra  quelli  che  erano 
creduti  tali,  riponendo  anche  Angerona  ;  ALilenim 
Jovem  credlderunt ,  alii  Liinam  :  sunt  qui  an- 
GERONAM ,  qiice  digito  ad  OS  admoto  silentiuni 
denuntiat.  Di  essa  e  delle  sue  feste  fa  memoria 
Varrone(2):  Angeronalia  ab  Angerona  ^  cui  sa- 
crificium  fit  in  curia:  benché  arditamente  lo  Sca- 
ligero legga  :  Angenoralia ,  Angenora.  E  oltre 
a  questa  Dea  riconoscevano  i  Romani  il  Dio  Conso, 
che  le  antiche  glosse  e'  insegnano  esser  figliuolo 
d' Iside ,  come  era  Arpocrale.  Ed  essendo  Conso 
il  Dio  de'  consigli ,  questi  non  possono  riuscir  bene 


(i  j  Macrob.  ,  Sat.  ,  lib.  3  ,  cap.  g. 
C'i)  Varr. ,  de   L,  L.  ,  iib.  5  ,  jiag.  48. 


se  non  per  mezzo  del  silenzio  ;  laonde  nelle  glosse 
medesime  si  dice  d  '  Angerona  :  H'Oeòt;  r^iq  ^v?.'^(; 
xaì  xaipav ,  cioè  la  Dea  del  consiglio  e  delle 
opportunità. 

FIGURA    EGIZIA. 

Tavola    LXXV. 

v^UESTA  è  peravventura  la  più  eccellente  statua 
che  sia  nel  nostro  Museo.  EU'  è  di  bianco  marmo  , 
e  alquanto  maggiore  del  naturale  ,  ed  anche  essa 
fu  trovata  nella  Villa  d'  Adriano.  Ti  è  chi  ha  cre- 
duto che  rappresenti  un  sacerdote  egizio,  il  che 
credono  che  si  scorga  dall'  ornamento  della  testa  , 
che  mi  sembra  ,  considerala  la  sua  forma  partico- 
lare ,  il  velo  sagro  ,  e  dall'  aver  le  parti  vergognose 
ricoperte  di  foglie  di  palma.  Una  simile  acconcia- 
tura di  testa  descrive  Apuleio  (i)  con  queste  pa- 
role :  Caput  decore  corona  cinxerat  ,  palmce 
candidce  foliis  in  modum  radiorum  prosistenti- 
bus.  Questa  parte  poi  d' abito  che  ha  indosso  , 
quantunque  assai  piccola,  pure  con  l'esser  tessuta 
di  frondi  anche  essa  dimostra  il  costume  di  quel 
paese  ,  che  noi  abbiamo  appreso  anche  dagli  scrit- 
tori che  ci  hanno  descritte  le  vite  e  T  usanze  di 
quei  santi  solitari  che  vi  abitavano.  Veggasi  s.  Gi- 
rolamo che   nella    Vita   di    s.    Paolo    fa    menzione 


(I)  Apul.  ^  Met.  7  lib.  XI. 


d' una  veste  composta  di  foglie  di  palma ,  e  Cas- 
siano  (i)  nelle  sue  collazioni y  e  Apuleio  (2)  scri- 
ve che  Iside  aveva  in  tal  guisa  fatti  anche  i  calzari. 
Appresilo  i  misteriosi  egiziani  la  palma ,  da  essi 
delta  bais ,  era  un  albero  sacro  e  pieno  di  super- 
stizione ^  laonde  Oroapollo  (5)  ne' suoi  Geroglifici 
insegna  che  la  suddetta  voce  bais  significa  1'  anima. 

Nella  tavola  Isiaca  ,  spiegata  con  tanta  erudizione 
e  con  tanto  giudizio  dal  Pignoria,  si  trovano  molte 
figure  vestite  come  questa  nostra  statua  ,  e  col 
capo  poco  diversamente   adorno. 

Ma  più  probabilmente  questa  eccellente  figura 
rappresenta  il  Dio  Averrunco  ,  del  qual  fa  men- 
zione Yarrone  (4)  in  questo  modo  :  Apud  Pa- 
cuvìum  :  Da  monerint  meliora ,  atqiie  amentlam 
averruncassint.  A  vertendo averruncare ^ut  devs, 
qui  iis  rebus  prceest ,  averruncus.  Itaque  ab  eo 
precari  solent ,  ut  pericula  avertat.  Da  Persio  (5) 
sono  appellati  Dii  depellentes  : 

Euge  3  puer ,  sapias  ;  diis  depellentibus  agnam 

Perente. 
I    Greci    gli    appellarono    OéovQ    aMOtpoita'iVQ  ,    ai 
quali ,  chiunque  fossero  ,  si  sacrificava  un'  agnella, 
come     si    raccoglie    da     Orazio    (6).     Per    questo 
le    statue    che    li    rappresentavano  ,    si    facevano 

(i)  Cass.  ^  Coli.   18.  cap.   i5. 

(9.)  Apul. ,  Met.  ^  pag.  562,  ad  usum  Dclpli. 

(3j   Oroapoll.,   lib.   i,  cap.   -y. 

(4)  Varr.^  De  L.  L.  ^  lib.  Q  ,  pag.  81. 

(5)  Pers. ,  Salir.  5^  v.   167. 

(6)  Oraz.;,  lib.  2  ;  od.   17;  lib.  4;  od.  2. 
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con  le  pugna  strette  ,  quasiché  tenessero  impugnato 
un  bastone  per  discacciare  i  malanni  ,•  e  cosi  ap- 
punto in  tal  positura  è  questa  nostra  statua.  Quin- 
di anche  venne  1'  uso  di  porre  questi  numi  alle 
porte  dei  tempj  o  delle  case.  E  tali  forse  erano 
quelle  due  statue  di  pietra  che  in  Ghemmi ,  città 
grande  della  Tebalca  ,  erano  collocate  avanti  al 
tempio  di  Perseo  al  riferire  dell'  antichissimo 
Erodoto  (i)  :  'Eycl  ^è  aitoìai  àv^pimBèC,  avo 
iaràffi  ÀiOivoè  fisydÀoi.  E  due  parimente  grandi 
erano  in  Tivoli  forse  al  tempio  d' Ercole  ,  che 
ora  stanno  alla  porta  del  palazzo  vescovile  , 
uno  de'  quali  ha  posto  nella  sua  Raccolta  di  sta- 
tue il  cavalier  Mafrei(2),  come  del  Dio  Averrunco  , 
ed  è  simile  a  questo  nostro.  A  questa  deità  pare 
che  alludesse  Tertulliano  (3),  allorché  deridendo 
gli  Dei  de'  Gentili  ,  dice  :  «5"/  denique  ,  etc.  , 
mortai  q)wos  tuentur  ^  jani  utìqiie  siias  primo 
statuas  ,  et  iinagines ,  et  aedes  tuerentur. 

Nota. 

Winckelmann  fii  il  primo  che  riconobbe  in  que- 
sta statua  il  ritratto  di  Antinoo  scolpito  in  tempo 
degli  imperatori  romani  ad  imitazione  dello  stile 
egizio.  Le  fattezze  del  volto  ,  e  particolarmente  il 
mento  e  la  bocca,  bastano  a  persuadere  di  questa 
asserzione  l'osservatore,  abbenché  i  capelli  di  su 

(i)  Erodot.  ^  lib.   2^  n.   91. 
(2)  Maff.,  Race.  Stat. ,  u.    148. 
(5)  Tertull. ,  Apolog. ,  cap.  29. 
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la  fronte  ,  che  molto  contribuiscono  a  far  ricono- 
scere i  ritratti  di  Anlinoo,  rimangbino  coperti  dalla 
cuffia.  L'  artista  però  ,  come  ben  riflette  il  medc~ 
sirao  Winckelmaun ,  si  studiò  di  fare  la  sua  statua 
simile  a  quelle  della  più  amica  maniera  egizia 
nella  disposizione  ,  negli  alti ,  nelle  mosse  e  negli 
attributi,  senza  imitarne  il  difettoso,  ed  osservando 
cosi  saviamente  la  sola  apparenza  dei  lavori  egizi. 

In  questa  statua  infatti  si  ravvisa  chiaramente 
il  sapere  degli  scultori  greci  (  Vedi  Monum.  aut. 
ined.  ,  Tratt.  prelim.  ,  pag.  XXII,  ed  anche  Storia 
dell'  Arte ,  voi.  I ,  pag.    1 1 5  e  seg.  ). 

L'opinione  di  Winckelmann  venne  pur  seguila 
dal  Yisconli ,  il  quale  illustrando  questa  statua 
siccome  una  di  quelle  che  vennero  trasportate  a 
Parigi  sul  finire  del  passato  secolo ,  così  si  esprime  : 
«  Winckelmann  riconobbe  Anlinoo  in  questa  sta- 
rt tua,  che  fu  ritrovata  nella  Villa  Adriana,  presso 
«  Tivoli  ,  nel  i'y38.  Gli  autentici  ritratti  del  fa- 
te vorito  d' Adriano  hanno  reso  indubitata  l' opinione 
«  di  quell'  antiquario.  E  prima  di  lui  in  questa 
«  figura  credevasi  rappresentata  una  Divinità  tu- 
«  telare  sempre  pronta  ad  allontanare  la  cattiva 
«  fortuna  e  gli  spiriti  malefici  ,  cioè  un  Dio  Aver- 
«  runco.  In  prova  di  questa  vaga  denominazione 
«  veniva  indicato  il  pezzo  di  bastone  che  vedesi 
«  nella  mano  sinistra  y  la  sola  che  sia  antica  :  ma 
«  questo  pezzo  medesimo  di  bastone  non  serve  che  ad 
«  indicare  il  flagello ,  ordinario  attributo  delle  egi- 
«  zie  Divinità  •  siccome  nelle  mani  delle  statue 
«  greche  vuol  singuificare  lo  scettro  o  V  asta. 
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«  Noi  non  sappiamo  con  tjicurezza  indicare  sotto 
«  1  simboli  di  quale  Divinità  venne  Autinoo  rap- 
«  presentato  in  questa  figura  ,  mancando  essa  di 
K  tali  simboli  precisi  e  caratteristici  :  potrebbesi 
«  credere  che  qui  egli  a  bina  la  forma  del  Dio 
K  particolare  della  città  che  ne  portava  il  nome  : 
«  a  meno  che  il  marmo  bianco  esclusivamente 
«  adoperato  dalla  religione  egiziana  per  le  imma- 
ff  giui  di  Oro  (i),  non  sembrasse  un  motivo  per 
«  indurci  a  credere,  che  siasi  voluto  rappresentare 
«  Antinoo  col  carattere  di  questo  Dio  della  luce. 
«  La  cuffia  che  ha  in  testa  ed  una  specie  di  grem- 
«  biule  che  avviluppa  le  reni  di  quest' idolo,  sono 
v  ornamenti  comuni  a  quasi  tutte  le  figure  egizie 
«  di  sesso  maschile.  Forse  le  linee  parallele  che 
«  solcano  questi  panneggiamenti  indicano  le  misti- 
«  che  righe  bianche  e  nere  proprie  alle  vestimenta 
«  delle  divinità  di  quella  contrada  (2). 

«<  Lo  scultore  prese  partito  dal  costume  della 
«  statua  per  eseguirla  in  due  pezzi,  l'uno  dei 
«  quali  viene  incastrato  nell'altro  vicino  alla  cln- 
«  tura  :  e  1'  occhio  Io  crede  di  un  solo  masso. 

«  Monsignor  Bottali  considerava  questa  statua 
«  siccome  la  più  bella  del  Museo  Capitolino.  Noi 
«  però  siamo  d'  opinione  che  il  guerriero  ferito  , 
«  detto  comunemente  il  gladiator  morente ,  e  la 
«  Venere  dello  stesso  Museo  ,  siano  assai  superiori 
«  per  merito ,  sebbene  in    questa    si    ammiri   una 

(1)  Fiutar.  ,  De  Iside  ed  Osiride. 
(3)  Idem  f  ibid. 
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«  gran  nobiltà  di  forme,  ed  una  vera  e  dotta  imi- 
w  lazione  della  carne ,  nonché  una  accurata  ese- 
«  cuzione  nei  più  piccoli  dettagli. 

«  L'  elevamento  del  petto  sembrò  a  qualche 
«  artista  ahjuanto  esageralo;  ma,  oltreché  questa 
«  a|'parenza  deriva  in  parte  da  una  certa  durezza 
«  dipendente  dalla  positura  della  statua  e  dallo 
«  stile  egizio  che  fa  imitato  dallo  scultore,  puossi 
«  in  altri  ritratti  di  Antinoo  riconoscere  che  que- 
«  sta  parte  era  in  effetto  assai  larga  e  rialzata 
«  nell'originale.  »  (Vedi  Robillard  Péronville  ,  Musée 
Francais  ). 

STATUE      EGIZIE. 

Tavola   LXXVI  e    segg. 

jhj  noto  che  gli  Egizi  credevano  d' essere  i  più 
antichi  popoli  della  terra ,  e  solo  gli  Sciti  conten- 
devano loro  questa  prerogativa ,  come  si  ha  da 
Trogo  Pompeo  (i).  Ma  quel  che  è  certo  e  fuori 
di  controversia  si  é ,  che  in  magnificenza  e  in  gran- 
dezza di  fabbriche  e  d'  altri  artifizi ,  siccome  nelJe 
scienze  e  nelle  cognizioni  de'  tempi  e  dell'  istorie 
avanzarono  notabilmente  i  Greci.  Di  ciò  ne  ab- 
biamo un  riscontro  nelle  sacre  carte  ,  leggendosi 
negli  Atti  (2)  degli  Apostoli ,  che  Moisè  fu  eru- 
dito in  tutta  r  egiziaca  sapienza  ,  onde    s.    Agosti- 

(i)  Giustin. ,  lib.  primo,  in  princip. ,  e  lib.  2;  in  princ^ 
(2)  Atti  degli  Apost.  ^  cap.  7 ,  v.  22. 
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no  (i):  Verum  quod  fatendum  non  cjuidtin  in 
Graecia,  sed  in  barbar is  gentibus ,  sicut  in 
Jlegjpto  jam  fuerat  ante  Mojsen  nonnulla  do- 
ctrina  ,  quae  illorum  sapientia  diceretur.  Laon- 
de non  è  da  stupire  ,  se  Apuleio  (2)  appellò 
gli  Egiziani  prisca  doctrina  pollentes ,  e  se  Ma- 
crobio  (3)  chiama  la  loro  regione  maler  artium. 
Quindi  è  che  la  grande  antichità  e  la  lun- 
ghezza del  tempo  ha  di  maniera  alterata  e  con- 
fusa la  mitologia  egizia  ,  che  è  difficile  strigarla  , 
e  ritrovarne  i  principi  '  ^'  oi'gìiic  ,  il  significato  , 
i  riti ,  i  nomi  e  le  forme  de*  loro  Dei  e  delle 
loro  cose  sagre  j  e  per  conseguenza  di  qui  nasce 
Ja  diversità  così  comune  tra  gli  scrittori  nel  ri- 
trovare i  numi  degli  Egizj  tra  gli  Dei  della  Grecia. 
Pei  ciò  questi  erano  rappresentati  con  molti  sim- 
boli ,  alcuni  de*  quali  appartenevano  a  una  Deità 
e  alcuni  ad  altre ,  come  bene  avvertì  il  Pigno- 
ria  (4)  •■  se  non  piuttosto  gli  Egizj  ,  riconoscendo 
im  solo  Iddio  ,  veneravano  sotto  il  nome  di  varie 
Deità  i  suoi  benefici  attribuiti,  che  poi  a  poco  a 
poco  spartirono  in  tanti  Dei,  come  fecero  poi 
anche  i  Greci  e  i  Romani  secondo  Macrobio  (5). 
Laonde  la  figura  per  esempio  d'  Apollo  o  di  Bacco 
presso  i  Greci ,  e  quelle  d' Iside  o  di  Osiride  presso 

(1)  S.  Agost. ,  De  C.  D. ^  lib.   i8^  cap.  57. 

(2)  Apul.  ^  Met.,  lib.  XI,  pag.  5G5,  ad  usuni  Delpli. 
(5)  Macrob, ,  lib.    i  ,  cap.    i5;  S.  Agost. ,    De    G.    D. , 

lib.   4  7  cap.   IO. 

(4)  Pìgnoi".  ^  Mens.  Isiac,  in  priric,  p.   5. 

(5)  Macrob.^  Slunial.  ^  lib.   i;  cap.  17. 
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gii  Egizi,  venivan  rappresentate  adorne  de' simboli 

di  molle  altre  Deità,  il  che  si  può  vedere  in  due 
gemme  presso  il  Pignoria  (i).  Dal  che  osservato 
dagli  scrittori  ne  venne  ,  che  chi  disse  che  Iside 
era  Cerere  ,  così  Erodoto  (2)  :  'laiQ  ^è  èan  xatà 
Tf{V  'E/l/l»^y6?2'  ■vTiQO'ffajV  ùkfi^rit'ì^p  :  ovvero  la  Luna 
e  Giunone,  così  Diodoro  (3);  e  chi  la  Terra  o  la 
datura  delle  cose  ,  così  Macrobio  (4)  e  Servio  (5). 
E  lo  stesso  è  avvenuto  dell'  altre  deità  ,  come  si 
legge  presso  l' istesso  Pignoria  (6) ,  e  prima  di  lui 
in  Apuleio. 

Stette  però  gran  tempo  a  introdursi  in  P»oma 
il  cullo  di  queste  Deità  forestiere  ,  come  ho  detto 
di  sopra  (7),  e  poi  anche  dopo  introdotto,  fu  più. 
volte  cacciato.  Finalmente  Adriano  curiosissimo 
ricercatore  d'  ogni  specie  di  superstizione  pare 
che  le  racceltasse  nella  sua  magnifica  Villa  di 
Tivoli  non  meno  vasta  d' una  città.  Poiché  nella 
fine  della  sua  vita  lasciataci  scritta  con  somma  ac- 
curatezza da  Sparziano  si  legge  ;  Tiburtinam  vii- 
lam  mire  eocoedificavìt ,  ita  ut  in  ea  et  Aca- 
dnniaui,  Prjtaneum^  canopum  ,  Poecilem,  Tempe 
'vocaret.  Che  cosa  fosse  questo  Canopo  edificato 
da  Adriano  ,  non  è  espresso  nella  suddetta  sua  vita; 

(i)  Pignor. ,  Mens.   Is'ac. ,  p.   5. 

(a)  Erodot.^  lib.  2^  iium.  5g  j  Apul.  ;  Met.  ^  lib.  xi  , 
p.  364. 

(5)  Diodor.  Sicul.,  lib.   i  ,  p.  -j   e  9. 
(4)  Macrob.  ,  Saturn.  ,  lib.   i  ,  cap.   20. 
(5-   Servio,  Eneid. ,   lib.  8,  in   fine. 

(6)  Pignor.  ^  ivi  7  p    •!  ;  Apul.^  1.  xi^  cap.  5G5. 

(7)  V.  sopra  pag.  584- 
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e  il  Casaubouo  e  il  Salmaslo  clie  vi  hanno  fatti 
amplissimi  ed  eruditissimi  conienti ,  non  ne  fanno 
parola.  Si  sa  che  Canopo  era  il  nocchiero ,  o  sia 
il  piloto  di  Menelao ,  che  morto  per  una  morsi- 
catura di  serpe  ,  fu  da  esso  sotterrato  in  un'  isola 
presso  alla  foce  del  Nilo  ,  che  perciò  fu  detta  Ca- 
nopo, come  si  ha  da  Aristide  (i)  e  da  S.  Epi- 
fanio (2).  Ma  Aristide  vuole  che  quell'  isola  avesse 
un  tal  nome  prima  che  vi  sbarcasse  Menelao  (3)j 
ne  lontano  dal  suo  parere  fu  anche  Plutarco  (4)- 
E  altresì  Canopo  (5)  nominata  una  stella  grande 
e  chiara  non  veduta  dagli  abitatori  dell'  Italia.  Ma 
comunque  sia  ,  fu  venerato  come  Nume  presso  gli 
Egizi.  11  suo  simulacro  ci  vien  descritto  nella  sua 
storia  da  Eusebio  (6)  ,  dicendo  che  aveva  i  pic- 
coli piedi ,  e  il  collo  corto ,  e  quasi  il  capo  at- 
taccato al  busto  ,  la  pancia  grossa  come  una  pen- 
tola ,  e  nella  stessa  guisa  grosse  le  schiene  e  ro- 
tonde ,  con!e  si  vede  di  basalie  nel  nostro  Museo, 
inciso  nella  tavola  LXXXII ,  e  in  una  tavola  presso 
il  Gausseo  (7).  Il  nostro  per  di  più  è  tutto  inta- 
gliato di  varie  figure.  Nel  mezzo  è  il  Dio  Api  in 
forma  di  bue  ,  con  sotto  lo  scarafaggio  che  ab- 
branca il   fior  di  loto  ,  e  sopra  ha    due    allodole 

(i)  Appresso  Strab.  Geograf. ,  lib.   l'j. 
(•Jt)  S.  Epiph.  ^  Ancorai.,  u.  cviii. 

(3)  Casaub. ,  nelle   note  a  Strabene^  lib.   i-j^  p.  801. 

(4)  Plut.^  d'Iside  e  Osir.  ^  p,  555. 

(5)  Strabon.^  lib.  2  ,  p.    119. 

(G)  Ruffin.,  Istor.  Eccles.  ^  lib.  2,  cap.  26. 
(7)  Caus.^  Mus.  Rom.;  sect.  2,  tab.  5a. 
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cappellute  ,  venerate  da'  Lenmi(i),  e  dalle  parti  due 
sacerdoti.  Non  molto  dissimili  sono  le  figure  che 
si  veggono  intagliate  nel  detto  Canopo  presso  al 
Causseo  ,  se  non  che  in  luogo  del  Dio  Api  si  mi- 
rano due  Genj  a  sedere  ,  uno  con  la  testa  di  cane 
per  denotare  Anubi ,  e  l' altro  con  la  lesta  di 
gatto  ,  che  il  Causseo  dice  rappresentar  il  Genio 
lunare  e  l'elemento  dell'acqua,  benché  poi  at- 
tribuisca questa  rappresentazione  al  cane.  Questi 
due  Genj  tengono  in  mano  un  bastone  ,  perchè 
dagli  Egizi  creduti  Dei  Averrunchi.  Molti  misteri 
ascondevano  gli  Egizi  sotto  la  figura  dello  scara- 
faggio ,  de'  quali  parla  il  Pignoria  (2).  Dirò  solo, 
che  Plutarco  (3)  lo  prende  per  geroglifico  dell'uo- 
mo forte ,  perchè  lutti  questi  animali  si  credevano 
maschi.  Ma  il  vedere  scolpito  in  mezzo  ai  detti 
uccelli  un  cuore  ,  mi  fa  credere  che  siano  due  Ibi, 
i  quali  erano  fatti  in  forma  di  cuore ,  come  si  ha 
dal  Rodigino  (4),  che  così  scrive:  Per  se  cordis 
ìmaginem  prcefert.  Quindi  avveniva  ,  che  con  esso 
gli  Egizi  tra'  suoi  geroglifici  significassero  questa 
parte  principale  del  corpo  umano  ,  dicendo  lo  stesso 
autore  :  Porro  cor  signare  volentes ,  ibim  eccprl- 
miint.  Si  dice    che  Canopo  (5)  fosse  in  tal  guisa 


(i)  Fiutare.^  D'  Iside  e  Osir.  ^  pag.   58o. 

(2)  Pignor.  ,  ivi  ,  pag.   43< 

(3)  Fiutare,  d'  Iside  e  Osir.,  pag.  555. 

(4)  Rodigiu.  ,  lib.  4;  cap.   16. 
(5;  Rulf.  ,  ivi. 
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effigiato  ,  perchè  essendo  venuti  gli  Egizi  in  di- 
sputa co"  Persiani ,  che  adoravano  il  fuoco  ,  quale 
de'  loro  Dei  fosse  il  più  potente  ,  gli  Egizi  for- 
marono questo  loro  di  terra,  e  assai  corpacciuto, 
ma  tutto  traforato  di  piccoli  buchi  rliurati  con  la 
cera,  e  sopra  datogli  il  colore,  e  poi  l'empirono 
d'  acqua.  Venuti  alla  prova  della  potenza  di  que- 
sti Dei ,  fu  messo  Canopo  nel  fuoco ,  il  quale 
strutta  la  cera  ,  ed  aperti  i  buchi  ed  esciiane  l'ac- 
qua ,  spense  il  fuoco  ,  onde  Canopo  rimase  vinci- 
tore. Questo  nostro  è  di  basalie  ,  qual  era  quello 
che  r  Aldrovandi  (i)  vide  in  casa  di  niesser  Gen- 
tile Delfino  ,  e  che  egli  così  descrive  ;  In  una  sala 
di  sopra  è  una  statua  di  marmo  nero  ;  dicono 
che  sìa  di  Canopo  Dio  d^  Egitto  ,  perchè  Ca- 
nopo è  una  delle  foci  del  Nilo ,  e  i  Gentili  a 
tutte  le  cose  attribuivano  le  Deità  ^  e  le  diriz^ 
zavano  le  statue.  E  un  altro  ne  vide  presso  il  ce- 
lebre cardinale  di  Carpi  (2) ,  cioè  una  testa  di 
pietra  verde  egiziaca  creduta  di  Canopo. 

Può  esser  dunque  che  il  Canopo  eretto  da  Adriano 
nella  sua  villa  fosse  un  tempietto  dedicato  a  que- 
sto nume  ,  e  per  concomitanza  alle  altre  Deità  egi- 
ziane ,  delle  quali  avesse  ivi  posti  i  simulacri ,  e 
le  cose  appartenenti  al  loro  culto  j  come  sono  le 
statue  de'  loro  sacerdoti  con  gli  abili  e  gli  stru- 
menti da  essi  adoperati  ne'  sacrifizi  e  nelle  loro 
processioni ,  delle    quali  ne    abbiamo    una    minuta 

(1)  Aldrov. ,  Stai,  di  Roma;  a  cart.  i5G. 
(2}  Lo  slesso  ;  pag.   2o5. 
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descrizione  iu  Apuleio  (i).  Per  Io  che  è  stata  or- 
nata di  queste  antichità  egizie  una  stanza  nel  no- 
stro Museo  ,  e  chiamata  Canopo  ,  a  similiuidine  di 
quella  d'  Adriano  ,  che  era  nella  delta  sua  villa  ,  se- 
gnata nella  pianta  ,  che  di  essa  fece  Francesco  Con- 
tini ,  e  che  stafupata  dedicò  al  cardinale  France- 
sco Barberini  il  Vecchio. 

Quanto  alle  altre  Deità,  vegliamo  il  Cercopi- 
teco ,  la  cui  effìgie  si  è  posta  qui  in  fine.  Sembra 
un  gattomammone  scolpilo  in  una  pietra  simile  al 
porfido  verde.  Di  questo  fa  menzione  Luciano  (2) 
e  Giovenale  (5)  dicendo; 

Efjìgies  sacri  nitet  aurea  Cercopithecì. 

E  Prudenzio  (4) ,  alludendo  alla  derivazione  del  suo 
nome  dal  greco  xèpxoQ  che  significa  coda  ,  e  da 
vri^exog  che  vale  scimia ,  disse  : 

Isis  enim ,  et  Serapis ,  et  grandi  simia  cauda. 

Egli  ha  in  testa  il  solito  fiore  del  loto  ,  e  un  or- 
namento rotondo  simile  totalmente  a  quello  che 
nella  tavola  Isiaca  alle  lettere  FF  si  vede  in  capo 
al  Cinocefalo  ,  che  il  Pignoria  (5)  sembra  credere 
tutt'  uno    col   Cercopiteco.    Oroapollo  (6)    chiama 


(1)  Apuì. ,  Mot.  ,  lib.  XI  ,  pag.  368. 

(2)  Lucia n.  y  nel  Conc.  degli  Dei. 
(5)  Giovcn.  ,  Sai.    \ò  j  v.   4- 

(4)  Prudenz.  ,  Contra  Symnu  ^  1.   2,  v.  8G8. 

(5)  Pignor. ,  Meiis.   Fsiac.  ,  p'!   45- 

(6)  Oroapoil.  ,  Geroglific.  ,  lib.    i^   cap.  25. 
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questo  ornato  ^ao-i^siov ,  e  lo  pone  per  un  gè-» 
logllfico  della  luna  nascente  j  ma  più  naluialmenie 
si  può  prendere  per  un  adornamento  regio  ,  dato 
anche  ad  altre  divinità ,  come  la  diadema  detta 
nimbus  da'  Latini. 

Ci  è  anche  il  Dio  Anubi,  tav.  LXXXV  ,  cre- 
duto ,  come  dice  Plutarco  (  i  ) ,  figliuolo  di  Tifone, 
ma  veramente  figliuolo  di  Osiride ,  secondo  che 
dice  anche  Di  odoro  (2).  Ha  la  testa  di  cane  ,  e 
un  bastone  nella  sinistra  ,  a  cui  è  avvolto  un  serpe; 
e  il  sistro  nella  destra.  Laonde  pare  che  ad  esso 
alluda  Lucano  (5)  in  quel  verso; 

Semicanesque  deos ,  et  sistra  moventia  luctum, 

e  Sedullo  (4)  dicendolo  semihominem  canem.  Que- 
sti fu  appellato  da  Tertulliano  (5)  e  da  Minuzio 
Felice  (6)  Cinocefalo  per  la  stessa  ragione  del- 
l' aver  la  faccia  canina  ,  come  questo  nostro,  ben- 
ché il  Pignoria  (7)  creda  che  sia  appellato  e  rap- 
presentalo così ,  perchè  Anubi  faceva  grande  uso 
di  un  cane.  Ma  in  Diodoro  trovo  che  questo 
Anubi  andava  in  guerra  armato  di  pelle  di  cane  , 
e  che  perciò  gli  Egizi  venerarono  questo  animale. 
Un  cane  fu  anche  custode    d'  Osiride  e  d' Iside  j 


(i)  Fiatare.  ,  De  Iside  et  Osiride. 
(a)  Diodor.,  lib.   i  ,  p.   i5. 
(5)  Lucan.  ,  lib.  8  ^  v.  852. 

(4)  Sedili.,  lib.    I  ,  V.   201. 

(5)  TertuU.^  Apolog.  ,  cap.  6- 

(6)  Minuz.  Feiic. ,  p.   196;  ediz.  del  Gronovio, 

(7)  Pignor  ,  Meus.  Isiac. ,  pag.  62  e  63, 
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«  quando  questa  cercava  delle  lacere  membra  di 
Osiride  ,  le  fu  di  scorta  e  d'  aiuto  in  questa  ri- 
cerca. Ma  Luciano  (i)  narra,  che  a  Mercurio, 
essendo  andato  avanti  ad  Iside ,  allorché  ella  passò 
in  Egitto,  d'un  bel  giovane  che  egli  era,  fu  tra- 
mutala la  faccia,  e  ridotta  in  forma  di  cane,  che 
però  cjnoprosopon  lo  chiama  lo  stesso  Luciano. 
Onde  par  che  Anubi  abbia  la  testa  di  cane,  e 
il  tanto  usitato  epiteto  di  latratore  perchè ,  al  dir 
di  Plutarco  (2)  ,  difendeva  gli  Dei,  come  i  cani  di- 
fendono gli  uomini ,  e  forse  per  questo  si  tenevano 
ne'  tempj ,  come  dice  Oroapollo  (5) ,  e  quindi  fu  ap- 
pellato anche  (ro^arocpv^a^  ,  onde  il  nome  di  cane 
suona  lo  stesso  che  custode  ,  come  avverte  il  Vos- 
sio  (4).  Di  questa  trasformazione  di  Mercurio  ne  dà 
qualche  indizio  il  serpe  avvolto  al  bastone  ,  che  tiene 
m  mano  questo  nume ,  essendo  che  figuri  il  xì^- 
pvìcsLov ,  o  sia  caduceo  ,  insegna  propria  di  Mer- 
curio. Di  queste  Deità  mostruose  volle  per  av- 
ventura intendere  Seneca  nell'  opera  De  super- 
stitione ,  con  molto  danno  perduta ,  e  della  quale 
ce  ne  ha  conservato  la  memoria  s.  Agostino.  Ecco 
come  ne  ragionò  Seneca  (5);  Sacros  iinmortales^, 
ìnviolabiles  in  materia  vilissima ,  atque  imino- 


(1)  Luciano,  Dialog.  5  degli  Dei  ^  p.  208^  e  de' Sacrif., 
t.   1  ,  p.  557. 

(2)  Fiutare.  ,  De  Iside  et  Osir.  ,  p.  356. 
(5)  Oroapollo,  lib.   i  ,  cap.  14. 

(4)  Voss.  ,  Instit.  Orat. ,  lib.  ^,  cap.  6,  sez.  5, 

(5)  Senec._,  presso  s.  Agost.^  De  CD.,  Ub.  G ,  e.  io. 
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hili  dcdicant.  Habitus  illis  hominwn  perarum- 
QUE  ET  pisciuM ,  quidcim  vero  mixto  sexv  diver- 
sis  corporibiis  indiiunt  :  numina  ojocant ,  quce  si 
spiritu  accepto  subilo  occurrerent,  monstra  ha~ 
herentur.  Ma  secondo  Plutarco  ed  Eliodoro  (i), 
doppia  era  la  sapienza  degli  Egizi ,  1'  una  volgare 
fatta  per  la  gente  grossa  ,  e  questa  era  tutta  fa- 
vole ,  e  al  di  fuori  mostruosa  e  ridicola  ,*  l' altra 
era  vera  e  soda ,  che  tendeva  all'  onestà  e  all'  utile 
del  genere  umano. 

Il  sistro  che  tiene  nella    destra    era    uno    stru- 
mento comune  a  tutto  1'  Egitto ,  per  lo  che  Ovi- 
dio scrisse  (2)  ; 
Ecguis  ita  est  audaoc ,  ut  limine  cogat  abire 

Jactantem  Pharia  tinnula  sistra  manu  ? 
e  Apuleio  (3)  nomina  sistra  Phariaca^  e  Au- 
sonio (4)  Mareotica  ,  e  Marziano  Capella  (5)  Nì- 
liaca.  Che  il  sistro  si  tenesse  con  la  destra  ,  lo 
testifica  lo  stesso  Apuleio  (6)  dicendo  :  Sacerdos 
in  ipso  procinctu  pompae  roseam  manu  dextra 
sistro  cohaerentem  gestabat  coronam.  E  poco 
appresso  :  dextra  proferens  sistrum  deae.  Con  esso 
si  scacciava  Tisone  deità    maligna    (7).    INon    ag- 


(1)  Plut.  ^  De  Iside  et  Oàir.  ,  p.  558  ;  Eliod. ,  Etiopie. , 
cap.  9. 

(2)  Ovid. ,  De  Ponto  ,  lib.   1  ,  eicg.   i,  v.  5t. 
(5)  Apul.  ,  Metam.  ,  lib.   2  ;  p.  64« 

(4)  Auson. ,  Epist.  26. 

(5)  Marziari.  Capella^  lib.  2,  p.  4'  ^  ediz.  del  Gin/io. 

(6)  Apul.j  Met.,   lib.  XI,  p.  565  e  ^ca,. 
in)  Plut. ,  ivi  j  pag.  576. 
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giungo  altre  parole  intorno  a  questo  strumento, 
avendone  assai  parlato  molli  autori ,  e  più  pie- 
namente il  P.  Abate  facchini  (i),  e  il  Cavalier 
Maffei  (2).  Veggasi  anche  il  Museo  Romano  ,  ove 
ne   sono  tre  disegni,  su  cui  si  ragiona  a  dilungo  (3). 

Il  significato  allegorico  di  questo  Anubi  pare 
incredibile,  perciò  riporterò  le  parole  stesse  del 
Rodigino  (4),  che  lo  spiega:  Qui  autem  in  me- 
dltailio  litìiusque  orizon  est ,  dicatur  Anuhis , 
quem  canina  f ade  defonnant ,  eoe  animalis  na- 
tura y  quod  interdiu ,  noctuque  oculis  iilantur 
aeque. 

A  questa  allegoria  sembra  corrispondere  un  an- 
tico cippo  presso  il  Grutero  (5),  dove  si  vede 
un  nume  col  capo  di  cane ,  col  cocodrillo  sotto 
i  piedi,  e  la  sfera  co' meridiani,  e  le  zone  nella 
destra  ,  e  con  altri  simboli.  Egli  è  ammantato  di 
una  breve  tunica  cinta  su'  fianchi ,  con  una  cla- 
mide o  sago  che  la  traversa  dalla  spalla  destra 
al  braccio  sinistro.  È  calzato  co'  coturni  affibbiati 
davanti  in  tutta  la  loro  lunghezza.  Allato  ha  uu 
tronco  di  palma,  comune  a  quasi  tutte  le  statue 
egizie  per  essere  un  albero  che  è  frequente  in 
quella  regione ,  come   si  è   detto. 

Nella  tav.  LXXXIil  abbiamo  due    deità    unite 


(i)  Anlich.  Roman.  ^  toni,  vi,  p.   409. 
(3)  Maff.  ^  Piaccolt.   Stai.,  n.    i/p. 

(3)  Miis.  Kom  ,  sez.  5,  tav.   i5  e   17, 

(4)  Rodigin. ,   lib.   5,  cap.    \'i. 
(.'"j)  Grut.  ^  luscrizion.  ^  p.   10^4' 
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insieme  in  un  erma  ,  e  queste  forse  sono  Api  e 
Iside.  Hanno  per  piedistallo  una  pianta  di  loto  , 
espressa  in  grande,  di  marmo  nero,  come  le  due 
teste  suddette,  se  non  che  le  corna  d'Api,  che 
ha  la  faccia  di  bue  ,  sono  bianchicce.  E  il  loto  , 
al  riferire  d'Erodoto  (i),  una  pianta,  di  cui  si 
pascono  i  Gindani ,  perciò  detti  Lotofagi.  Il  suo 
frutto  è  come  quello  del  lentlsco  :  è  soave  come 
il  frutto  della  palma  ;  e  di  esso  quei  popoli  fanno 
un  loro  vino.  Ma  avanti  a  questa  si  trova  del  me- 
desimo loto  un'  altra  descrizione  pure  nello  stesso 
Erodoto  (2) ,  il  quale  narra ,  qualmente  gli  Egi- 
ziani ,  per  procacciarsi  il  villo  ,  hanno  pensato  a 
una  guisa  molto  agevole,  ed  è,  che  quando  1' E- 
gitto  è  lutto  sotto  acqua  per  1'  escrescenze  del 
JNilo  ,  in  essa  acqua  nascendo  una  immensa  quan- 
tità di  erba  simile  a'  gigli ,  che  essi  chiamxmo  loto, 
li  colgono  e  li  seccano  al  sole  ,  e  presone  il 
mezzo ,  che  è  come  un  papavero ,  lo  cuocono 
e  ne  fanno  pane.  Questa  pianta  si  vede  in  un 
bassorilievo  di  creta  del  nostro  Museo,  dove  dal- 
l' acque  sorgono  varie  di  queste  piante  più  o  me- 
no cresciute  co'  loto  fiori.  Erodoto  (o)  fa  anche 
menzione  del  loto  Cireneo ,  del  quale  ci  dice , 
che  rò  Mxpvov  xófiaL  èffri  :  la  lagrima  è  gomma, 
L'  esser  poi  sopra  il  loto  collocate  queste  due 
deità ,  significa  per  un'  oscura  allegoria  ,  secondo 


(1;  Erodo t. ,  lib.   4,  n.    inr- 
(:i)  Lo  stesso^  lib.  2,  n.  92. 
(5)  Lo  stes;o  ^  lib.  5,  n.  28. 
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Jamblico  (i),  l'eminenza  e  la  potestà  di  questi 
numi. 

Venendo  a  parlare  d'  Api ,  è  noto  che  seguendo 
Erodoto  (2),  Api,  detto  anche  Epafo^  era  un 
giovenco  nato  d'  una  vacca ,  che  lo  aveva  par- 
torito percossa  da  un  fulmine.  I  segni  che  aveva 
questo  Api ,  erano  1'  essere  di  pelo  assai  nero  con 
una  macchia  quadra  bianca  in  fronte.  Sulle  schie- 
ne aveva  1'  effigie  d'  un'  aquila  ,  e  nella  coda  i  peli 
doppi ,  e  sulla  lingua  uno  scarafaggio  ,  e  in  Memfl 
aveva  la  sua  stanza.  Si  vede  più  volte  espresso 
nella  tavola  Isiaca  ,  e  perciò  mi  rimetto  a  quello 
che  quivi  riporta  il  Pignoria  (3)  sopra  questo  Dio 
ridicoloso ,  che  fu  schernito  anche  dallo  stesso  re 
Cambise  (4)-  Gli  Ebrei  quando  nel  deserto  fabbrica- 
rono ,  e  adorarono  il  vitello  d'  oro  ,  ebbero  in  mente 
questo  nume ,  come  ne  convengono  tutti  gli  es- 
positori dell'  Esodo  (5)  dietro  alla  scorta  de'  santi 
Ambrogio  (6)  e  Agostino  (7).  Anzi  questi  dot- 
tori (8)  ,  e  specialmente  s.  Ambrogio  (9)  ,  vogliono 
che  Aronne  non  facesse  altro  che  una  testa  di 
bue ,  e  non  tutta    la    figura  ;    poiché    questo    era 


(i)  Jamblic. ,  sez.  -j  ^  cap.   2. 
(a)  Erodot.  ,  lib.   2  ^  n.  96. 
(5)  Pignor.  ,  ìy'ij  pag.  55. 

(4)  Erod.  ,  lib.  2^  n.  4** 

(5)  Esod. ,  cap.  32. 

(6)  S.  Ambrog.  ,  ep.  Q6. 

(7)  S.  Agostino^  Centra  Faust.,  lib.  22,  cap.  95. 

(8)  S.  Girol,  ^  sopra  il  cap.  4  d'  Osea. 

(9)  S.  Ambrog.  ,  ivi. 
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uso  comune  di  rappresentar  gli  Dei  con  la  testa 
d'animale,  e  non  la  sola  Iside  e  Anubi,  come  si 
è  detto,  ma  anche  molte  altre,  testificandolo  Por- 
firio (i).  L'altra  è  la  testa  d'Iside,  della  quale 
ho  detto  altrove,  quanto  ho  stimato  bisognevole. 
Veggasi  anche  il  riferito  alla  tavola  LXXXill. 

Potrebbe  anche  esser  questa  testa  un  Osiride  , 
e  la  testa  cornuta  quella  d'Iside,  scrivendo  Ero- 
doto (2):  Tò  yàp  TÌ2Q  XiTkOQ  àya.'^^a  èòv  ywaiieriiov 
^ovxspói)  è(TTL  xararsp  ^XÀit^vei;  rriv  \ovv  Ypdpovat  : 
La  statua  d' Iside  femminile  ha  le  corna  di 
bove  ,  come  i  Greci  dipingono  Io.  Ma  questo 
nostro  busto  ha  le  mammelle ,  che  convengono 
più  a  una  femmina  ,  che  a  un  uomo. 

Due  figure  intere  d' Iside  non  di  scultura  ro~ 
mana ,  e  di  marmo  Paiio  ,  come  quella  della  delta 
tavola  liXXIlI ,  ma  di  lavoro  egizio  ,  e  di  granito 
nero,  abbiamo  nel  nostro  Museo,  incise  nelle  ta- 
vole LXXVI  e  LXXVII ,  ambedue  più  grandi 
del  naturale  ,  e  benché  siano  d'  un  contorno  per- 
fetto,  sono  tuttavia  d'una  figura  molto  stravagante. 
La  prima  ha  un  vestito  che  la  ricuopre  tutta  dal 
collo  fino  ai  polsi  delle  mani ,  e  fin  quasi  al  collo 
de' piedi  j  ma  l'abito  è  d'una  forma  assai  inve- 
rlsimile ,  poiché  è  così  attaccato  alla  vita ,  che  pare 
perfettamente  nuda.  Quest'  abito  intorno  al  collo 
e  intorno  a'  polsi  è  ornato  d' una  galante  guarni- 
zione j  e  ha  il  capo  turrito,  come  laDeaCibele^ 
cui 


(j)  Porfirio,  Dell'  astinenz,  ,  lib.  4?  sect.  q. 
(i)  Erodot.  5  lib.  2  ;^  n.  ^i. 
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Muralique  caput  siumnum  cinxere  corona , 
Eximiis  munita  locis  quod  sustinet  urbis  , 
come  di  Cerere  cantò  Lucrezio  (i),  signiticando  am- 
bedue la  Terra ,  che  è  Ja  stessa  cosa  con  Iside , 
come  si  sa  da  Servio  (2)  ,  e  da  Macrobio  (3)  ,  e 
da  Isidoro  (4) ,  che  dice  :  Isis  lingua  JSgjptio- 
rum  est  terra  ;  e  JMacrobio  (5)  aggiunge  che  era 
presa  anco  per  la  madre  Natura:  Isis  juncta  re^ 
ligione  celebrai ur  y  quae  est  vel  terra  ,  ye/ wa- 
TVRA  RERVM  subiuceus  SoU j  Jiiuc  cst,  quocl  con- 
tinuatis  uberibus  corpus  deae  crune  densetur  ; 
quia  terrae ,  vel  rerum  Naturae  altu  nutritur 
universitas.  Per  questo  Iside  ,  come  si  è  detto  , 
fu  creduta  la  stessa  cosa  che  Cerere  da  Erodo- 
to (6),  Plutarco  (7)  e  Cedreno  (8),  poiché  al  ri- 
ferire di  s.  Agostino  (9),  i  Gentili,  quandoqui- 
dem  etiam  3Iatrem  magnam ,  eamdem  Ccrerem 
fvolunt ,  quam  nihil  aliud  dicunt  esse  quam  ter- 
TxAM.  Per  questa  ragione  medesima  la  rappresen- 
tavano coperta  di  mammelle  ,  o  se  con  due  secondo 
Jo  stato  naturale ,  queste  'erano  molto  grandi  e  ri- 
levate ,  il  che  si  vede  specialmente  nelle  statue 
del  nostro  Museo. 


(i)  Lucrez.  ,  lib.   2. 

(2)  Servio  _,  Eneid,,  lib.  8,  pag.  696. 

(5)  Macrob.^  Saturn.  ^  lib.    i,  cap.   20  e  21. 

(4)  Isidor.  ^  Etiinolog. ,    lib.  8  ^  cap.  xi. 

(5)  Macrob.^  Saturn.  ,  lib.    i^  cap.  20,  in  fine. 
(G)  Erodoto  ,   ivi. 

(7)  Pluiarc. ,  D'  Iside  e  Osirid. 

(8)  Cedreno^  pag.  2.3,  ediz.  llegia. 

^9)  S.   Agost.  ,  De  C.  D.  ,  lib.  7  ^  cap.   16. 
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L*  ornalo  della  testa  della  suddetta  statua  della 
tavola  LXXVI  è  anche  singolare  ,  sembrando  uu 
gran  cappuccio  che  le  ricuopre  torno  torno  tutto 
il  capo  fm  sotto  le  spalle ,  lasciando  tanta  apertura  , 
per  cui  si  vegga  la  faccia.  Un  tal  cappuccio  par 
tessuto  di  frondi  di  palma  ,  ed  ha  qualche  simi- 
litudine con  alcune  figure  della  tavola  Isiaca;  se 
forse  non  è  un  ahbligliamento  di  penne ,  come  si 
vede  in  capo  d'Iside  nella  suddetta  tavola  alla  let- 
tera Z,  e  nell'aggiunta  all'esposizione  del  Pigno- 
ria ,  dove  una  statuetta  d' Iside  ha  in  capo  le 
penne  d' una  gallina  di  Faraone ,  detta  Nwnidica 
gattaia.  Nella  destra  tiene  non  so  che  arnese , 
simile  a  quello  che  si  vede  in  mano  ad  altra 
statua  d' Iside  di  basalte  ,  che  è  nella  stessa  stanza 
del  Canopo  ,  incisa  nella  tavola  LXXVIII.  Di 
questi  arnesi,  che  servivano  per  li  sacrifizi,  o  de- 
notavano qualche  cosa  misteriosa ,  avendone  par- 
lato il  Pignoria  (i)  e  il  P.  Kircher  (2)  distesa- 
mente ,  non  istarò  a  ripetere  le  stesse  cose ,  tanto 
più  che  hanno  poca  certezza.  Il  Giraldi  (3j  cre- 
de che  alcuna  volta  rappresenti  un  rasoio ,  come 
pare  in  questa  tavola  LXXVI,  e  che  in  tanto 
fosse  posto  in  mano  a  Iside  ,  quod  ejus  sacerdo- 
tes  cunctis  abrasis  corporis  pilis ,  et  ajirìlibus 
praecisis  eidem  mlnistrent. 

Dalla  mano  sinistra  tiene  un  flagello  che  forse 


(1)  Pignor.  ,  Mens.  Isiac  ;,  p.   17   e    18. 

(0)  P.   Rirch. ,  Oedip.  iEgypt.  ,  tom.   i  ;  sint.  3. 

(^)  Girald.,  Syntagm.  deor.   tiì 
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accenna  il  costume  che  era  in  voga  presso  gli 
1  glzi  di  flagellarsi.  Racconia  Erodoto,  che  dopo 
il  sacrifizio  gran  numero  d'  uomini  e  di  donne , 
ponghiamo  dicci  mila ,  si  frustano  ;  e  chi  eglino 
frustino  non  mi  è  lecito  ,  dice  Erodoto ,  di  rive- 
lare. Lo  stesso  narra  anche  in  altri  luoghi ,  e  fra 
gli  altri  in  uno  aggiunge  Y  usanza  che  avevano 
d'  accompagnare  i  morti  alla  sepoltura  da'  parenti 
più  stretti  del  defunto  ,  gli  uomini  da  vma  parte 
e  le  donne  dall'  altra  flagellandosi  ;  e  queste  con 
le  m animelle  scoperte  e  con  la  veste  succinta. 
Iside  eziandio  si  rappresentava  in  atto  di  piangere 
amaramente  il  suo  figliuolo  ,  come  dice  jNIinuzio 
Felice  (  j  )  :  Isis  perditiim  filium  cum  cjnocephaLo 
suo  ,  et  cahis  sacerdotihus  luget.  Di  questa  su- 
perstiziosa flagellazione  de' sacerdoti  degl'idoli  parla 
anche  il  già  mentovato  Apuleio  (2).  E  un  flagello 
triplice  si  vede  tra  ceni  geroglifici  intagliati  in- 
torna all'  orlo  d'  un  vaso  di  metallo  ,  eh'  era  nel 
tiabinetio  del  duca  di  Sully  mandato  d' Egitto  a 
Parigi  dal  P.  Sicard ,  e  datoci  in  istampa  nel!'  espli- 
cazione di  diversi  monumenti  singolari  dal  P.  Mar- 
tini (5),  il  quale  non  so  come  per  isbaglio  dica ,  « 
che  ne'  funeiali  gli  uomini  soli  si  flagellavano.  Ecco 
le  sue  parole  :  Les  Egyptiens  se  foìXettolent  en- 
core  cJans  le  deuil;  car  tandis  que  les  f emme s 
couroienl  la  'ville  le  sein  décoiwert ,  la  téle , 
et  le  a)isage    chargé  de    bone,    et  jetanC    des 

(i)  Minuz.  Felic,  pag.   195,  ediz.  del  Gronovio. 

(2)  Apul.  ^  Metam.,  lib.  8^  pag.   iQi. 

{ù)  P.  Martin.  _,  Explicat.  monum.  ^  pag.  i53. 
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gémissemens  ,  les  hommes  à  demi  ìiiids  aUolent 
dans  les  riies  eri  se  déchiraiit  à  coups  defouets. 
Il  che  non  sembra  concordare  colle  parole  d'  E- 
rodoto  qui  sopra  addotte. 

Un'  altra  simile  statua  di  granito  rosso  maei^iore 
del  naturale  si  La  alla  tavola  LXXYII ,  Tesiita 
nella  stessa  guisa  ,  cioè  in  modo  che  è  lo  stesso 
eh'  esser  nuda  j  poiché  la  veste  è  fatta  in  for- 
ma ((),  che  adhaerens  pressale,  memhroruni 
^oliiptatein  graphice  laciniaret ,  come  la  descrive 
Apuleio  ,  o  come  quella  che  ci  rappresentò  Cor- 
nelio Tacito  (2):  Locupletìsshm  veste  distinguntiir, 
nonjluitante,  sed  stricta  ,  et  singulos  artus  ex- 
primente.  Ha  in  mano  le  stesse  cose  che  1'  antece- 
dente ,  se  non  che  la  ferula ,  che  aveva  nella  si- 
nistra, è  rotta  e  consumata  ,  ne  pili  se  ne  vede 
se  non  quanto  rimane  stretto  nel  pugno. 

Ambedue  queste  statue  nella  parte  di  dietro 
hanno  una  striscia  ricavata  dallo  stesso  pezzo  di 
marmo  ,  come  un  pilastro ,  al  quale  stieno  appog- 
giate ,  e  sulla  della  striscia  sono  incisi  quel  gero- 
glifici ,  che  in  queste  due  tavole  sono  stali  inta- 
gliati lateralmente.  Il  loro  significalo  è  molto  in- 
certa e  dubbio  ,  quantunque  in  amico  abbia  scritto 
di  essi  Oroapollo ,  e  modernamente  Plerio  Yale- 
riano  ,  e  con  maggiore  ampiezza  il  P.  Kircher 
nel  suo  Edipo  Egiziano  ,  dove  piuttosto  mostra  la 
sua  fatica  ,  che  ci  renda  certi  del  loro  significato. 
L' Islesso  si  può  dire   di  quella  spiegazione  ,    che 

(i)  Apul.  ,  Metam.,  lib.   io,  pag.   547- 
(2)  Tacit.  ;  De  raon'b.  Gennan. 
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d' una  fascia  Islaca  diede  alla  luce  il  P.  Melchiorre 
della  Briga  ,  anche  egli  relif,àoso  della  sempre  ri- 
spettabile Compagnia  di  Gesù  ,  in  una  carta  vo- 
lante dedicata  al  sig.  cardinal  Tolomei.  Altresì  il 
qui  addietro  nonjinato  P.  Marlin  tentò  di  svelare 
molti  di  questi  geroglifici  con  più  brevità  ,  ma  con 
più  fondamento  e  con  assai  probabili  riscontri.  Veg- 
gasi  anche  Plutarco  (i),  che  dicifera  molti  di  que- 
sti misteriosi  caratteri ,  chiamati  forse  da  Ero- 
doto (2)  lettere  sacre  ,  e  differenti  dalle  popo- 
lari. Tulle  r  altre  figure  del  nostro  Museo  ap- 
partenenti alla  religione  egizia  non  hanno  alcuno 
di  questi  geroglifici. 

L'Iside  di  marmo  nericcio  lustro  simile  moltis- 
simo al  bardiglio,  riportata  alla  tavola  LXXXI,  a 
differenza  dell'altre  ha  lunghi  capelli  e  inanellati, 
come  credevano  che  ella  avesse  i  suoi  adoratori, 
sicché  nelle  pompe  di  essa  alcune  donne  con  vari 
gesti  facevan  le  viste  di  pettinarla  al  riferire  di 
Apuleio  (5);  Quce  pectines  eburneos  ferentes 
gestii  brachioruni  ^  flexuque  digilorinn^  ornatum 
atque  oppexum  crinium  regaliiim  fingerent.  Il 
che  s.  Agostino  (4)  dice  ,  che  si  faceva  anche  a 
Giunone  e  a  Minerva.  Ha  eziandio  un  vestito  più 
ampio  consistente  in  una  tunica  discinta  ,  quale 
appunto  ce  la  descrive  lo  stesso  Apuleio  (5)  con 

(i)  Fiutare.^  D' fc)ide  e  Osirid.^  p.  355. 
(•2)    Erodot.,  lib.  lj  n.   07. 
(3}   Apul.  Metani.^  lib.  xr. 
(4)  S.  Agost.,  De  C.  B.,  lib.  G,  cap.    io. 
f5)  Apul.^  Metam.,  lib.   xi ,    in    priuc.  ^    p.   ùQo  ,  edi/. 
ad  usum  Delph. 
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queste  parole  ;  Crines  vBERRinti ,  jjrolixique  et 
sensim  iktorti  per  divina  colla ,  passive  dispersi 
MOLLiTER  DEFLVEBA^T,  etc  Muticolof  bfsso  tenuL 
pertexta ,  etc. ,  palla  Jiigenima  splendescens  atro 
wiTORE.  Questo  color  nero,  secondo  Plutarco  (i), 
indicava  1'  occultazione  della  luna ,  che  era  la  stessa 
cosa  della  Dea  Iside.  Non  ha  niente  in  testa  che 
la  ricopra  ;  al  contrario  dell'  altre  ,  che  tutte  hanno 
una  cuffia  come  un  herrettino  serrato  sul  capo  ,  e 
che  copre  loro  più  di  mezza  la  fronte ,  al  qual 
berretto  sono  attaccate  due  bende  che  ricadono 
sul  petto ,  come  si  vede  eziandio  nella  figura  della 
tavola  LXXXIV,  talché  dubito  che  questa  non  sia 
anzi  un'Iside  che  un  suo  sacerdote.  E  però  anche 
■vero  che  Plutarco  (2)  racconta  che  Oro  avendo  strap- 
pato di  capo  a  Iside  T  adornamento  regio  :  'Epjii^y  oè 
atepi^shai  ^ovjepavop  avr^  xpdvoQ  :  Mercurium  /- 
sidi  galeam  e  bovis  factam  capite  imposuisse. 
Benché  in  questa  figura  le  bende  siano  triplicate 
come  si  vede  dall'  esser  1'  une  più  lunghe  dell'  al- 
tre ,  tuttavolta  ne  ha  due  altre  più  corte  che  le 
scendono  sulle  tempie.  Ma  di  queste  berrette  dei 
sacerdoti  si  vegga  quello  che  ne  ha  lasciato  scritto 
il  Pignoria  (5) ,  che  sarebbe  superfluo  il  ricopiare. 
Meramente  non  ha  alcun  simbolo  appartenente  a 
questa  deità ,  poiché  la  fi'onda  che  tiene  nella  de- 
stra è  un  seguo  troppo  equivoco  ,  se  forse  con  la 


(i)  Fiutare,  d'  Iside  ed  Osirid.^  p.  568. 

(2)  Lo  stesso  ,  ivi. 

(5)  Pigaor.  ^  Mens.  Isiac.  _,  p.  5i. 
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sinistra  chiusa  non  impugnava  il  sislro  o  la  sferza 
per  cacciare  i  Genj  maligni.  Ma  in  tante  formo 
si  effigiava  questo  nume  ,  che  è  molto  malagevole 
r  azzardarne  le  conghietture.  JNel  Museo  Romano  (  i  ) 
è  una  testa  di  questa  Dea  col  vezzo  e  col  velo 
stellato  ,  e  altrove  nello  stesso  Museo  si  scorge  la 
sua  figura  intera  da  capo  a  pie  tutta  fasciata. 

11  simulacro  di  hasalte  della  tavola  LXXXYI  è 
minore  del  naturale,   e    ha    una  berretta  in  capo 
con  due  grandi  e   larghe  Lende ,  e  sopra  il  mezzo 
della  fronte  un  fiore ,  che   si  è   veduto  in  testa   a 
molte  di  queste  figure  ,  che  è  reputato  il  fior    di 
loto ,  ma  nel  suddetto  Museo    Romano    (2)    viou 
reputato  l'erLa  detta  persa.  Questo  berretto  è  si- 
niilissimo  a  quello  che  abbiamo  veduto    nella    ta- 
vola LXXy  di  quel  Dio  Averrunco  ,  credulo  forse 
il  velo  sagro    che    si  rinnovava  ogni    tre    di,    se- 
condo che  racconta  Erodoto  (5)  ;  laonde    è    cre- 
dibile che  fosse  fatto  di  foglie   di  palma  o  d'  altra 
pianta,  perciò  anche  questa  statua   potrebbe    rap- 
presentare  una  simile  Deità,  tanto  più  che  fa  mo- 
stra d'impugnare  due   bastoni  uno  per   mano.    Ne 
è  maraviglia  che   tali  Dei   si  ritrovino  traile  figure 
egizie  ,  perchè  Iside    stessa  era  annoverata  tra  que- 
sti numi ,  come  vuole  il    P.    Kircher  (4)  j  ma  al- 
tresì potrebbe  anche  figurare  un  sacerdote ,  poiché  , 


(i)  Gauss.  ^  Mus.  liom.  ,  scz.    i  ^  n.   3. 

(2)  Lo  stesso  j  ivi  ,  sez.    1  ^  n.   55. 

(5)  Erodot  j  lib.   '2,  n.   45- 

(4)  P.  Kiich.  .  Oi^clip.  iEgypt.,  torà.  5;  p.  4^7  e  49^- 

Muséx)  Capitolino  y  Voi.  JII.  2'] 
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al  riferire  d'Erodoto  (t),  essi  tenevano  in  mano 
nell'atto  di  sagrifìcare  nn  bastone,  e  con  esso  sta- 
vano alle  porte  del  tempio,  e  ne  dice  eziandio  il 
motivo. 

Nella  tavola  LXXXYII  vien  effigiato  nn  sacer- 
dote di  marmo  nero,  minore  della  giusta  statura. 
E  tutto  nudo,  e  solamente  ha  sotto  il  collo  una 
striscia  di  panno ,  come  un  nastro  largo  ,  che  gli 
passa  sulle  spalle.  Serviva  peravventura  per  attac- 
carvi il  simulacro  di  qualche  Deità  nell'atto  di 
portarla  nelle  processioni ,  delle  quali  si  hanno 
per  inventori  gli  Egiziani ,  da  cui  le  appresero 
i  Greci,  come  dice  lo  stesso  Erodoto  (2),  che  rac- 
conta anche  la  loro  origine  :  e  Lampridio  (3) 
iscrive  di  Commodo,  che  portava  a  processione  il 
Dio  Anubi ,  e  con  la  lesta  di  esso  percuoteva  dì 
mala  maniera  la  testa  de'  sacerdoti  :  Quiiin  Anu~ 
hiììi  portarci ,  capita  Isìacorum  obtujidebat  ore 
simulacri,  t^na  di  queste  processioni  si  può  leg- 
gere in  Apuleio  (4)^  che  a  lungo  e  minutissimamente 
la  descrive  ,  nella  quale  uno  di  que'  ministri  fra 
gli  altri  ;  Gerehat  felici  suo  gremio  summi  nu- 
ìiiinis  Denerandam  efjìgiem.  Anche  Clemente 
Alessandrino  (5)  e  s.  Epifano  (6)  si  possono  addurre 
per  testimoni  di  ciò.  E  noto  a  tulli,  e  si   ha    in 

(i)  Erodot. ,  llb.   1  ,  n.  63. 

(2)   Lo  stesso,  lib.   2,  nnm.  58. 

(5)  Lamprid.  ,  in  Commod  ,  p.  49- 

(4)  Apul.,  Metam.,  lib.  xi. 

(5j  Clem.   Aless.  ,  Strom.^  lib.  G  ^  p.  'iOg. 

(6j  S.  Epifan.^  Dell'Eresie,  lib.  5,  e.  xi  e  xii. 
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Plutarco  (i)  e  in  Luciano  (2),  e  altrove  si  è  ac- 
cennato ,  che  tra  le  cose  mistiche  di  questa  Deità 
ci  aveva  luogo  quel  vaso,  detto  situla ,  che  si 
•vede  in  mano  alle  statue  egizie,  e  che  ha  questo 
nostro  sacerdote.  Talvolta  era  liscio  e  senza  verun 
intaglio  ,  talora  v'  erano  sopra  incisi  molti  gero- 
glifici ,  come  quello  già  rammemorato ,  che  spiegò 
eruditamente  il  P.  Martin.  D'  uno  simile  parla 
Apuleio  stesso  nel  luogo  accennato  ,  dicendo  :  Sed 
et  ad  istum  piane  modum  fulgente  auro  figvra- 
TA  Yh^YLA  ,  faberrime  cavata,  fundo  (juam  ro- 
tundo ,  miris  extrinsecus  simvlacris  AEGypTiORvr.i 

EFFIGIATA. 

Questo  vaso  talora  era  pieno  d'acqua  pura, 
con  la  quale  i  sacerdoti  si  aspergevano  ;  e  per 
esser  sicuri  che  ella  non  fosse  sporca  o  avvele- 
nata ,  ma  limpida  e  salutifera ,  avevano  l' attenzione 
di  prender  di  quella ,  onde  avesse  bevuto  l' uccello 
Ibi ,  che  non  beveva  se  non  acqua  perfettamente 
pura  ,  le  quali  cose  si  possono  raccogliere  da  Eba- 
no (5).  Di  ciò  Celio  Rodigino  (4)  apporta  questa 
ragione  :  Qui  sacerdotia  gerunt  movibus  Aegj- 
ptlorum  ,  ostendunt  res  omnes  e  liquoris  pote- 
state  consistere^  quum  hydria  ad  templvm  casta 
religione  praefektvr.  Clemente    Alessandrino    (5) 


(i)  Fiutar.^  D'  Iside  e  Osiride. 

(2)  Lucian.  ,  Della  Dea  Siria. 

(5)  Eliano,  Degli  Anim. ,  lib.   7,   cap.  4*^- 

(4)  Cel.  Rodig.,  lib.  27  ,  cap.   4^- 

(5)  Clem.  Aless. ,  Strom.  ^  lib.  6  ;  p.  iQg- 


420 

ripone  nella  quinta  classe  questi  sacerdoti,  che  egli 
chiama  profeti ,  come  li  chiama  anche  Macro- 
Lio  (i),  i  quali  portavano  un  tal  vasetto.  Plutar- 
co (2)  vuole  che  questo  vaso  si  portasse  avanti 
a  Osiride  per  denotare  che  egli  significava  1'  u- 
midità.  E  quantunque  Macrohio  (5)  scriva  :  Nec 
in  occulto  est  rteqiie  aliud  esse  Osirim  quam 
Solem  ,  tuttavia  lo  stesso  in  fine  del  medesimo  capi- 
tolo soggiunge  :  Aqaarius  nonne  ipsain  vlrn  So- 
lis  ostendit  ?  unde  eniin  i/nber  caderet  in  ter^ 
ras-,  nisi  Solis  calor  ad  supera  trakeret  humo- 
rem  ,  cujus  refusio  pluvialis  est  copia  ?  Inoltra 
Osiride  (4)  era  anche  preso  pel  fiume  Nilo.  Ma 
oltre  tutto  questo  anche  Iside  è  presa  per  I'  umi- 
do ,  onde  ben  di  essa  Apuleio  (5)  disse:  Udis 
ignibus  nutriens  Iceta  semina;  e  per  questo  gli 
Isiaci  (6)  alludevano  sempre  ne'  loro  misteri  al- 
l'acqua e  air  umido.  Può  anch'essere  che  il  no- 
stro sacerdote  in  questo  vaso  portasse  il  latte  per 
offerire  e  gustare  ne' sacrifizi,  dicendo  Apuleio  (7) 
d'uno  della  processione  d' Iside  :  Gerebat  aureum. 
^asculum  in  modum  papillce  rotundatum. ,  de 
Cjuo  LACTE  LiBABAT.  Non  sempre  andavan  nudi , 
come   questo ,   i  sacerdoti  egizi ,  ma  anzi  si  trova 

(1)  Macrob.  ^  lib.  n  ,  cap.    i5. 

(2)  Plut. ,  D'  [side  e  Osiride  ^  p.  5G4  e   5G5. 
(5)  Macrob.  ^   Satiir.  ,  lib.    i  _,  cap.   21. 

(4)  Plut.  ,  quivi  ,  pag.   565. 

(5)  Apul.  ,  Met.  ,  lib.  XI  ,  in  princ. 

(6)  V.  Gel.  Rodig. ,  lib.  27  ,  cap.  5. 

(7)  Apul.  ,  Met.,  lib.  XI _,  pag.  372. 
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che  avevano  gli  aMli  loro  sempre  di  lino  (i), 
schifando  per  rej^ola  della  loro  vana  relii^ione  le 
pelli  e  la  lana.  Periamo  si  mira  tulio  vestilo  da 
capo  a  pie  il  sacerdote  delineato  nella  tav.  LXXXVIII. 
Questo  suo  ahito  consiste  primieramente  in  una 
tunica  stretta  alla  vita,  che  lo  ricuopre  dal  collo 
sino  a'  talloni  de'  piedi.  Simili  tuniche  talora  erano 
senza  frange  ,  come  è  questa ,  e  talora  con  esse  , 
e  quesl'  ultime  si  chiamavano  calasari ,  dicendo  Pol- 
luce (2)  :  KaÀda-api^  yviòv  dvffcraVQXòc,  'AiyTrrio^  , 
J'tfTZ  ^è  xai  ó  (póffov  ^Kiyv'JtnoQ  ex  'jtàyj.oc,  Xiv^: 
Calasaris  tunica  fimbriata  Aegjptiaca  est ,  et 
phoson  Aegjptiaca  e  lino  denso.  Che  cosa  poi 
fosse  questo  lino  denso  ,  lo  insegna  dopo  lo  stesso 
autore  (3).  E  dell'  essere  queste  tuniche  così  lun- 
ghe e  strette  fa  menzione  Apuleio  (4)  in  tal  guisa: 
jintistites  sacrorum ,  proceres  UH ,  ^ui  candido 
linteamine  cinctum    pectorale    advsqve    vestigia 

STRICTIM    INIECTI  ,    CtC. 

L'  essere  il  sacerdote  della  tavola  LXXXVII  an- 
tecedente tutto  nudo ,  può  per  avventura  accen- 
nare il  grand'  uso  che  essi  facevano  del  bagnarsi  ^ 
leggendosi  in  Erodoto,  che  erano  accostumati  di 
lavarsi  due  volle  per  notte  ,  e  due  fra  giorno  nel- 
l'acqua fresca. 

]Non  solo  questo  sacerdote  ,  ma  molte  figure  egi- 


(i)  Plut.  j  D'Iside  e  Osiride,  p.   552. 

(2)  Poli.,  lib.   "j ,  cap.    16^  segni.   71. 

(5)  Lo  stesso  ,  ivi,  cap.    e-  ,  segm.  -jj  e  '•Q. 

(4)  Apul» ,  Met.^  lib.  xi^  pag.  5^2. 
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zie  ,  e  io  parlicolare  quelle  d' Iside  ,  riportate  in 
queste  nostre  tavole  (i),  e  in  molti  monumenti 
egiziani  da  noi  qui  addietro  citali,  come  sarebbe 
la  tavola  Isiaca,  si  osservano  co' piedi  stretti  e  u- 
niti  insieme ,  e  ciò  perchè ,  siccome  narra  Eudosso 
presso  Plutarco  (2),  essendo  nato  Giove  co' piedi 
congiunti  insieme  ,  né  potendo  moverli ,  Iside  fu 
quella  che  lo  mosse  a  passeggiare.  Erodoto  (5) 
eziandio  ed  Eliodoro  (4)  fanno  menzione  di 
questi  Dei  egizi ,  che  avevano  i  piedi  tanto 
uniti ,  che  non  se  ne  scorgeva  la  divisione  j  ma 
Oroapollo  (5)  dice ,  che  i  piedi  in  questa  guisa 
uniti  e   congiunti  significa  il  solstizio  d'  inverno. 

Non  è  maraviglia  se  i  sacerdoti  scolpiti  in  ba- 
salte  ,  che  sono  incisi  nelle  tre  tavole  LXXXVII, 
LXXXVIII  e  LXXXIX ,  tutti  sieno  uomini ,  dicen- 
doci Erodoto  (6) ,  che  in  Egitto  non  si  costuma- 
vano le  sacerdotesse.  Sono  tutti  col  capo  raso , 
poiché  lo  stesso  autore  (7)  avverte  ,  che  altrove 
bensì  i  sacerdoti  portavano  lunga  chioma ,  ma  non 
in   Egitto;  onde  Lampridio  (8)  scrive  di  Commo- 


(i)  Tedi  lav.   76,  77^  78,  79. 

(2)   Plut.  ,  D'  Iside  ed  Osiride  ,    pag.  576.    Vedi  anche 
il  Pignor. ^  ivi,  pag.  5o ;  52  e  55. 

(5)  Erodot.  ,  lib.  2. 

(4)  Eliod.  ^  Etiop. ,  lib.  5.  Vedi  il  P.  Rircher.  ;  t.  3, 
pag.  222. 

1,5)  Oroapoll.^  Geroglif, ,  lib.  2,  cap.  3. 

(6)  Erodot.  ,  lib.  2  ^  n.  35. 

(7)  Lo  slesso,  ivi^  n.  56. 

(8)  Lamprid.,  in  Commod.,  p.  49' 
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do:  Sacra  Jsidis  coluit ^  ut  et  capvt  raderet, 
et  Jl nubili  portaret.  La  causa  di  ciò  credo  che 
sia  ,  perchè  era  costumanza  in  quel  paese  ,  che 
in  morie  di  chiunque  fosse,  coloro,  a' quali  in 
qualsivoglia  modo  apparteneva  quel  morto,  si  ra- 
devano la  lesta.  Laonde  a  i  sacerdoti  d' Iside  ,  ram- 
memorando la  morte  d'  Osiride  ,  che  con  essi  a- 
veva  tanta  relazione  ,  conveniva  di  radersi  il  ca- 
po. Pare  che  venga  a  confermare  questa  mia 
conghietlura  Giulio  Firmico  (i),  dicendo  de' mede- 
simi sacerdoti;  In  aditis  habent  idolum  Osiri- 
dis  sepultuin  :  hoc  annuis  luctibus  plangunt , 
raduni  capita ,  ut  miserandum  casum  Regis  sui 
turpitudine  dehonestati  dejleant  capitis.  E  si 
conferma  dal  leggersi  in  Plutarco  (2),  che  i  sa- 
cerdoti egizi  sacrificavano  piangendo ,  e  ne'  casi 
dolorosi  si  radevano.  Quindi  di  essi  Marziale  (3) 
dice  ; 

Lanigeri  fugiunt  calvi  ,  sistrataque  turba  ; 
e  li  chiama  così ,  perchè  si  spesso  e  sì  profon- 
damente si  radevano  _,  che  parevano  calvi  j  il  che 
si  ricava  da  qtieste  parole  d'  Apuleio  (4)  •  Hi  ca- 
pillujn  derasi  fvnditvs  ,  ma  più  chiaramente  da 
Erodoto  (5)  ,  che  narra  che  si  radevano  ogni  tre 
dì.  Nelle  figuie  di  queste  due  tavole   LXXXYIII 


(1)  Giul.  Finn.,  De  Error.  profan.  relig. ,  in  princ. 
(.2)  Fiutare.,  Della  Supersliz.  ,  pag.   i63  e   i;;i. 
(5)  Mar/..,  lib.    12,   cpig.   29. 

(4)  Apul.  ,  Met.  ,  lib.  XI,  pag.  S'ji. 

(5)  Erodot.  ^  lib.  2,  u.  5t, 
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e  LXXXÌX  ciò  non  appare  totalmente  ,  perchè 
hanno  il  capo  coperto  ,  ina  hensì  in  quella  della 
lav.  LXXXVII.  Tutte  queste  cose  ristrinse  in  po- 
che parole  Minuzie  Felice  (i),  allorché  scrisse: 
Isis  perditum  Jlliuni  cum  Cjnocephalo  suo  ,  et 
caUns  sacerdotibus  luget.  Altresì  si  può  tutto  que- 
sto vedere  più  distesamente  nel  Pignoria  (2),  che 
ne  ricava  la  ragione  da  Plutarco,  e  da  altri  anti- 
chi autori. 

Nella  tav.  LXXXIX  è  parimente  effigialo  un 
sacerdote  Egizio  di  marmo  nero ,  di  statura  mi- 
nore del  naturale,  che  sostiene  con  ambe  le  mani 
una  cassetta  o  un  libro  ,  che  non  ben  si  dislin- 
gue,  appoggiandoselo  sulle  braccia,  quasi  in  alto 
di  mostrarlo  al  popolo ,  o  di  portarlo  in  una  di 
quelle  loro  processioni  ,  delle  quali  il  P.  Kir- 
cher  (5)  una  ne  ravvisò  nella  base  di  granito  della 
Villa  Medici,  data  in  islampa  da  me  altrove  (4)» 
e  una  forse  è  rappresentata  nella  base  d'  un  grau 
vaso  di  marmo  Pario  del  nostro  Museo ,  la  quale 
si  riporterà  nel  tomo  susseguente.  Potrebbe  que- 
sta essere  quell'  arca  o  cassetta  ,  dove  Tifone  trovò 
il  corpo  d'  Osiride  nell'  andare  a  caccia  col  fa- 
vore della  luna  piena.  Ecco  le  parole  di  Plutar- 
co (5),  dal  quale   ho  tratto    questa  notizia:  Q-g   ò 


(1)  Minuz.  Fel. ,  p.  iqS  ^  ediz.  del  Gronovio. 

('i)  Piguor.  ,  Mens-   Isiac  ,  p.  5i. 

(5)  Kircher. ,  Oedip.  Acgypt.  ^  tomo   i  ,  pag.    2'>,6. 

(4)  Roma  Sotterr. ,  tom.  2^  a  cart.  65. 

(5)  riut.  ^  D'Iside  ed  Osir.  ^  pag.  5:)4. 
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Tv(povp  VP  diòitQV  'jrpòv  ttiv  cravas/ir^vov  eips  ri^p 
^vXipriv  ffopòp  ^  kp  Ì2  "^^  ffo^Oj  Tov  'OffìpidoQ  sxeiro, 
Quest'  arca ,  come  dice  lo  stesso  autore ,  era  stata 
nascosa  da  Iside  ,  giusto  perchè  noa  la  trovasse 
Tifone.  Ovvero  questa  è  quella  cassetta,  dove  era 
stato  riposto  il  membro  virile  dello  stesso  Osiride, 
dopo  che  Tifone  fece  in  pezzi  il  cadavere  di  esso. 
Conciossiachè  gli  Egizi  non  costumavano  d' ab- 
Lruciare  i  cadaveri ,  né  di  riporli  sotto  terra  ,  co- 
me accenna  Pomponio  Mela  (i),  dicendo:  3Ior- 
tiios,  etc.->  nec  cremare  ,  aut  fodere  fas  putant. 
E  lo  stesso  si  ha  da  Plinio  (2).  Quindi  Silio  Ita- 
lico (3)  cantò  ; 

/E^rptia  tellus 
Claudi t  odorato  post  Jìtnns  stantia  saxo 
Corpora  ,  et  a  mensis  exanguem  haiid  separat  unihram. 

Ma  avendo  noi  appreso  da  Plutarco  (4),  che  quel- 
l'arca era  di  figura  falcata,  ed  essendo  questa 
quadrangola ,  si  può  anzi  credere  che  sia  un  li- 
bro, tanto  più  che  abbiamo  da  Clemente  Alessan- 
drino (5) ,  che  questi  sacerdoti  nelle  loro  proces- 
sioni portavano  in  mano  vari  libri ,  chi  quello  che 
conteneva  gl'inni  degli  Dei,  chi  quello  della  nor- 
ma del  vivere  de'  re ,  chi  quello  che  trattava  di 
astrologia,  e  chi  quello  che  ragionava  d'altre  cose 


(i)  Pompon.  Mela,  lib.   1  ,  cap.  9. 
(2)  Plin.^  lib.  XI,  cap.  ag. 
(5)  Sii.  Italie.  ,  lib.    i5. 

(4)  Plut.  ,  d' Iside   ed  Osir.  ,  pag.  568. 

(5)  Clem.  Alessand. ,  Stroin.  ^  lib.  6,  p.  269- 
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sacre  ^  e  di  quest'ultimo  dice  il  Pignoria  ( r )  :  <9rt- 
cra  a^'ìs  accìpiier  librum,  quo  deorvm  ritvs  con- 
tinebantur ^  detulit  olim  ad  sacerdotes.  E  fino 
avevano  i  libri  di  notomia  rammentati  da  Macro- 
Lio  (2).  E  questi  libri  erano  molli  per  ciasche- 
duna materia,  secondo  lo  stesso  Clemente,  e  spe- 
cialmente quelli  che  contenevano  i  riti  della  loro 
superstiziosa  religione.  Quindi  è  che  Macrobio 
medesimo  appellò  gli  Egizi  ;  Solos  dwìnarum  re- 
rum omnium  conscios. 

Ha  questo  sacerdote,  nudo  quanto  al  rimanente, 
solamente  le  mutande,  o  siano  i  calzoni  di  panno 
lino,  non  permettendo  la  loro  religione  usare  pelli 
o  lana  di  animali,  come  si  è  detto,  e  come  si  ha 
da  Erodoto  (5).  Plinio  (4),  parlando  del  cotone,  dice 
esser  in  uso  presso  gli  Egizi  il  filarlo  e  farne  tele, 
che  in  bianchezza  e  morbidezza  non  la  cedono  a 
verun  altro  panno.  E  quindi  soggiunge  :  T^estes 
inde  sacerdotibus  /Egjpti  gratissimoe. 

Per  trattare  di  tutto  quello  clie  si  ritrova  in  questa 
stanza  ,  parlerò  d'  un'  altra  singolare  opera  di  scul- 
tura. Questa  rappresenta  un  coccodrillo ,  celebre 
Ira  gli  animali  propri  dell'  Egitto.  Questo  del  no- 
stro Canopo  è  di  marmo  Pario  ,  grande  quanto  il 
naturale  ,  e  di  lavoro  eccellentissimo  ,  di  cui 
si  può  vedere  il    disegno    nelle    tavole    aggiunte. 


(i)  Pign. ,  Mens.  Isiac. ,  p.  52^ 

(2)  Macrob.  ,  Saturn. ,  lib.    i  ^  cap.   i^. 

(5)  Erodot.^  lib.   2,   n.  81. 

(4)  Piin.  p  lib.   ig,  cap.   1,. 


4'^7 
Uno  simile  al  nostro  fu  veduto  dall'  Aldrovando  (i), 

nel  palazzo  Cesi.  Vive  questo  animale ,  secondo 
Plinio  (2),  in  mare,  in  terra,  e  ne' fiumi,  sicco- 
me 1'  ippopotamo  ,  benché  lilsichio  distingua  senza 
ragione  il  coccodrillo  di  terra  da  quello  di  fiume, 
forse  seguendo  Aristotile.  Era  dagli  Egizi  repu- 
tato sacro  ,  credendo  che  in  esso  fosse  stalo  tras- 
formato Tifone ,  al  riferire  di  Plutarco  (5).  E 
tanto  fiero,  che  uccide  gli  uomini.  Ma  Solino  (4), 
che  narra  le  feste  che  facevano  quei  popoli  nel 
natale  d'Api,  dice  che  in  quei  giorni:  Cum  sa- 
cerdotibus  quasdam  crocodili  inducias  habent, 
nec  attrectant  lavantes  ;  verum  octa^o  die  cce^ 
remoiiiis  jam  peractis  3  "velut  reddita  sceviendi 
licentia ,  solitain  resumunt  atrocitatem.  Questa 
nostra  scultura  non  può  essere  tratta  se  non  dal 
vero  ,  essendo  somigliantissima  alla  descrizione  che 
di  esso  fanno  gli  autori,  de'  quali,  lasciando  le  molte 
che  si  leggono  ne' moderni,  sceglierò  quella  che 
ce  ne  dà  lo  stesso  Solino  (5),  dicendo:  Crocodi- 
lus ,  maliim  quadrupes ,  et  in  terra ,  et  in  fiu- 
mine  pariter  valet.  Linguam  non  habet:  ma- 
xillam  mo9et  superiorem  :  morsus  eius  horribiU 
tenacitate  conveniunt ,  stipante  se  dentium  sc' 
rie  pectinatim.  Plerumque  ad  viginti  ulnas  ilia- 


ci) Aldrov.  j  Stat. ,  a  e.   i5i. 
(2)  Plin. ,  lib,  52  ^  cap.  xi. 
(5)  Fiutare,  D'  Licle  e  Osir. 

(4)  Solin. ,  cap.  55. 

(5)  Lo  stesso ,  ivi. 
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gnitudinis  coalescit.  Plinio  (i)  poi  afferma,  che 
magnitudine  eoccedit  pleriimque  duodeviginti 
cubila  ,  che  quasi  torna  Io  slesso.  Benché  questo 
marmo  probahilmente  sia  stalo  scolpito  in  Roma , 
tuttavia  r  artefice  il  può  aver  ricavalo  dal  vero , 
essendo  stato  quest'  animale  portato  qua  fino  dal 
tempo  di  Marco  Scauro,  come  si  ha  da  Plinio  (2). 
Ha  il  dorso  squamoso  quasi  a  guisa  delle  testug- 
gini,  laonde  fu  appellalo  v^pó^epaop  ^ripiov ,  come 
crede  il  Salmasio  (3).  E  senza  lingua ,  perchè  Io 
Slesso  Solino  ,  dice  ;  linguam  non  habet.  Ma 
il  medesimo  Plinio  scrive  (4) ,  che  :  Unum  hoc 
animai  terrestre  linguce  usu  caret;  il  che  è  di- 
ver.'-o  dal  dire  che  non  ha  lingua.  Diodoro  Si- 
culo (5),  per  altro,  e  Apuleio  sono  del  parere  di 
Solino  come  si  conferma  dal  nostro  marmo.  Il 
primo  scrive  ;  Maxpó^iov  fiév  èenv  ói;  yeaz  av- 
Opo-xov ,  yXÓTTav  ^è  òvx  s^sl  :  È  di  lunga  vita  , 
rispetto  agli  uomini,  e  non  ha  lingua;  e  il  se- 
condo (6)  :  Ore  ampio ,  sed  elingue.  Ma  per  ve- 
rità Gio.  Jonstonio  (7)  affoima  che  ha  la  lingua  , 
ma  tanto  poco  staccata  dalle  fauci ,  che  non  si  di- 
stingue :  e  il  Cardano  (8)  dice  d'  averla  osservata 
quasi  congiunta  alla  parte   superiore   del  palato. 


(i)  Plin.  ,  lib.   8  ,  cap.   2"). 

{1)  Lo  stesso  j  ivi  ,   cap.   aG. 

(5)  Salmas.  ,  Exercit.  Plin.  ^  tom.   i  ^  pag.  60- 

(4;  P'in.  ,  lib.  8,  cap.  i5. 

(5)  Diodor.  Sicul.,  lib.   i  ,  pag.  5i. 

(6)  Apnl.  ,  Apolog. ,   pag.   41 1- 

(7)  Gio.  Jonst.  _,  De  Quadrup.  ^  cap.   8. 

(•^)  Cardan. ,  De  Rerum.  Variet.  ^  lib.  7,  cap.  57. 
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Nota. 

j    Le  due  statue  delle   tavole   LXXVI  e  LXXVII 

sono ,  giusta  il  Winckelmann  ,  del  secondo  stile 
dell' arte  degli  Egizi ,  cioè  scolpite  dopo  che  l'Egitto 
fu  sottoposto  alla  potenza  dei  Greci  ,  i  quali  ap- 
portarono colà  le  arti  loro,  adottando  le  costu- 
manze egiziane  (V.  Storia  dell'Arte,  I,pag.  iii, 
e  Monum.  Ant.  Ined. ,  Trat.  prel. ,  p.  xxc  ).  Del  me- 
desimo secondo  stile  egiziano  è  pure  la  statua  della 
tav.  LXXIX  ,  allontanandosi  il  volto  alquanto  dalle 
usale  forme  egiziane  ,  tranne  la  bocca  ripiegata 
all'  in  su  e  'i  mento  assai  corto  ;  indizi  dello  stile 
antico.  Questa  statua  ha  gli  occhi  incavati,  e  sem- 
bra che  dovesse  contenere  occhi  di  altra  materia. 
Anche  la  seguente  della  tav.  LXXX  appartiene  al 
suddetto  secondo  stile  ,  avvicinandosi  anzi  il  di  lei 
volto  ancor  maggiormente  alla  forma  greca.  La 
statua  della  tav.  LXXXI  venne  pure  pubblicata 
dal  Caylus  ,  voi.  II,  3g ,  senza  però  accorgersi 
che  era  la  stessa  che  questa  qui  illustrala  dal  Bot- 
tari ,  stante  il  cattivo  disegno  avutone.  Pretende  il 
Caylus  che  sia  dei  tempi  antichissimi  della  Gre- 
cia ,  alloraquando  la  scultura  era  somigliante  a 
quella  d'Egitto:  ma  il  Winckelmann  si  oppone  ad 
una  tal  opinione,  e  la  ritiene  fatta  ai  tempi  d'Adriano 
air  uso  egizio ,  e  del  medesimo  stile  che  l'  Antinoo 
della  tav.  LXXV  sopra  illustrata  (  Y.  Storia  del- 
l'Arte,  IH  ,  p.  255). 

Riflettasi  altresì  che  la  lesta  di  questa  statua  è 
moderna  e  lavorala   a   capriccio,   L!  origmale    sua 
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testa,  ritrovala  dopo  il  ristauro,  venne  dal  cardi- 
Dale  di  Poljguac  collocala  nel  suo  Museo  ,  dal  quale 
passò  in  quello  di  S.  M.  Prussiana  (  Vedi  Storia 
dell'Arie,  li ,  p.    io3  ). 

Del  tempo  degl'  imperatori  ritiene  pure  Win- 
ckelmann  il  Canopo  qui  riportato  alla  tav.  LXXXIT. 

Anche  la  statua  della  tav.  LXXXVII  sembra 
lavorata  al  tempo  d'  Adriano  ali'  uso  egizio.  Ella 
ha  il  capo  intieramente  calvo  ,  se  non  che  le  cade 
dietro  1'  orecchio  destro  una  ciocca  di  cappelli , 
la  quale,  come  ben  fece  riflettere  il  Winckelmann  , 
venne  ommessa  e  dal  disegnatore  e  dall'  autore 
della  spiegazione.  Una  simile  ciocca  di  cappelli  fu 
dallo  stesso  Winckelmann  osservata  pendere  die- 
tro Torecchio  destro  di  un  Arpocrate  in  una  gem- 
ma del  Museo  Stoscliiano  da  lui  pubblicata  nei 
Monumenti  Inediti ,  ove  dice  ,  colla  scorta  di  Ma- 
crobio  ,  che  in  tal  maniera  usavasi  presso  gli  Egi- 
zi di  figurare  il  Sole  ,  di  cui  anche  Arpocrate  era 
l'immagine.  Questa  usanza  superstiziosa  presso  gli 
Egiziani ,  continua  lo  stesso  Winckelmann  ,  era  co- 
mune, e  si  mantenne  in  Alessandria  sino  al  IV 
secolo  di  Gesii  Cristo  (  V.  Si.  dell'Arte,  I,  io5, 
e  Mouum.  Ined.  ,  p.    102). 

BASSORILIEVO  DI  CRETA. 

Tavola     XC. 

Contiene  questa  tavola  il  disegno  d'un  bassori- 
lievo di  terra  cotta  ,  che  rappresenta  due  archi  d'un 
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portico  ,  in  cui  sono  espresse  due  vedure  di  paese 
che  si  rassomiglia  molto  all'  Egitto ,  non  tanto 
per  le  piante  ivi  delineate,  delle  quali  ho  parlato 
qui  addietro,  alla  pag.  4'^8  ,  quanto  per  gli  ani- 
mali. In  lontananza  si  veggono  due  case  rustiche, 
sopra  delle  quali  posano  quattro  uccelli ,  che  forse 
sono  i  famosi  ibi ,  uccelli  bianchi  ,  quantunque 
presso  a  Pelusio  siano  neri,  come  dice  Plinio  (i): 
Ibis  circa  Pelusiuin  tantum  nigra  est  :  cceteris 
omnibus  locis  candida.  E  celebre  questo  volatile 
per  avere  insegnalo  all'uman  genere  l'uso  de' cri- 
stieri  ,  secondo  che  testifica  lo  stesso  autore  (2)  : 
Simile  quiddam  et  volucris  in  eadem  jiegjpto 
jnonstravit ,  quce  vocatur  ibis  ,  rostri  aduncitate 
per  eam  partein  se  perluens ,  qua  reddi  cibo- 
rum  onera  maxime  salubre  est.  Di  essi  anche 
racconta  Pomponio  Mela  (5) ,  che  combattono  coi 
serpenti,  i  quali  dalla  parte  del  mar  Rosso  vo- 
lano in  Egitto,  e  gli  uccidono.  Per  questa  ragione 
questi  uccelli  erano  riguardati  come  sacri ,  e  nes- 
suno ardiva  di  toccarli,  come  osserva  Solino  (4). 
E  l'iinio  (5)  dice  che  erano  invocati  quai  numi 
tutelari  per  questo  effetto  ;  hwocant  et  /Egjptii 
iBES  suas  contra  serpentium  adventus.  Era  que- 
sto   uccello    dedicato  a  Mercurio    (6)  ,   e  fatto   in 

(0  Plin  ,  lib.    10^  cap.   3o. 

(2)  Lo  stesso  ,  lib.  8  ,  cap.  21. 

(3'  Pomp.  Mtla  ,   cap.  9^  lib.   3» 

(4)  Solin  ,  cip.   35. 

(5)  Plin.,  lib.  8,  cap.  27. 

(6;  Rodigin.  ^  lib.  4;  cap.    16. 


forma  tale ,  che  si  rassomigliava  in  qualche  modo 
al   cuore  umano ,  e  però   era  simbolo  di  esso. 

Yeggonsi  inoltre  due  figure  d'aoimale  quadrupede, 
che  sembra  essere  un  icneumone  ;  una  è  immersa  nel 
fango  o  neir  acqua ,  e  1'  altra  sopra  un  frutice  ,  il 
che  confronta  a  maraviglia  con  quello  che  ne  dice 
Plinio  (i);  Mergit  se  limo  scepius,  siccatque  Sole. 
Si  trattiene  anche  sulle  canne,  onde  Nemesiano 
nel  Cinegetico   cantò  : 

Malum.  et  placidis  ìchneimiona  quivi  ève  ripis 
Inter  harundineas  segetes. 

Uccide  i  coccodrilli,  benché  siano  animali  tanto 
più  grandi ,  più  forti  e  più  fieri  ;  e  la  maniera  cou 
cui  gli  ammazza  è  riferita  da'  fin  qui  citali  autori, 
e  specialmente  da  Plinio  (2).  Questi  hanno  amen- 
due  la  coda  attortigliata,  il  che  corrisponde  a  quello 
che  ne  dice  Strabone  (5),  cioè  che  combattendo 
l' icneumone  con  l' aspide  ,  lo  prende  con  la  bocca 
o  con  la  coda ,  e  sommergendolo  1'  affoga.  L'  Al- 
drovando  (4)  f'ice  l'icneumone  essere  più  lungo 
d'  un  gatto  ,  secondo  le  osservazioni  del  Bellonlo , 
e  che  ha  rostrum  nigrum ,  et  instar  furonis  in 
genere  mustellarum  acuminati.  Il  che  vien  con- 
fermato da  Gio.  Jonstone  (5),  òxcewào:  Rostrum 
habet  nigrum ,  suillum ,  auriculas  breves  ,  et  ro- 

(1)  Plin. ,  lib.   2  ^  cap.   24. 

(2)  Lo  stesso^  ivi  ,  cap.  25.    • 

(3)  Strabon.,   lib.    17  ,  pag-  812. 

(4)  Aldrov.  De   Quadrup.  ,  lib.  2  ^  cap.    14. 

(5)  Gio.  Jonst. ,  Hist.  Quadr.  ,  cap.  9. 
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tundas  :  entra  nigra  :  quinque  in  posteriorlbus 
pedibus  digitos ,  quorum  postremus  ab  interiore 
parte  perbrevis  est.  Caudam  longam,  et  circa 
lumbos  crassam.  Questa  descrizione  confronta 
molto  ,  e  quasi  dissi  del  tutto,  col  nostro  basso- 
rilievo. 

Nella  parte  inferiore  del  primo  spartimento  si 
vede  anco  l' ippopotamo  ,  animale  proprio  del  Nilo. 
Strabone  (i)  dice  trovarsi  ne'  fiumi  dell'  India 
tutti  gli  stessi  animali  del  Nilo  fuori  cbe  questo. 
Plinio  (2)  lasciò  scritto  di  esso:  Major  altitudine 
in  eodem  Nilo  bellua  hippopotamvs  editar:  un- 
gulis  bijidis  .,  quale s  bubus  :  dorso  equiy  etjuba, 
€t  hinnitu  :  rostro  resimo  :  cauda ,  et  dentibus 
aprorum. 

Benché  anzi  abbia  figura  di  bue ,  tuttavia  il 
nome  significa  cas^allo  di  fiume.  Qui  vien  rap- 
presentato con  le  zampe  dentro  all'  acqua ,  onde 
non  si  può  discernere  se  abbia  il  pie  fesso ,  ov- 
vero con  le  dita  ,  di  che  disputano  i  naturalisti- 
Dal  Bellonio  per  altro  è  detto  bos  marinus  ;  e 
da  altri  poi  è  appellato  equus  Niloticus ,  e  da 
alcuni  anche  si  nomina  elephas  marinus.  E  in 
effetto  quello  qui  espresso  ha  molta  somiglianza 
con  r  elefante  ,  più  che  con  ogni  altra  bestia.  Nel- 
r  Etiopia  vien  detto  elephantus  JEgjpti.  Questa 
somiglianza  fu  riconosciuta  pure  dal  Jonstono  (3): 


(i)  Strab.  ^   lib.    i5  ,  pag.  6go. 

(■2)  Piin.  ,  lib.  8 ,  cap.   25. 

(5)  Jonst.  ,  De  Quadiup.  ,   litui.   2. 

Museo  Capitolino,  Voi.  III.  28 
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Tarn  oh  magnìtudinem ,  quam  ob  dentium  can- 
dorem ,  et  duritlem;  talché  quel  i-^ttoq  chi  sa 
che  non  sia  una  particella  accrescitiva ,  come  ^ovc: 
quasi  che  voglia  dire  animale  del  gran  fiume  ? 
Eliano  (i)  scrive  che  cresce  fino  all'  altezza  di 
cinque  cuhiti ,  e  che  ha  tre  denti  di  qua  e  di  là 
dalla  bocca  più  rilevati  di  tutti  gli  altri  animali* 
Nel  nostro  bassorilievo  non  se  ne  veggono  se  non 
due.  Ma  Eliano  si  può  essere  ingannato,  come  si 
è  ingannato,  dicendo  che  ha  la  coda  come  quella 
de'  cavalli ,  quando  è  come  quella  dell'  elefante  , 
o  come  quella  dell'  orso  o  della  testuggine ,  se- 
condo Fabio  Colonna.  Anche  Aristotile  (2)  ,  nel  de- 
scriverlo minutamente  ,  ha  preso  qualche  sbaglio. 
Insomma  questo  nostro  corrisponde  pienamente  alla 
descrizione  che  ce  ne  diede  Leone  Affricano  (3), 
e  a  quella  più  puntuale  e  minuta  del  Bellonio , 
che  ne  vide  uno  in  Constantinopoll.  Lo  stesso  Co- 
lonna (4)  altresì  lo  descrisse  da  un  cadavere  di 
esso  salato ,  che  portò  in  Italia  Nicolò  Zerenghi, 
chirurgo  di  Narni,  e  la  sua  descrizione  è  la  più 
esatta  di  tutte  e  la  più  copiosa ,  e  da  vedersi  on- 
ninamente per  comprendere  con  quanta  diligenza 
sia  stato  espresso  in  questo  nostro  bassorilievo.  Fa 
la  sua  dimora  anche  fuori  del  Nilo  ,  dicendo  Pli- 
nio (5);  Communesque  mari,  terree 3  amni  hippo» 
TAMi ,  crocodili. 

(i)  Elian.  ^  Stor.  Aiiiiw. ,  lib.  xi ,  cap.  44;  ^^- 
(2;  Arist.  ,  Stor.  Anim, ,  lib.  2  ,  cap.  2'j  ,  R. 
(5)  Leon.,  Affric._,  lib.  9^  Descript.  Afiic. 

(4)  Fab.  Colonn. ,  Observat.  Atjuat.  et  terrest. ,  e.  i5. 

(5)  Plin.,  lib.  02,  cop.  XI. 


455 
Nota. 

Il  Bottali  non  parlò  nella  sua  spiegazione  della 
piccola  barca ,  sulla  quale  veggonsi  due  uomini 
somigliami  a  pigmei.  Sono  questi ,  al  dir  di  E.  Q. 
Visconti,  due  Teutiriti,  distinguibili  dal  resto  de- 
gli Egizi ,  per  la  loro  breve  statura ,  ed  i  quali 
erano  singolari  nella  caccia  de' coccodrilli.  Saranno 
perciò  coccodrilli  i  due  animali  dal  Bottari  spie- 
gati per  icneumoni.  La  loro  proporzione  in  fatti 
coir  ippopotamo  cbiarameute  lo  dimostra ,  essendo 
l'icneumone   assai  più  piccolo. 

(  V.  Museo  Pio-Clem. ,  I,  p.   76.  ) 

LEONE. 
Tavola    XCI. 

(Questo  leone  scolpito  in  marmo  bianco  di  tutto 
rilievo  ,  giusta  la  sua  naturai  grandezza  ,  è  d'  un  la- 
voro tanto  eccellente ,  che  non  cede  a  quello  che 
si  vede  nella  villa  Medici ,  e  a  quello  stupendo 
che  è  nella  scala  del  palazzo  Barberini.  Per  que- 
sto ho  Slimato  di  porne  qui  la  stampa  in  fine  del 
presente  tomo ,  contenente  statue  d'  uomini ,  ben- 
ché questa  rappresenti  un  animale  irragionevole  ; 
poiché  é  stata  posta  nel  nostro  Museo  col  fine 
medesimo  dell'  altre  ,  cioè  per  is indio  della  gio- 
ventù e  de'  professori  che  attendono  alle  belle 
arti  del  disegno. 

Che  gli  amichi  scultori,  ed  eziandio  i  più  ec- 
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cellenli,  si  dilettassero  di  scolpire  in  marmo  vari 
auimali ,  è  tanto  noto ,  che  sarebbe  cosa  deiide- 
■vole ,  e  un  yoìev  ostentare  una  vana  e  puerile 
erudizione,  l'annoverarne  gli  esempi.  Ne  son  pieni 
i  libri  di  Pausania  e  di  Plinio,  e  di  altri  simili 
autori  antichi ,  e  tra'  moderni  basti  accennare  il 
solo  dillgentissirao  Francesco  Giunio  nel  Catalogo 
di  tali  antichi  artefici.  Solamente  non  voglio  pas- 
sare sotto  silenzio  quel  bellissimo  leone  ,  che  Li- 
sippo,  celeberrimo  scultore,  fece  in  Lampsaco ,  per- 
chè abbiamo  da  Strabone  (f),  che  fu  trasportato 
a  Roma  da  M.  Agrippa;  non  perchè  io  voglia  as- 
serire essere  il  nostro  rpiello  slesso  ,  ma  perchè 
potrebbe  essere  senza  veruna  difficoltà. 

Fermandomi  poi  a  considerare  le  sculture  di 
questo  solo  animale  ,  trovo  essere  queste  state  po- 
ste in  uso  fino  da  antichissimi  tempi.  Degli  Ebrei 
che  abborrivano  per  altro  simili  opere  ,  non  ac- 
cennerò altro  se  non  che  leoni  di  rilievo"  erano 
nel  trono  e  nel  tempio  di  Salomone  (2). 

Ma  degli  Egizi ,  di  cui  finora  abbiamo  molto 
ragionato,  sappiamo  che  costumavano  simlgllanti 
sculture,  dicendo  Plutarco  (5) e  AEiìINTA  TL^óai 
ocal  yaff^aTb  ÀeoPTsloig  rà  róv  IspSv  ^vpio^ara, 
^off^ovffiv  :  Generano  i  leoni  ,  e  con  le  loro  te- 
ste ornano  le  porte  de'  temp];  e  ciò  perchè  nella 
stagione   che  il  sole  entra  in  leone  ,  era   solito  il 


(0  Strab.  ^  lib.    i3^  p.   5go. 

{'.i)  Reg. ,  rap.   7   e  cap.    io.  E  Paralip.    i  ^  20 ,   17. 

(5)  Piut.,  D'Iside  e  Osir. 
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Nilo  d*  allargare  l'  Egitto.  Quindi  è  che  i  due 
leoni  di  basahe  ,  che  sono  alla  fontana  di  Ter- 
mini ,  sono  egizi ,  come  si  scorge  dalle  loro  hasi , 
dove  sono  incisi  vari  geroglifici ,  che  procurò  di 
spiegare  il  famoso  P.  Kircher  (i).  Anche  le  due 
leonesse  che  sono  a  pie  della  salita  magnifica  del 
nostro  Campidoglio  sembrano  egizie,  e  forse  erano 
state  poste  al  tempio  d' Iside  e  di  Serapide ,  che 
probabilmente  era  ,  dove  oggi  è  la  chiesa  di  s.  Ste- 
fano del  Cacco ,  o  in  quel  torno  ,  donde  furono 
trasportate  qui.  Si  reputava  che  questi  generosi 
animali  fossero  il  simbolo  della  custodia  e  della 
vigilanza  ,  come  dice  Oroapollo  (2) ,  perchè  dor- 
mono a  occhi  aperti  ;  e  quindi  avvenne  che  fos- 
sero posti  alle  porte  de'  tempj. 

Questa  usanza  dagli  Egizi  passò  ad  altre  na- 
zioni, e  finalmente  a  noi  altri  Cristiani,  come  è 
noto  a  chi  ha  pratica  delle  sacre  antichità  e  de- 
gli autori  che  di  esse  hanno  scritto.  Ma  per  tutti 
serva  quello  che  ha  raccolto  in  questo  proposito 
il  Marangoni  (3).  Si  costumava  di  porli  per  or- 
nato delle  sedie  vescovili ,  come  ho  detto  altro- 
ve (4),  e  de' consoli ,  del  che  ne  abbiamo  un  ri.- 
scontro  nel  dittico  dato  alla  luce  dal  Viltelniio  :  e 
avanti  alle  chiese ,  il  che  anche  di  presente  si  vede 


(i)  Kirch.  ,  Oedìp.  Aeg.  ,  tom.  5^  synt.   i5^  cap.  2. 
(2)  Oioap.  j  lib.    I  y  cap.    19. 

(5)  Gio.  Marang. ,  Cose  Gentilesche  a  uso  delle  chiese, 
a  e.  568  ^   oni    e  o-ja. 

(4)  Roma  Sotterr.  ,   toni.  2,  a  cart.  GS. 
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qui  in  Roma  alle  porte  di  s.  Saba ,  di  s.  Lorenzo 
in  Lucina ,  de'  ss.  Gio.  e  Paolo  ,  della  piccola  chie- 
setta della  Purificazione  di  Maria  Vergine  in  Ban- 
chi. Due  prue  erano  avanti  alla  porta  della  Basi- 
silica  Lateranense  (  i  ) ,  di  marmo  Pario  ,  che  fu- 
rono trasportati  da  Sisto  V  alla  sua  gran  fontana  ; 
poiché  anticamente  pure  servivano  d'ornato  alle 
fonti ,  come  avverte  il  Du-Cange  (2).  Anzi  si  può 
ricavare  anco  dal  Plutarco ,  addotto  di  sopra  ,  se  si 
legge,  come  vuole  il  Cupero  (5):  tcc  top  xprivòv, 
in  vece  di   rà  róv  Ispòv. 

Ma  forse  più  si  adoperavano  per  porli  sopra  i 
sepolcri.  Narra  Pausania  (4)  che  uno  di  questi 
animali  marmoreo  fu  posto  sopra  il  memorabile  se- 
polcro de'  Tebani  trucidati  nella  battaglia  contro 
Filippo^  e  a  me  pare  d'averne  osservati  due  in 
im  sarcofago  cristiano  estratto  ,  da'  cimiteri  di  Ro- 
ma (5).  11  signor  proposto  Gori ,  pralichissimo  di 
tutto  quello  che  spetta  all'  antichità,  ma  singolar- 
mente alle  Memorie  Etrusche ,  le  quali  ha  tanto 
illustrate  con  profondissima  erudizione  ,  ci  avverte 
che  eziandio  gli  Etrusci  fecero  altrettanto ,  di- 
cendo (6)  :  EtruscL  quoque  leones  integros  vel 
capita  LEONVM  in  suis  sepulcris  sequiore  cevo 
eocpresserunt. 

(i)  Ciamplni  ,  Monini.   Vet.  ,  part.    \,   a  cart.   SQ  e  5o. 
(li)  Du-Cauge ,  Constant.  Clirist.,  lib.  3  _,  n.  22. 

(3)  Cuper.  IJaipocr. ,  p.   48- 

(4)  Paus.  j  lib, ,  cap.  4o  ,  P^S*   TO*^* 

(5)  Roma  Sott.  ^  9,  tom,  5,  p.   178. 

(6)  Gori  ^  Mus.  Etiusc.  ^  lom.  5,  Dissert.  5  ^  e.  3. 


4^9 
Per  qnal  motivo,  e  a  qual  uso  fosse  desdnato 

questo  nostro,  non  saprei  indovinarlo;    né    credo 

che   sia  facile  anche   a  coloro  che  sono  pratichis- 

sinii  delle   cose   antiche  il  formarne   una  verisimile 

conghiettura.   Ma  deli'  uso  di  effigiare  i  leoni  presso 

gli   Egizi  si  vegga  lo  stesso  Cupero  (i)  nell' opera 

mentovata. 


(i)  Cuper.  ^  Harpocr. ,  pag.  g  e  seg. 
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A 

rfJccA  LaukEiNZA  fondò  il  Collegio  de' fratelli  Arvali  ^  pa- 
gina 200  ;  lascia  un  ricco  fondo  ai  Romani^  i\-i ;  da 
questi  come  celebrata  ^  ivi. 

Adriano,  suo  ritratto  ^  5i5  3  perchè  col  capo  coperto ,  3i6j 
ama  pazzamente  Antinoo ,  Sao  e  scg.  ;  magnifica  sua 
"Villa  Tiburtina^  ogg  •  introduce  in  Roma  le  deità  egi- 
zie ,    ii'i. 

Agrippina  moglie  di  Germanico,  ^09,;  come  espressa, 
ivi;  segue  Germanico  nelle  guerre^  5io  ;  rilegata  nel- 
r  Isola  Pandataria  ove  muore  ,  i\'i  ;  come  onorata  da 
Caligola  suo  figlio  e  dal  popolo  romano,  5io   e  seg. 

Albano^  come  dipinse  Venere,   101. 

Alessandro  M.,  sua  statua^  "^"j^  >  dubbio  sulla  medesima , 
285)  di  qual  aspetto  fosse,  2'-5  :  come  portasse  la 
chioma,  2'^4  j  perchè  portava  in  testa  due  corna  ri- 
torte ,  2'j5  j  come  fu  solito  di  armarsi ,  2-76  ;  non  volle 
in  vita  essere  effigiato  che  da  pochi ,  l'jn  5  in  quante 
forme  fu  di  poi  rappresentato ,  i\>i  e  seg.  ;  onorato  dai 
Romani,  e  particolai mente  da  Alessandro  Severo,  278  j 
sue  medaglie  di  qual  virtù  credute,  2^93  gli  fu  eretta 
una  statua  d'  oro  in  Delfo  ,  280  ;  suo  nome  usurpato 
da  Caracalla  ^  281. 
Ah  attribuite  all'anima,    e    che    cosa  siano,  128)  rotte 

come  rinascano  ,  ivi. 
Alitarca  che  cosa  sia,  54o^- con  quanti  diversi  nomi  chia- 
mato ^  ivi. 
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Alizia  porto  dedicato  ad  Ercole^    '745    ivi    suo    tempio 
-famosissimo,  mv'. 

Amazzoni  se  esistessero  ,  '.ì66  ;  perchè  così  chiamale  ,  2G7  ; 
non  si  tagliavano  la  destra  mammella  ,  A7  ;  come  vesti- 
te ,  269  j  combattevano  colla  bipenne  ,  i-^o  ;  fabbrica- 
rono il  tempio  di  Diana  Efesia  ^  àv  ;  loro  simboli  ^  ivi  ; 
perchè  espresse  qualche   volta  a  cavallo  ,  ivi. 

Amore  e  Psiche,  loro  favola  che  cosa  denoti^  128; 
Amore  quanto  possa  sull'anima,  129;  in  quante  di- 
verse forme  vien  espresso  unito  all'anima,  i56  e  seg.  ; 
sue  nozze  coli'  anima  come  figurale  in  un  cammeo  , 
108:  perchè  ne' ginnasi  posto  in  mezzo  ad  Ercole  e 
Mercurio,  i5i  ;  ebbe  un  aitar  comune  con  Pallade  ^ 
1 52  ;  come  solito  a  rappresentarsi,  i55  e  seg.;  come 
scolpito  da  Prassitele,    iS-j. 

Angerona  ,  Dea  del  silenzio  e  del  consiglio^   591. 

Anima,  creduta  aver  le  ali  ^  128;  effigiata  sotto  figura  dì 
farfalla,  i5i;  sua  unione  con  Amore  in  quante  forme 
espressa  ^    1  56  e  seg. 

Antinoo  perchè  sempre  effigiato  nudo  ^  5o5  ;  fu  caro 
ad  Adriano,  3 18  ;  sua  bellissima  statua  ove  trovata,  i\'i ; 
altra  sua  statua  in  questo  Museo  ,  392  ;  venerato  come 
un  Dio,  519;  espresso  coi  simboli  di  Bacco  ,  ivi;  come 
venerato  dai  Bitini,  .32o  ;  perchè  adorato  dai  Greci^  021  ^ 
gli  furono  eretti  de' templi^  ivi;  diede  il  nome  ad  An- 
tiuopoli,  ivi;  come  era  in  tal  città  venerato ,  ivi;  ove 
mori  ,  ed  ove  sepolto  ,  522  ,  perchè  sopra  tutto  vene- 
rato in  Egitto  ,  ivi. 

ANTI^OT»OLI ,  perchè  così   chiamata^  52i. 

Am:bi  figlio  di  Tifone  ,  4o4;  come  effigiato  ^  «Vz  5  fu  detto 
Cinocefalo^  ivi;  perchè  espresso  colla  testa  di  cane  ^ 
ivi  ;  perchè  detto  Latrator ,  4o5  ,  suo  significalo  al- 
legorico ^  4o6. 

Api  ,  perchè  espresso  con  Iside  sopra  un  fior  di  loto  , 
4o8;  era  un  giovenco,  f\oc);  come  nato,  ivi;  suoi  se- 
gni ,  ivi. 

Apione  re  di  Cirene,  come  espresso,  291. 

Apollo  ,  Dio  degli  pracoli ,  della  medicina ,  della  musica 
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e  della  poesia^  65  ;  sue  statue  erette  in  ogni  luogo, 
66;  avea  moltissimi  cognomi,  mj  come  rappresen- 
talo _,  ivi;  creduto  lo  stesso  che  il  Sole,  --3;  sua  sta- 
tua col  grifo,  -yS. 

Aprile  consecrato  sì  a  "S'enere  come  a  Flora,   25&. 

Aquila^  perchè  attribuita  a  Giove,  55. 

Arpocrate  è  lo  stesso  che  Oro  ,  585  ;  lo  stesso  che  il  Sole, 
588;  con  quali  simboli  si  trova  espresso,   58c)  e  seg. 

Asini  consecrati  a  Marte,   124. 

Asta  pura  ,  che  cosa  fosse  ^  ^-j  ;  fatta  da  Vulcano  a  Giove^ 
ìH ;  propria  di  Giunone   56,  e  di  Minerva  5-. 

Augusto  sedente,  sua  statua,  298  ;  opinione  di  Winckel- 
mann  e  di  Visconli  sulla  medesima  ,  5o5  ;  perchè 
rappresentato  in  abito  togato^  5oi  ;  con  un  rostro 
di  nave  ai  piedi  ^  5o -j  ;  se  1'  essere  rappresentato  se- 
dente dinoli  la  sua  deificazione,  ivi;  sua  statua  fatta 
d'  ambra  ,  5o4  ;  perchè  espresso  nudo  ,  ivi  ;  tutto  ar- 
mato ,  507;  effigiato  con  un   globo,  ivi. 

AvEP.p.uivci,  Dei,  perchè  così  chiamati,  090;  come  rap- 
presentali, ;V/' ;  perchè  si  ponessero  avauti  le  porte  dei. 
terapj  e  delle  case  ,  594. 

AvoLToi  consacrati  a  Marte  ^   124. 


B 


Baccanti,  che  cosa  fossero,  218;  loro  corona,  219^  ini- 
modestissinie  ,  2205  erano  si  giovani  come  vecchie,  227. 

Bacco  moltiplicato  sino  a  cinque,  192  j  fu  creduto  lo 
slesso  col  Sole  ,  19^;  perchè  espresso  in  ogni  età,  A'f^ 
suo  capo  armato  di  corna,  19^  ;  espresso  sotto  la  fi- 
gura di  loro,  196;  suoi  veri  ornamenti^  M7  3  in  quante 
maniere  espresso  ,   199. 

Batillo  ,  liberto  di  Augusto,  come  espresso,  555  j  sua 
statua  ove  trovata  _,  555;  perchè  àv\\.o  Aeditus ,  immu- 
nis ,  honoratus ,  ivi;  e  seg.;  suo  nome  come  si  debba 
leggere ,  558  5  se  gli  convenga  la  testa  di  un  uomo  at- 
tempato colla  barba  ;  ojg. 


445 

Bicchieri  in  forma  di  corno  usati  dagli  antichi,,   196. 
Brauronie  feste ,  come  celebrate  ,  85. 


Cacciatore^  come  espresso^  i55j  sua  statua  ove  tro- 
vata, ivi. 

Cacciatori  ,  a  che  usassero  il  pedo  pastorale  ,  356  j  sta- 
tue ad  essi  erette  ,  ivi. 

Caligoi-a  figlio  di  Agrippina,  3o9  j  come  onorò  la  ma- 
dre, ivi. 

Gain  APE ,  sua  etimologia,  56o  ;  se  slmile  all'antico  Co- 
nopeo, ivi. 

Cane  proprio  d'Apollo,  ■74,  e  di  Marte  ^  1^4;  custode 
degli  uomini,    4o5. 

Canopo,  che  fosse,  4oo  j  ove  sepolto,  iV/ ;  suo  culto  presso 
gli  Eg'zi ,  ivi)  forma  del  suo  simulacro,  ivi. 

Capro,  se  proprio  di  Venere,  102;  che  significhi,  ivi; 
rappresenta  il  Dio  Pane,  ivi;  consacrato  a  Bacco ,  ao5. 

Carpento  usato  per  privilegio  dalle  donne  Auguste  ^  5 io. 

Celti,  percìié  adorassero  una  quercia^   28. 

Cene  de'  funerali  ,  554  \  come  appellate  ,  ivi)  erano  il  ter- 
mine de'  mortorj  ,  555. 

Cercopiteco  venerato  in  Egitto  ,  4o'^  5  perchè  cos'i  chia- 
mato ,  ivi\   con   quali  ornamenti  espresso,  4o4' 

Cerere  ,  sua  etimologia  ,  44  j  ^^'i  Arnobio  detta  madre  di 
Giove,  come  rappresentata,  ivi  •■,  detta  domina  ;,  45; 
suoi  attributi ,  ivi  e  seg.  ;  confusa  con  Vesta,  54  J  Ce- 
rere Siciliana  con  le  corna  ,   195  ;  significa  la  terra  ,  ^it. 

Cesto  ,  che  cosa  sia  ^   io4j  proprio  di  Venere,  ivi. 

CiBELE  col  timpano,  ùon  ;  significa  la  terra,  4io- 

Cigno  consacrato  ad  Apollo,  e  perchè,  •;4' 

Cinocefalo^  se  lo  stesso  che  il  Cercopiteco,  4o3  ;  cosi  detto 
Anubi ,  e  perchè  ,  4o4- 

Cirri,   che  cosa  fossero^  254» 

Cista  de'   sacrifizi  di  Bacco  e  di  altri  Dei  ^  209. 

Cloride  figlia   di  Wiobe ,   247;  perchè  cosi  detta,  ivi' 
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Coccodrillo  di  marmo  ,  di  lavoro  eccellente  ,  4^6  ;  quanto 

grande  e  quando  portato  a   Roma,  ivi. 
Colonna  rappresentante  Diana,  c^r. 
CoNOPAEUM  ,  sua  etimologia  ,  56o. 
CoNSO^   Dio  del  consiglio  presso  i  Romani,  Sqi. 
CoHNAcCHiE  rappresentanti  Venere  e  Marte,   i'25. 
CoRNUcoPLi  attribuito  a  Cerere  ,  4^  >  ^^  Apollo,  ■ji;  alla 

Pudicizia,   'x~yx. 
CoTiDE  erba  e  suo   uso  ,  '^^ÌQ- 
Credemmo  che  cosa  fosse  ,  uoo  j  opinioni  di  Winckelmann 

e  Visconti    sullo   slesso  ,  ivi. 
Cristieri  e  loro  invenzione,   4^'* 


D 


Dedalo  ,  scia  statua  ingegnosa   di  Venere  ,   qq. 

Damo.ne  o  Genio  che  sia,    i58. 

Diadema  che  cosa  sia,    i5. 

Diana  di  chi   figliuola,  85;    perchè  detta    Regina  iinda- 

rum  ,  86;   in  quante  diverse  forme   espressa,  87   e  seg. 
Dragoni    perchè  convengono  a  Diana  ,  89^  e  ad  Escula- 

pio  ,   184. 


Kerei  che  intesero  coi  vitello  d' oro  ,  4o9' 

EcATE  la  stessa  che  Diana,  cp  ;  sua  statua  prodigiosa, 
ivi  ;  sempre   rapptesentata  colle   fiaccole ,  96. 

Egide  che  cosa  fosse,  57. 

Egizi  usavano  la  chioma  inanellata  ,  29'ì  ;  credevano  i 
loro  re  tanti  Dei ,  595  ;  che  cosa  significassero  col  si- 
lenzio comandato  da  Arpocrate ,  586  ;  perchè  ornas- 
sero le  loro  Deità  col  fiore  di  lolo  ,  588  ;  loro  anti- 
chità, 597  j  loro  mitologia  astrusa,  598;  loro  Deità 
moltiplicate  ,  ivi,  che  cosa  denotassero  collo  scarafag- 
gio ,  4oi  5  si  flagellavano,  ^\'5  ;  inventori  delle  pro- 
cessioni, 4i8;  non  abbruciavano  né  seppellivano  ca- 
daveri _,  4^5. 
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Elefanti  in  Italia  per  la  prima* volta,  288. 

Elettro  dove  si   produca,  5o4  j  c^^e  sia^  i\'i. 

Ercole  che  signilichi  ,  iGo  ;  detto  Primigenio^  161  ;  ebbe 
Ire  dentature,  c63  ;  fatto  immortale  ,  ivi;  perchè  detto 
Aventino^  1705  uccise  il  leone  Nemeo,  166  ;  vestito 
della  pelle  dello  stesso  leone  _,  ivi  ;  rappresentato  con 
tre  pomi  in  mano,  168;  perchè  à.e\.lo  ci  avi §er  ^  170; 
detto  Lerneo,  e  perchè,  176  ,  sue  Fatiche  scolpite  da 
Lisippo ,  174;  '1  quanti  modi  rappresentato^  ^7^  ;- 
quando    è   detto  Ogmio,  come  dipinto,    i^'j. 

Erme  antichissime  ,  98. 

Eroi  perchè  soliti   ad   effigiarli  nudi  ,  5o5. 

Erotide  ,  feste  dedicate  ad   A.more ,    i5'2. 

Esculapio  da  chi  nato,  179»  Dio  della  medicina  ^  iv/*; 
templi  a  lui  innalzati,  ivi;  lo  stesso  che  l'aria,  ivi; 
detto  figlio  del  Sole,  ivi;  venerato  in  Epidauro  ,  180; 
come  solito  a  rappresentarsi,  181  e  seg.  ;  significato  dei 
suoi  simboli^   1B4  i  perchè  colla  barba  e  senza,   i8ji. 


Fanciulli  in  atto  di  giuocare ,  espressi  dagli  antichi  ar- 
tisti ,  348  ,  55o. 

Farfalla  perchè  rappresentasse  l'anima,  i3i. 

Fauni  che  cosa  sieno_,  2o3  ;  perchè  ammantali  di  pelle 
caprina  ,  ivi  ;  col  pedo  ^  208. 

Felicita^  matrona  espressa  giacente  ,  362  ;  donna  di  grande 
onestà,  ivi;  sua  inscrizione  mancante  _,  come  supplita, 
363. 

Feronia  confusa  con   Giunone  ,  260. 

Fidia,  sua  statua  di  Minerva,  58  ;  di  Apollo  _,  67  ;  di 
Diana,  87  ;  come  esprimesse  Venere,  102;  ed  Escu- 
lapio  ^    180. 

Filmi,  come  si  rappresentassero,  20  j  statua  di  un  fiu- 
me dove  trovata,  ivi;  perchè  espressi  colle  corna,  m'i 
quali   detti   figli  di  Nettuno,  l'i. 

Flora  ,  sua  storia  narrata  da  Lattanzio  ,  255  ;  suo  culto 
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antichissimo  in  Roma  donde  derivasse,  2j6  5  sue  feste 
floreali  quando  cominciassero  ,  aS^  ;  è  forse  la  stessa 
che  Venere ,  m  ;  venerata  fra  gli  Dei  grandi  ,  260  j  suoi 
templi  ^  perchè  comunemente  d'  ordine  Corinto  ^  261  j 
Flora  Farnese  creduta  da  Visconti  una  Speranza  ,  265; 
opinione  dello  stesso  sulla  Flora  Capitolina  ,  ivi  e  seg. 

Fulmine  di  Giove,  5o  ;  di  Cerere^  52;  di  Minerva,  6r. 

Funerali  celebrati  con  cene  ,  554  >  anche  coi  Gladiatori^ 
366. 

G 

Genj  assegnati  a  tutte  le  cose  ^  25-^  ;  Genio  tragico  come 
espresso,   i58  ;  Genj  egiziani,  4ox  ;  Genio  lunare,  ivi. 

Germanico,  marito  di  Agrippina,  5og  ;  odiato  da  Tiberio, 
ivi -^  sua  morte  ^  ivi  y  le  sue  ceneri  trasportate  a  E.onia  ^ 
5  lo. 

Geroglifici,  loro  incerto  significato,  4i4- 

GiNDANi  perchè  detti   Lotofagi  ,  4o8. 

Giove  denominato  Massimo,  23;  in  quante  forme  espres- 
so ,  ivi  e  scg.  ;  sua  statua  trovata  in  Ercolano  ,  ivi  ; 
statua  di  Giove  Olimpico  veneratissima ,  i"^  ;  come 
scolpita,  24;  Giove  Lobradese  nella  Caria,  27  ;  Giove 
Orcio  d'aspetto  tremendo^  ivi;  come  adorato  dai  Cel- 
ti ,  08  :  statua  di  Giove  Erceio  con  tre  occhi  ,  29  :  i 
Giovi  furono  molli  ^  ivi;  simboli  di  Giove  ridotti  al 
vero  significato  ,  32. 

Giulia,  figlia  di  Tito,  3i3  ;  statua  in  questo  Museo  se 
la  rappresenti,  ivi. 

Giunone  ,  da  chi  nata  j  35  ;  come  descritta  da  Omero  , 
ivi;  in  quante  diverse  forme  scolpita^  54;  Giunone 
Sospita  come  rappresentata^  35;  Giunone  Lanuvina  , 
3g  ;  Giunone  Lucina  con  due  corna  ritorte  ^  3^  ;  chia- 
mata Dea   delle  T^uvole  ,  44- 

Giuochi  attici  ,  49»  Floreali,  vedi  Flora;  Secolari  de- 
dicati ad  Apollo ,  263  ;  Circensi  perchè  instituili  da 
Caligola^   5 lo. 

Gladiatori  onorati  di  statue ,   124  ;  quando  cominciassero, 
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564  ;  ^'"'''^  combattimenti ,  i\'i  ;  statua  di  gladiatore,  scol- 
pita da  Agatia  Efesino,  ove  ritrovata,  56n  ;  combatteva- 
no difesi  da  arn)adure  ,  e  nudi ,  ivi  ;  gladiatore  perchè 
espresso  moribondo,  ^Gq  ;  con  lo  scudo,  colla  tromba 
e  con  una  corda  al  collo  ^  3'^o  ;  opinione  di  Winckel- 
mann  ,  di  Mongez  ,  di  Visconti  e  del  prof.  Nibby  su 
questa  statua  ,  5^3  e  scg. 

Globo,  simbolo  del  mondo  ^  5o'^.;  perchè  di  esso  si  ador- 
navano le  statue  degl'  imperadori , /v/;  caduto  di  mano 
a  Massimiano  ed  a  Costanzo  che  presagisse  ,  i\i. 

Gorgone,  sua  testa  attribuita  a  Minerva  ^  5'i6  ;  che  signi- 
fichi ^    32-]. 

Grazie,  fabbricarono  il  manto  a  Venere  ^  gg  ;  propriamente 
servirono  Minerva  e   non  V^enere  ,   io2. 

Greci  perchè  non  facessero  trofei  né  di  pietra,  né  dì 
marmo,  52o  ;  usavano  ne' funerali  gli  uomini  e  le 
donne  piangenti,  545. 

Grifi,  consacrati  al  Sole,  78  ;  simboli  della  custodia^' 
89  ;  perchè  espressi  nelle  armature  di  Alessandro  M. 
e  di  Pirro ,  525  ;  e  di  Cesare ,  525% 


I 


Ibi,  diversità  del  loro  colore^  ^3x  ;  perchè  riguardati 
come  sacri,  ivi;  invocati  come  Numi  tutelari,  iyi -^ 
dedicati  a  Mercurio^  ivi. 

Icneumone  ove  si  trattiene  ,  4^2  ;  come  uccide  i  cocco- 
drilli ^  ivi:  perchè  abbia  la  coda  attortigliata,  is'i ; 
sua  descrizione  ,  ivi. 

Idra  uccisa  da  Ercole  che  fosse,   i-jG. 

Igia  ,  Dea  della  salute,  i8t;  fìnta  figliuola  e  moglie 
d'  Esculapio  ,  ivi;  come  solita  ad  esprimersi^  ivi  ;  suo 
culto  ^  ivi;  venerata  dai  Sicioni  ^  188;  quasi  sempre 
unita  ad  Esculapio,  ivi;  sua  statua  mirabile;  '^189/ 
perchè  le  fosse  dato  il  serpente,   190. 

Ilaria  e  Febe  ^  figliuole  d'  Apollo  ,  68» 

Ilioneo  ,   figlio  di  Niobe  ,   249. 

Museo  Capitolino,  Voi.  III..  39 
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Immortalità'  dell'anima,  da  clii  promulgata,  i5j;  ac- 
cennata nella  natura  della  farfalla^  i\'L 

IiuMtiNis ,  sua   etimologia^  557. 

Indiani,  se  i  primi  promulgassero  1*  immortalità  dell'ani- 
ma ^   154. 

Inverno  ^  come  simboleggiato  ^  55o. 

Ippopotamo  ,  animale  proprio  del  Nilo  ,  ^"53  ;  sua  descri- 
zione ,  ivi  j  etimologia,  ivi  ;  sue  varie  appellazioni^  ivi  ; 
dimora  anche  fuori  del  Nilo,  4^4- 

Iscrizione,  posta  da  Fidia  a  Giove  Olimpico^  òi  ;  di  Ci- 
cerone a  Minerva^  62  ;  di  Battili©  supplita,  5563  di  Fe- 
licita matrona  ,  565. 

Iside,  sua  statua  creduta  in  vece  una  Giunone,  4"  ;  scol- 
pita da  greca  mano,  58o;  come  vestita,  58i  ;  perchè 
detta  Myrionima ,  582;  nemica  di  Tifone^  584;  suo 
culto  in  Roma  quando  cominciasse  ,  ivi  ;  ebbe  per  fi- 
glio Arpocrate^  585  ;  perchè  espressa  con  Api  sopra 
una  pianta  di  loto,  4o8  ;  avea  le  corna  di  bue,  4io/ 
sue  figure  stravaganti,  ivi;  la  stessa  che  la  Terra  e 
Cea'ere  ,  ^i\  ;  presa  per  la  madre  Natura  ^  iVf  ;  perchè 
coperta  di  mammelle^  ivi  ;  espressa  con  cappuccio,  4i3> 
con  un  flagello  in  mano,  ivi;  in  atto  di  piangere,  /^\5  ; 
perchè  vestita  di  tunica  nera,  4^6;  espressa  in  mol- 
tissime forme  ^  4^7  j"  annoverata  fra  gli  Dei  Averrun- 
ci ,  ivi;  perchè  coi  piedi  stretti,  422. 


Lanuvio  ,  ebbe  in  somma  venerazione  Giunone,  55  e  S^. 

Latona  ,  creduta  madre  di  Diana  ^  85. 

Lattanzio  ,  che  racconti  di  Flora  ^  255. 

Latte  ,  usato  ne'  sacrifizi  d'  Iside  ,  420. 

LtDA,  delusa  da  Giove,  209;  se  distinta  da  Nemesi,  2^0; 
si  osserva  sempre  col  cigno,  a4i. 

Leone,  lavorato  da  Lisippo^  4^6 ^'  sculture  di  questo  ani- 
male antichissime^  ivi, 

Leoni,  venerati  dagli  Egizi,  4^Qj  perchè  posti  alle  porte 
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de'  templi ,  4"'6  >  creduti  simboli  della  custodia ,  4^7  ; 
sopra  i  sepolcri  ,  4^^  >  ornamento  delle  fonti  ,  ivi. 

Lepri  fermate  dai  cacciatori  con  il  pedo  ^  55G  ;  caccia 
finta  nel  Circo  ^  ^47;  perchè  tenute  ne' serbatoi  dagli 
antichi ,  ivi. 

Letti  degli  antichi,  come  formati  ,  555;  come  chiamati, 
ivi;   a  che   servissero,  454* 

Libera,  Dea  della  fronte  cornuta,   ig5. 

Lisippo  ,  come  rappresentasse  Alessandro  ,  282  ;  scolpì  un 
leone  ,  4^6. 

Livia,  suo  colombario,  555;  quando  le  fosse  eretto  il 
tempio  ,   557. 

Loto,  fiore  dedicato  al  Sole  di  cui  era  geroglifico,  SSq  ; 
attribuito  a  diverse  Deilà  egiziane^  ivi;  ove  e  come 
nascesse  ,  588  ;  suo  frutto  simile  al  lentisco  ,  4o8  ;  di 
esso  si  faceva  il  vino  ,  ivi  ;  loto  Cireneo  ,  ivi. 

Lucilla,  creduta  espressa  sotto  l'abito  di  Cerere,  4*5. 

Luna  nascente,  come  significata  dagli  Egizi ,  4^4  /  scema, 
simbolo  di  Diana  ^  g5  ;  suoi  influssi  di  qual  forza  cre- 
duti^ 96  ;  la  stessa  che  Iside  ,  4'6' 

LxJNo  ,  Dio  degli  Ancirani  ;  3 19. 

M 

Magade  ,  sorta  d'  istiomento  ^  252- 

Marciana,  sorella  di  Traiano,  5i4;  perchè  rifiutasse  il 
titolo  d'  Augusta  ,  ivi  ;  sue  virtù,  e  deificazione  ^  ivi. 

Marco  Atjrelio,  sua  statua  con  bellissima  corazza^  525; 
vittorie  riportate  da  lui,   ivi;  detto  Pontico  ,  ivi, 

Mario  ,  sua  statua  ,  294  ;  opinione  contraria  di  Winckel- 
mann  e  di  Visconti,  296  e  seg.  ;  sue  immagini  poste 
nel  Campidoglio  da  Cesare,  296;  sua  fierezza,  296; 
come  fuggì  da  Geminio  ,  ivi. 

Marte  espresso  con  Venere,  ii5;  opinione  di  Winckel- 
mann  e  Visconti  su  questo  gruppo,  120  e  seg.;  con 
Mercurio,  122;  sue  statue  scarse  in  Roma  ,  ivi  ;  per- 
chè rappresentato  il  più  delle  volte  nudo  ^  i25;   suoi 
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ornamenti,  ij.5;  animali  a  lui  consacrali^  ^^4  ;  come 
espresso  dagli  Egiziani  e  dai  Greci  _,  ivi  :  suo  culto  an- 
tichissimo ^.  i\'i  ;  venerato  fra  gli  Dei  scelti^  laS;  per- 
chè non  se  gli  ergevano  templi  entro  le  mura,  ivi; 
sua  immagine  dipinta  nel  Pomerio,  iiG  ;  solita  a  rap- 
presentarsi in  marmo  bianco  ,  ivi  ;  sua  statua  in  questo 
Museo^   122;  opinione    di    Visconti    sulla    medesima^ 

126. 

Massimo  ,  Dio  venerato  dai  Bulidi  ,  25. 

Merci  Rio  ,  sua  trasformazione ,  4o5  ;  sua  insegna  il  ca- 
duceo ,  ivi. 

Minerva  sedeva  alla  destra  di  Giove  ,  53  ;  avea  con  lui 
un  tempio  ed  un  altare  comune,  ivi;  se  vi  fossero 
più  Minerve  ,  54  ;  come  nascesse  dal  capo  di  Giove  ^ 
55  ;  antichità  di  questa  favola  ed  allegoria  della  me- 
desima, ivi;  Minerva  salvatrice,  56 y  Dea  dell'ospita- 
lità, ivi  ;  sua  contesa  con  Nettuno,  ivi;  effigiata  in 
vari  modi  _,  5n;  sua  bellissima  statua  ove  trovata,  ivi  ; 
perchè  a  lei  consacrata  la  civetta  ,  58  y  Minerva  Er- 
gane ,  62  ;  Medica ,  ivi  ;  fu  detta  Virago  ,  65  ;  signi- 
ficato della  forma  con  cui   era  espressa ,  ivi. 

Mirto  ,  consacrato  a  Venere,    io4. 

Mitra,  indizio  di  sacerdozio,  189  ,-  usata  dalle  donne  vec- 
chie ,  227  ;  con  queste  si  legavano  i  capelli,  S^t  ; 
era  di  più  maniere,  ivi;  perchè  detta  cornuta  ^  5-i8  ; 
mitre  vescovili  onde  derivassero  ,  ivi. 

Mosco,  sua  bellissima  descrizione  d'  Amore,    i55. 

Muse,  soggette  ad  Apollo,  'j6;  presiedono  al  canto,  25o  : 
loro  culto  da  chi  introdotto  in  Grecia,  ivi  ;  perchè  or- 
nate di  penne  di  gazzera  ,  254  i  'à\u'i  loro  ornamen- 
ti j  ivi. 


N 


Nemesi^  se  si  distingua  da  Leda  ,  25f)  ;  suoi  simboli^   ^^o. 
T^EiNiE  cantate  dalie  prefiche  ,  544  ;  come  appellate  dagli 
Ebrei  j  545. 
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NiOBE  ,  saettala  da  Diana  J,  94;  amata  da  Laloiia ,  244  ; 
perchè  poi  da  questa  odiata^  ivi;  fu  mutata  in  pietra^ 
345  ;  scolpita  da  Prassitele,  246;  quanti  fossero  i  suoi 
figli ,  aS^  }  se  restassero  tutti  uccisi ,  ivi  ;  suo  bellissi- 
mo gruppo  ^  248  ;suo  figlio  llioneo  come  espresso^  249* 

Noci,   solite   spargersi  nelle  nozze  _,   iSg. 

Novembre  ^  mese  consacrato  a  Diana  ,  86. 

Nudità'   delle  statue  ,  che  cosa  denoti  ,  3o6. 

Numi  dagli  antichi  sotto  qual  figura  venerati^  97. 

O 

Oca  ^  simbolo  dell'inverno,  35o  ;  consacrata  a  Priapo} 
35i;a  Giunone^  ivi;  fu  grata  ad  altre  Deità,  ivi; 
soleva  stare  ne'  tempj ,   ivi. 

Occhi  grandi  stimati  presso  i  Greci ,  33  ;  neri  presso  gli 
Italiani,  54;  turchini  presso  i  Francesi,  m;  attribuiti 
a  Minerva  ,  58. 

Oceano,  padre  degli  Dei  e  delle  cose,  1 5  y  come  espres- 
so ,  ivi  e  seg.  ;  sua  statua  nel  palazzo  Farnese,  i4; 
di  aspetto  simile  a  Nettuno,  i5;  nostra  statua  creduta 
rappresentante  il  fiume  Nare  o  il  Reno  ,  i8  ;  se  si  pos- 
sa attribuire  ad  un  fiume  indeterminato  ,  ivi  s  perchè 
fosse   detta  Maiforio  ,19. 

Olivo  amato   da  Minerva  ,   59. 

Orcio,  V.  Giove. 

Oro,  Dio  degli  Egizi,  Sig  ;  strappò  l'ornamento  regio 
di  capo   a  Iside  ,  4'6. 

Osiride  solilo  ad  effigiarsi  in  marmo  nericcio  ,  126  ;  sì 
rappresentava  co'  simboli  di  molte  Deità  j  598  ;  era 
preso  pel  fiume  Nilo  ,  ^lo  ;  suo  corpo  come  trovato 
da  Tifone  ,  4^4  >  ove  nascoso  da  Iside ,  4^*5  ;  fu  fatto 
in  pezzi  dallo  stesso  Tifone  ,  ivi. 


Palla  che  sia,  39;  propria  soltanto  delle  mati*one;  253y 
si  dice  anche  stola ,  254. 

29* 
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Palma,  come   appellala  dagli  Egiziani,   593;  di  qual  uso 
fosse  ,  ivi. 

Panatenee  ,  feste  dedicale  a  Minerva^    i52. 

Pancraziaste  ;,  sua  statua,  558;  opinione  di  "Visconti 
sulla  medesima  ,  54o. 

Pandora,  come  può  essere  rappresentata,   148. 

Pane  Dio,  che  significhi,  io5  ;  proclive  alla  libidine^ 
ivi  ;  come  descritto  da  Luciano,   212. 

Pantera^  perchè  convenga  a  Bacco,  206. 

Papavero,  perchè  consacrato  a  Cerere  denota  la  rotondità 
della   terra  ,  47' 

Pahoi  ,  perchè   accoppiali  coi  satiri,   216. 

Passeri,  perchè  tirassero  il  cocchio  di  Tenere,   1  o3. 

Pelta  ,  sorla  di  scudo  ,  268. 

Peplo  ^  che   cosa  sia  ^   5G. 

Pioppo  amato  da  Ercole  ,   i-jS. 

PrxoNE  ,  serpente  ucciso  da  Diana  ,  g\. 

Piramide,  rappresenta  Venere,  98. 

Pirro,  promosse  il  cullo  d' Igia  ^  187;  sua  statua  ^  ^84  > 
opinione  di  Winckelmann  e  Visconti  sulla  medesima  , 
289  ;  gli  fu  eretto  un  trofeo  in  Argo,  283  ;  come  espresso 
in  una  medaglia,  28G  3  suo  anello  favorito  ,  ivi;  terri- 
bile d'aspetto^  ivi;  fu  il  primo  a  condurre  gli  elefanti 
in  Italia  ^  288  ;  onoralo  di  un   tempio^  ivi. 

Pitagora,  sua  trasmigrazione,  i55;  simboli  usati  dai  suoi 
discepoli;    187  ;  suo  saluto   adoperato  nelle  lettere^ /r/. 

Platone,  suo  sistema  dell'anima  dichiarato,  1283  attri- 
buì due  corpi   all'anima,   i4i' 

PoLicLETo    se  vivesse    al  tempo  di  Alessandro,   277;  come 

espresse   due  fanciulli,   549 
Pompeo  ,  perchè  reputalo  siniile  ad  Alessandro  ^  282. 
Porca,    simbolo  di  Cerere,    49  5    perchè  a  lei  si  sacrifi- 
casse questo  animale  ,  ivi. 
Prefica,  sua  statua^  54'  j  opinione  di  Winckelmann  sulla 

medesima  ^  547- 
Priamo^  si  rifuggì  all'altare  di  G'ove  ^   29. 
Prometeo^  recò  il  fuoco  dal  cielo  ;  77. 


455 

pROSERPiNA  ,  cercata  da  Cerere  ,  5o. 

PsK  HE  j  significa  r  anima  ,  i59.  ;  perchè  unita  ad  Amore, 
i2n  e  sesr.;  in  quanti  modi  diversi  seco  Ini  espressa, 
i37  ;  perseguitala  da  Venere^  i4oj  suoi  simboli  co- 
muni ad  Amore,  is-i  ;  sua  storia  narrata  da  Apuleio^ 
147;  pevcliè  espressa  colle  mani  coperte  ^  ivi',  opinione 
di  Winckelmann  e  Visconti  stilla  statua  del  Museo  Ca- 
pitolino ,    148  e   seg. 

Pudicizia  ,  onorata  in  Pioma  ,  255,  suo  tempietto  ove  col- 
locato ,  25 1  ;  fu  detta  Patrizia^  ivi;  perchè  chiamata 
aiìche  Plebcia ,  252  j  in  quante  forme  ornata,  ivi;  suoi 
simboli  che  significhino  ^  ivi;  espressa  nelle  medaglie, 
ivi. 

Q 

Quirite,  perchè  così  chiamala  Giunone,  56. 

R 

PiOMANi  _,  procreati  da  Venere,  iio  j  veneravano  una  lan- 
cia per  figura  di  Marte,  i24;  come  si  salutassero  la 
mattina  e  la  sera  ^  jBt  ;  perchè  molto  onorassero  Ales- 
sandro Magno,  2^8;  istituiti  eredi  da  Tolomeo  Apio- 
ne  ^  292  ;  sacrificavano  quasi  sempre  col  capo  coperto^ 
5\6;  quando  cominciassero  ad  usar  la  barba,  Sjq  ;  va- 
ghi dei  combattimenti  gladiatorj  ,  565  e  seg.  ;  fierezza 
loro  contro  i  gladiatori ,  569. 


Sacerdotesse  ,  se  erano  in  uso  in  Egitto^  44^- 
Sacerdoti  egiziani,  nel  sacrificare  tenevano  un  bastone, 
4'8;  statua  d'uno  di  essi,  ivi;  quali  detti  profeti  . 
420;  vestivano  di  lino,  ^21  ;  loro  tunica  particolare^ 
ivi;  perchè  talvolta  espressi  nudi ,  ivi;  perchè  avessero 
il  capo  raso,  4'-*2  ;  sacrificavano  piangendo,  423  j  per- 
chè non  usassero  pelli  o  lana,  /^'iQ. 
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Sacrifizi ^  si  facevano  col  capo  coperto^  3i6. 

Salute,  come  detta  da'  Greci ^  *79;  venerata  sotto  il 
nome  di  Igia  ,  ivi. 

Sapienza,  significata  col  nome  dell'  oro,   i56. 

Satiri,  come  descritti  da  Luciano,  212  j  da  Pausania  , 
21 5  j  furono  reputati  demoni  ,  212  j  annoverati  tra 
i  misteri  di  Bacco,  ivi'',  se  siano  veri  o  inventali  ,  2i5; 
satiro  veduto  da  Siila  ,  2i4;  isole  dette  de' Satiri,  aiGj 
perchè  ornali  colla  pelle  di  pardo,  is'i\  dediti  all' nb- 
briachezza  ,  ivi\  statua  bellissima  d'un  satiro,  2n. 

Scabillo  ,  perchè  detto  crupezio,  221  5  donde  derivasse 
ivi  j  da  chi  usato  ,  mj  etimologia  del  nome,  ivi-,  di 
che  composto ,  225  5  creduto  di  tre  sorte  ,  22G  ■,  ne'  balli 
misurava  il  tempo,  ivi. 

Scarafaggio,  geroglifico  dell'uomo  forte,  4oi. 

Scipione  maggiore  aveva  una  statua  nella  cella  di  Gio- 
ve ,  296  j  in  qual  occasione    di  là  si  traesse  ,  ivi. 

Sciti,  come  venerassero  Marte,   124. 

Serapide,  suo   tempio  in  Roma  demolito,  584- 

Serpenti  ,  perchè  accompagnano  Cerere  ,  49  5  serpente  at- 
^  tiibuito  ad  Apollo,  -^(3  ;  serpenti  orgi ,  209  j  perche 
dati  alla  Dea  della  salute,    190. 

SiciONi  ,  come  onorassero  Igia  ,   188. 

Sileno,  sua  maschera  figurata,   258. 

Silenzio,  perchè  comandato  da  Arpocrate  ,  3865  s'  inti- 
mava col  dire  ste ,  588. 

Silfio  ,  sorta  di  pianta  ,  simbolo  de'   Cirenensi  ,   292. 

Sirene  scolpite  in  mano  di  Giunone  ,  ò")  j  dalle  Muse  tras- 
mutate in  gazzere  ,  2^4. 

SiRiTi  perchè  chiamati  mitrochitones ,  o-^ig. 

SiSTRO^  istromento  comune  in  Egitto^  4^6  j  si  teneva 
colla  destra  ,  ivi. 

SiTi'LA,  sorta  di  vaso  de' sacerdoti  egiziani,  4i9J  si  la- 
vorava in  diversi  modi ,  ivi  ;  perchè  si  riempiva  d'  ac- 
qua pura,  ivi;  perchè  si  portava  davanti  Osiride  ,  4^0. 

Smilace  ,  pianta  di  cui  sono  coronate  le  Baccanti,  219. 

Sole  ,  creduto  lo  stesso  che  Apollo^  75  ;  suo  carro  tirato 
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dai  grifi  ,  79  ;  perchè  creduto  padre  di  Esculapio , 
179  ;  aveano  gli  stessi  simboli  e  le  slesse  proprietà  , 
184  ;  gli  si  attribuisce  una  perpetua  giovinezza^  ig-a  ; 
perchè  gli  fosse   dedicato  il   fiore  loto  ,   588. 

SosicLE  ^  se  sia  il  nome  di  uno  scultore  o  d'  un'  amaz- 
zone ,   271. 

Statue  sedenti  ,  se  proprie  de'  soli  Dei ,  299. 

Stola  ,   usata  dalle  sole  matrone  patrizie  ,  254- 

Stbophivm,  sorta  di  fascia  a  che  servisse,  079;  dalle  donne 
si  consacrava  a  Diana  ,  58o. 

Stroppum  che  cosa  fosse,    i5. 

Suppedaneo^  segno  di  distinzione;  55  e  5oi. 


Te  LE  s  FORO  ^  Dio  della  convalescenza,   i85. 

Tempio  di  Marte  Quirino ,  :2j  ;  di  Marte  Gradivo,  i2Gi 
di   Esculapio  in  Epidauro  ,   180. 

Terra  creduta   una  stessa  cosa  con  Iside,   l^\^. 

Talia  ,  Musa  della  Commedia,  come  espressa,   252. 

Testuggine,   simbolo  del  silenzio  e  della  ritiratezza  ,    102. 

Tiberio  odia  Germanico  ^  5o9  ;  fa  rilegare  Agrippina  ,  i\/ ; 
sua  crudeltà  verso  l'ossa  di  questa  e  di   Druso  ,   5i2. 

XiFOiTE,  come  trovò  il  corpo  d'  Osiride  ,  l\i!\  ;  lo  fece  in 
pezzi,   4^^  j  f"   trasformato  in  coccodrillo,   l^'i",. 

Tigre,  propria  di  Bacco,    198. 

Timpano  ,  perchè  creduto  simbolo  della  terra ,  5o7  ;  rap- 
presenta Cibele  ,  ivi. 

Tolomeo  Filometoue^  cognominato  Fisconc  ,  290  ;  era  di 
volto  brutto  e  di  grossa  corporatura  ,  ivi;  fu  padre  di 
Tolomeo  Apione  ,  291  ;  questi  come  si  veda  dipinto  j 
ivi  }  fu  re  di  Cirene  ,  ivi  ;  lasciò  erede  il  popolo  Ro- 
mano ,  2925  perchè  espresso  con  una  ciocca  di  lauro, 
290. 

Toraci  di  lino  quando  inventati^  525;  se  si  ricamassero, 
ivi  \  toraci  di  metallo  a  che  servissero  ,  ivi;  erano  di 
due  pezzi  ^  526  3  questi  pezzi  come  %\  chiamassero  ,  ivi. 
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Traci,   sorla  di  gladiatori^  570. 

Trismegisto^  perchè  cosi  chiamato^   i54>  come  venerato 

dagli  Egizi  j  ivi. 
Tritoni  col  pedo  in  mano  ,  208. 
Trombe  usate  negli  spettacoli^  O'jo» 


Vasi  vinari,  soliti  a   coronarsi,   220. 

\elo  sacro  usato  da  Iside,    4' 7  5  ^^  rinnovava    ogni    tre 

dì ,  ivi  ;  si  faceva  di  foglie  di  palma  ,  ivi. 
Venere,  suoi  simulacri  antichissimi,  98  ;  fatta  a  foggia  d'  er- 
ma, ivi;  venerata  sotto  forma  di  piramide,  ivi;  sue  statue 
fabbricate  di  rostri,  gg;  Venere  di  Cipro  colla  barba? 
ivi;  Venere  di  Gnido  ,  1003  perchè  detta  AcppoètTl^  , 
ivi;  in  quanti  modi  effigiata,  loi  e  seg.  j  suo  cocchio 
tiralo  da  passeri^  io5;  a  lei  consecrato  il  mirto ,  io4j 
sua  statua  co'  ceppi,  ivi;  Venere  armata,  10 j  j  ^e- 
nus  victrix  a  che  alluda  ^  ivi  ;  perchè  tenga  il  cadu- 
ceo ,  106;  Venere  Ciuacina ,  ivi;  perchè  le  siano  at- 
tribuiti i  simboli  di  Cerere  e  di  Bacco  ^  109  j  Venere 
Genitrice,  110  j  perchè  effigiata  nuda  ^  ivi;  espressa 
con  Marte,  iioj  opinione  di  Wiackeimann  e  \isconti 
sopra  questo  gruppo,  120  e  seg.  j  come  dipinta  dagli 
Egizi,  125  j  Venere  Udfàr^iiOi;,  come  intesa  da  Pia- 
tone ^  157  j  chiamata  Dea  degli  orti  ,  208  ;  paragone 
fatto  da  E.  Q.  Visconti  della  Venere  de'  Medici  e  di 
questa  del  Campidoglio,   ii4  e   seg. 

Vero  Lvcio  ^  perchè  espresso   nudo  ,  5o5  e  seg. 

Vittorie,  espresse  nelle  medaglie   imperiali    che    signifi- 
chino ,  525. 

Vulcano  ,  perchè  veneralo  da'  Chersonesi  ^  27. 


Zefiritide  intesa  per  Flora  ,  258» 
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Zeusi  ,  come  dipinse  Ercole  fanciullo  ^  54  ;  ed  Amore  ^ 
iG'i. 

ZoROASTRo  ,  filosofo  ,  ìnscgnò  il  sistema  della  caduta  del- 
le anime  ,   iu8. 

ZopiEO,  soldato  d'Antigono,  come  nccidcsse  Pirro^  287. 
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